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DISCORSO PRELIMINARE. 

DEGLI EDITORI. 


L Trattato delle ulcere , che ora pub¬ 
blichiamo , è ftato dall’ Autore per la 
prima volta dettato nell’anno fcolaftico 
1758-59, avendo, quando nel 1758. 
alla metà di Marzo fu dal Re nominato 
in Regio Profeffore di Chirurgia prati¬ 
ca (a) , feguitato , per la metà di quell’ 
anno, che vi reftava, a dettare gli ferirti 

del celebre Lotteri fuo anteceffore. Il 
dettò nuovamente nel 1762-63. con nef- 
fun’ altra aggiunta, che degli articoli 


XII. , XIII. , e xir. 

Le ulcere fono malattie frequentiffime, 
delle quali da Ippocrate , che ce ne 
lafciò un trattato , infìno a’ noftri dì 
non v’ha, per così dire, fcrittore Me¬ 
dico , o Cerufico , che non abbia o 
exprofeffo , o per incidenza parlato ; 
eppure dobbiam confeffare, che la loro 
cura non ha in foflanza in così lungo 




(*2) Come fi è detto nel Ragionamenti Julia fua vAa 
tom, L pan, 1, pag, 57. 
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DISCORSO 


Ipazio di tempo avuto notabili cangia- 
inenti, fe (ì toglie ’ Y abbandono ^ e la 
profcrizione della inutile , anzi il più 
delle volte nociva farraggine dei tanti 
cerati , e unguenti , dei quali fi era in¬ 
trodotto r ufo, per riempiere le imma¬ 
ginate quattro iniiica:^ioni di digerire , 
mondijicare , incarnare , ' e cicatri:^are ; 
al qual abbandono è flato felicemente 
(oflituito il metodo femplice , e natura¬ 
le j di medicarle coi ioli digejlivi , o 
ajlerjivi , coll’ acqua pura , col calore 
attuale , coll’ aria fiìfa, col fuco ga- 
flrico ec. 

• IN è dobbiamo maravigliarci, che que- 
fla parte della Chirurgia abbia in appa¬ 
renza fatti così pochi progredì , fl 
riflette , che le ulcere fono fempre morbi 
fecondar), che fuccedono ad altre ma¬ 
lattie o eflerne , quali fono le ferite , i 
tumori ec, , o interne, quali fono tutte 
le difcrafie , e vizj degli umori. Tol- 
ganfì adunque quelle cagioni, che han 
fatto degenerare le mentovate malattie 
eflerne in ulcere , o corregganfi le caco^ 
chimie , che le hanno prodotte , o le 
mantengono, e le ulcere poi da fe flelTe 
guariranno , qualunque degli accennati 
rimedj topici fi adoperi. 

‘ T^l è la dottrina coflantemente in- 
fegnata dal noflro Autore in tutto il 
corfo di queflo Trattato , nel quale a 

ogni 
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PRELIMINARE. 


Ogni iftante troverà 1 ’ attento Lettore 
inculcata la neceflltà dell’ ufo de’ rimedj 
interni appropriati alla prefente cacochi- 
mia : legga tra gli altri gli artìcoli delle, 
ulcere in generale , delle putride , delle 
fcorbutiche , e tutti quelli delle malattie 
cutanee , dove vedrà quella neceffità ad 
evidenza dimoftrata perfino per la cura 
de’ pedignoni {d) ; fe fonvi ulcere ribelli , 
e medefimamente incurabili , ciò accade, 
quando la Medicina interna ci abbando¬ 
na : tanto è vera la fentenza di Corne¬ 
lio Celso in lode della Chirurgia {h) : 

in ea parte , ^uce rnanu curai , evidens 
ejly omnem profedum ^ ut aliquid ab aliis 
adjuvetur y bine tamen plurimum trahere. 

Gli oracoli accidentali, che fi polTono 
opporre alla cicatriq^aqione delle ulcere , 
come il callo , le carni eferefeenti , i 
Jeni y la carie delV ojfo ec., fono con 
metodo analitico, e fommamente in- 
firuttivo ad uno ad uno efaminati y e 
proporti i mezzi più convenevoli , per 
torli. 

In tanta rterilità della materia così 
ben trattata dall’ Autore ognun vede il 
motivo delle rare , e brevi note , che 


in querto quarto Tomo fi troveranno, 
in comparazione delle frequenti ^ e forfè 
troppo lunghe inferite ne’ tre primi t ab- 

* A biamo 


(.i) Vedete la pag. aoi rìurn* ^38. 
(i) De Medicina lib, VIL in prcefaU 


vili DISCORSO 

biamo bensì ftimato noftro dovere, dì 
aggiungervi T articolo della imcula-^one 
del vajuolo, per fare vieppiù conofcere 
quella falutare operazione negli Stati di 
S. M. j e quello della tifiche^a , o fia 
tabe polmonale, per rendere più attento 
tra noi il popolo a prefervarfi dal fuo 
contagio, e avvertiti i Cerulìci de’ mez¬ 
zi, e delle cautele da ufarfi nel fare 
gli fpurghi alle cafe, e alle robe de ti¬ 
fici. Nè flavi chi trovi fuperfluo quel 
tanto , che da noi fi è aggiunto lulla 
lebbra t e fulle diverfe malattie cutanee 
trattate nell’ articolo XVi., perchè Matti 
morbi o non mai, o rariffimamente tra 
noi fi vedono : alle ragioni a fuo luogo 
efpofte , che ci hanno indotto a non 
tralafciarli, lì aggiunge, che alcuni di 
tali morbi effendo llati da quelli, che 
follengono l’ antichità della lue venerea , 
cioè la fua efiftenza nel nollro emifpero 
prima dell’arrivo del Colombo dall Ame¬ 
rica , propolli quai fintomi di quella lue , 
ci verrà il taglio di ben conofcerli , al¬ 
lorché nel Trattato delle malattie vene¬ 
ree agiteremo la quillione della loro 

origine . 

Avendo noi tra i Mss. del Bertran- 

Di trovato il frammento d un fuo pre¬ 
gevoli llìmo dificorfio fiulla fabbrica , e 
full' ufo del cervello , e un Trattato delle 

vifcere uropojetiche con un piccolo fag¬ 
gio 
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gio fuir ufo della milia, abbiam peri- 
iato di non defraudarne il pubblico , 
tanto più che riguardo a quel fram¬ 
mento il sign. Malacarne nella fua 
bella Encefalotomia {a) gliene avea già 
fatto gola. Detto frammento appena 
contiene la defcrizione intiera della dura¬ 
madre , dall’ introduzione però fi vede, 
di quanta importanza foffero le cofe 
anatomiche, fifiologiche , e metafifiche, 
che fi era prefiffo di trattare in quel 
difcorfo ; fi vede anco, che 1’ avea de- 
ftinato per qualche Accademia, ma non 
fappiamo per quale . Elegante, ed efat- 
tiuima è la defcrizione, che fa di quella 
membrana , delle fue duplicature , e de 
fuoi vafi : al n. ili. moftra egli chiara¬ 
mente , come da efla nafca il pericranio , 
ed è probabiliffima l’origine , che al 
num. Vili, conghiettura delle fue due 
lamine. Vedali al n. xii., com egli 
faccia offervare con ottima rifleffione , 
che i rami dell’ arteria fpinofa , o anche 
il fuo tronco , quando fono ricevuti in 
un perfetto canale ofleo, come fovente 
accade , debbono , per colà entrare, ri¬ 
piegarli , e ufcire dal di fotto della la¬ 
mina efiema ; altrimenti, die egli , come 
mai quelle arterie polle tra mezzo le 
due lamine della dura-madre potrebbero 

cacciarli 

{à) Encefalutomìa nuova unìverfaU dì Vìncen^^o Ma- 
l AC ARSE. Saluiiefe, Torino 4 780. in a pag. 68. ' 


J 






X .DISCORSO 

cacclarfi in quel canale offeo ? Nella 
nota (c) del n. xiii. p. xxix. accufa il 
Lancisi 3 di eflère caduto in un errore 
affai groffolano, quando, nella fua Opera 
de mota cordis , & aneuryfmatibus , lafciò 
fcrittOj che il cervello non ha vene, 
alle quali dice fupplire i feni . L’ affer- 
?.ione del Lancisi non farebbe ftata un 
errore , ma una verità dimoftrata poi dal 

lodato sign. Malacarne , fe, in vece 

di parlare del cervello in generale, aveffe 
detto folamente, che la dura-madre non 
ha vene , e che i Tuoi feni ne fanno 1 ’ 
uffizio (iz) . 

Nel Trattato delle vifcere uropoieti¬ 
che 3 dove deferiva i reni , la vefcica 
urinaria , e i reni fuccenturiati , dopo 
aver detto, che i reni fono comporti di 
due foflan 7 e , corticale 1’ una , e l’altra 
tabulare 3 m offervare, effere la corticale 
molto eftefa, da che fi avanza rtn nella 
finuofità de reni', che la tabulare nafee 
dalla corticale , e dalla bafe di quella rt 
allungano verfo la medefima finuofità 
dodici, tredici, e più papille , cui egli 
dà il nome di corpi piramidali , che rt 
cacciano, e fporgono tra le produzioni 

della 



{a) Vedafi la pag. 79 , e fcg. della mentovata fua 

Opera , dove dimoftra , che le pretefe vene della 

dura-madre , le quali diconfi feorrere tra le fue due 

lamine in un colle arterie , fono veri feni, eh’ egli 

chiama reticolati , O ramofi . 

% 
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della corticale {n. IV.) . Ogni corpo pi¬ 
ramidale è comporto di fafcetti di fibre, 
che fono altrettanti tuboletti uriniferi ; 


le papille poi fono ricevute dai calici 
in modo però, che un fol calice ab¬ 
braccia due, tre, e più papille ( num. 
vili. ) ; indi i calici tutti n riunifcono 
alla parte inferiore della (inuojìtà de' reni 
in un folo molto più ampio , che dicefi 
r imbuto , o il pelvi , dal quale nafce 
l'uretere (n. IX.) . Le arterie emulgenti, 
nel diftribuirfi nelle fojlanr^e de' reni , 
par, che fi perdano maflìmamente nella 
corticale , dove fi dividono in rami , e 
in ramicelli molto più prerto, più nu- 
merofi, e più fottili, die in qualunque 
altra parte del corpo : appena penetrate 
ne’ reni fembra, che depongano la loro 
tunica ejlema. Non decide , fe la fo- 
Jlan'^a de' reni fia glandulofa , o fem- 
plicemente vafculare ; inclina però all’ 
opinione del celebre Bertin , che la 

dice mirta (/z. xiv.). 

Dai reni parta alla vefcica urinaria, 
la cui figura egli fa ortervare non ertere 
piriforme , come volgarmente fi dice, 
ma piuttorto fimile a un cuòre rovefcia- 
to ; poiché la fua parte inferiore , che 
corrifponde al perineo, è più larga della 
mezzana , e querta della fuperiore ( num. 
XX. ) ; il fuo collo è applicato alla parte 
inferiore della fua faccia anteriore ap- 
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prefs appoco come il toracciuolo alla 
botte : il maggior diametro della vefcica 
è d’alto in baffo, poi vien quello da 
deftra a fmiftra, il minore è dal davanti 
indietro : tal è la fua fftuazione , che, 
attefo r obbliquità delle offa del pube, 
e deir offo facro indietro, e in alto , 
certe jub ojfe pubis jacet y fed evidentif- 
jlme inclinata buie ojjl oblique Juperin- 
cumbit (n. xxi.) . V uraco nel feto è 
Tempre cavo almeno fino al bellico, ed 
è un vero allungamento della fommità 
della vefcica -, dalle cui tuniche mufeo- 
Iqfa y e nervofa è fatto , nell’ adulto fi fa 
ligarnento , e le fue fibre carnofe fi fanno 
tendinofe. Non di rado fi fparpaglia in 
diverfe fibre, che fi fpandono, e fi per¬ 
dono ai lati, talora fi congiunge ora 
all una, ora a tutte e due le arterie 
ombilicali, fenza più arrivare fino all’ 
ombilico ( n. xxii, ) . La vefcica uri¬ 
naria ha due tuniche 'proprie , una car- 
nofa , e 1 altra nervofa. Le fue pareti 
anteriori, e pofteriori fono inoltre co¬ 
perte da un Certo panno carnofo , detto 
il mufcolo detrufore deW urina , la cui 
deferizione merita di effere letta come 
pure quella della tunica carnofa, 11 pe¬ 
ritoneo copre bensì la fommità della 
vefcica , e la fua faccia pofteriore , ma 
non è vero , che fi ripieghi ingiù fulla 
fua faccia anteriore ; che anzi, ftguendo 

r uraco ^ 
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V uraco, e le arterie ombilicali, fi al¬ 
larga insù a tappezzare la faccia interna 
Je’ mufcoli deir addomine. 

Non meno efatta è la defcrizione^ dei 
reni fuccenturiati , dove nota, coll au¬ 
torità anche degli altri Anatomici, che 
i pretefi condotti efcretor) di quelle glan- 
dule offervati dal Valsalva, finienti ne 
mafchj ne’ tefticoli , e nelle femmine 
nelle ovaje, altro non erano, che rami- 
celli arteriofi nati dall’ aorta . 

Abbiam detto altrove {a) , che il Ber- 
TRANDi efaminò, ed approvò la differ- 
tazione del Caramelli de lienis ufu . 
L’ opufcolo da lui lafciato fullo fteffo 
argomento , e da noi ora pubblicato 
viene in conferma, con altre ojfTervazioni 
anatomiche, e rifleffioni fifiologiche, della 
opinione di quel fuo grande amico. 



Tom* /. paru U p9g, 22, t 23* 
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DISSERTATIO. 

ANATOMICO ■ PHYSIOLOGICA 

DE CEREBRI FABRICA, ET USU 


INTRODUCTIO 



I/Terfationem divido in partes duas, qua- 
rum prima erit lìmplex, & nuda partium e/zce- 
phali defcriptio, quam fynthetìca mechodo profe- 
quar ; eam enim inethodum non foluni magia 
fplendidam, & elegantem , verum etiam ad 
enodandam maxime compofitarum partium fa- 
bricam magis commodam effe , expertus fum , 
eamque eo libentius deligo, quod Academiae 
Opera non folum diftionis perfpicuitate, & fa¬ 
cilitate , verum etiam rerum gravitate, majefta- 
teque fcribi oportere, putem, quarum alteras 
dotes fi non habuero , has quidem ipfummet 
materiae argumentum perhibet. Ne vero hifce 
deficerem , centena capita diffecui tncheirtjì va¬ 
ria , Auftores, & celeberrimos virus in arte 
peritos confului. Cercbri membranas , a quibus 
non magis exemplo , quam neccfiìtate quadain 
occoepi (^(ynthejìs enim non ab iis exordiri po- 
ftulabat ) , ita perfequor , ut matris , (eu mtwn^ 
gis , ut ajunt, dura mujculofam ^ & JpontaneO‘ 

* (ori' 


» 
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IN T RO DU CTIO 

oontra^llem ftrufturam, atque potcntiam , cen¬ 
tra BfcLLiNUM, Pacchionum , Lancisium , 

ValcarenGUM , proferipferim , aliaque plura 
de Jinuum fabrica, & habìtudine illuftrare pe- 
regi ; pia - matris ftrufturam novam proinfi, 
arachnoidcnam obfcuram adhuc ilJuftravi . Syn- 
thifis ctrtbrì , de qua precipue follicitus fui, 
ita efl perdura, ut oculìs veftris pleniffime , 
& tufe objici poflìt, id vero in bocce confefTu 
juxta praeftitutam ordinationem veftram nec prae- 
ilare lubet, nec poflum: cerebri fubjìantias aliis 
vifeenbus comparatas Zootomia , & Phyjiologia 
fubtiliori, ìnjcElionibas , macerationibus , & pa- 
thologicis obfervationibus ita fum perfecutus , ut 
ine laboris pertinaciffimi , moleftiffimique non 
peenituerit : Topographiam anatomicam , quam 
fieri potuit, prjEcife, aJamuflìin , minutiinque 
defcripfi, mechanicam habitudinem in unum ita 
fum complexus, ut fynthejìrn , ni fallor ( quod 
veflri judicii erit), adimpleverim, ita ut in 
anatome hofpitem , 8c omnino novum ex mea 
deferiptione vifeeris tam elegantis , & artificii 
pieni anatomìam apprime intelligere polTe , exi- 
ilimem. Nirvos multa, variaque arte examina- 

vi, 6c quidem microfeopìis adeo excelleiitibus , 

ut, fi Bulffingerianam diligentiam fuperaverimus, 
fortis noftrae feliciifiins potius , quam artis , 
indudri^que opus fuerit. Illuc tandem nofme- 
tipfos trahimus, ut enctphali gemjìm demon- 
ilrare debeamus , atque nofmet ab hoc mune- 
re, difficultatibus inaximis perterriti , liberavif- 
feinus, nifi fors quoque opem praeftitiflet ; for- 
tem vero ipfam 8c nos ipfi nobis curavimus 
laboribus, &, quod prò noftra conditione ma- 
jus eft , impenfis non levibus. Partem anato- 
mleam claudit Angiologìa . Nova non memo- 
ramus, Se, fi qux fuerint, penes Anatomicos 
judicium etto. 

In 


1 


BE e E RE B ROi 


XIX 


In parte (ècunda, cerebri phyjiologlam tradì» 
turi y mox in corporìs , animtsquc naturam in- 
quirimus » & > Pyrroniftarum , feu Scepticorunr 
quorumcumque imprudentia caftigata, illius ma- 
terialitatem & alterius immaurialitatem folidis, 
nitidifque argumentis probamus . A^um , feu 
pountìam anima intuitionìs , fentiendive exa- 

minamus ; Mallebranchii fententiam mode- 
rantes, Spinosa, Hobbes , Lockii , Cum- 

BErlandi errores modefte quidem, at hervo- 
icy breviterque exprobrare intendimus , ani- 
mumque dat non minus Religlo, quam Philo- 
fophia. Si vero in hacce pertraftatione anìmct 
ìnformatìoncm , & tempora filentio prasterimus , 
excufationem petimus ; non enim ( fitque in 
verbis pudor ) Theologi perfonam audeinus y 
philofophicam pertimefeimus, Hinc , ne velati 

3 uidem epifodio ludentes, de reali y atque, ita 
icam , occafionali anima affeclione centra Buf- 
PONUM difputantes, leftorem in fua expeéla- 
tione non magis illudimus, quam recreamus, 
Quid fi in meditationibus noftris theoremata 
nobis obvenerint , buie difputationi apprime 
neceflaria, qu$ vero praeterinifla fuere ab om¬ 
nibus Meiaphyficìs , fi BeRKLEIUM excipias ? 
His praelibatis ex Metaphyjica , ad PhyJìologiam 
defeendo, & primum nervos univerfos motui, 
& fenfui indiferiminatim infervlre, aut diftin* 
fìim alterutri, prout modijicationes inferant j 
medio autem cerebro per nervos animam ad 
fenfus aut motus excitari , obfervationibus , 
atque experimentis probamus , atque figillatim 
fenfationum omnium modos, & rithmos per* 
fcrutamus, tum , qui fine cerebro contingant 
motus , explicantes. Recreamur in'erea ebrio- 


fum y phreneticorum deliramentis , fatuorumve 
ftupiditatCj de quibus fingulis non parum folli- 

* i citi 
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citi fulirus, ufpote anìmce. cum corpon com^ 
mercii modum , & legem ita facilius enodemus, 
Atque bocce greflTu ad enodandos omnium , fin- 
gularumque urtbri partium ufus adducimur , 
atque de cauflls finalibus objeftam contempla- 
tionem modelle, atque cum religione integerri¬ 
ma tangimus . Qu£ ad mutuam partium mccha^ 
nìcatn corrtfpondtntìam , & habitudines faciunt^ 
quseve ad funftiones fingularum , accurate di- 
flineuimus. De anima brutoriim breviter ratio- 
ciriamur , quce Dei provldentiam , hominumque 
iervant dignitatem . Hlnc tum Inviti defcendi- 
mus ad perquirendum , an anima natura preci¬ 
pue in fenfibus polita fit, & abrogatis fenlibus, 
an cogìtatio effe poffit , & bocce difficillimo 
examine , lì nlhil , quod fatis perfpicuum , & 
definitum lìt , tradimus , armonium faltem Lei- 
bnitianam confutamus, cui Pope opponimus, & 
buie Buffonum . Zootomia adjumentum potius 
ex alioruin, quam obfervationlbus propriis, eru- 
endum nobis fuit, quum tanta non fuppetat 
brutorum copia, ut colligam tutas, perfpicuas, 
coplofas. 

De cerebro , & fpìnalì meiulla • 

Tres tunucè ctnbrum , ejufque pene omnes 
appendices obtegunt , eeque ab Anatomicis 
dura - mater , arachnoidaa , & pia - maur ap- 
pellantur • 

I, Dura - mater , aut dura meninx eli mem¬ 
brana lat Graffa , dura, albida, ad fubeinereuin 
vergens , immo edam alicubi , & praecipue in 
|unioribus pene glauca , duabus tendinese ftru- 

fturae lamellis fatìa (a), quae quidem funt in¬ 
acqua¬ 
la) WiNSLOW exprfit. anatom, traìt, de la tete 8. 

afferit has laminas invicem tranferpentes lentiri, fi 
digitis defricentur, quod tanieu non eli adeo fenfi- 
bile 5 ut ipfe predicar. 
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aequalis craffitiei ; tenuior enim eft, quae exec* 
rior, Univerfam craniì cavitatem obducit , nc¬ 
que ejus in cranio habltudinem, & conforma^ 
tioncm melius defcribi pofle credimus , quam fi 
pene ab vcrttbrarum theca ejus defcriptionem 
exordiamur. 

IL Ab magno itaque ojjis occlpltìs foraminc 
in cranìi cavitatem circumquaque adfcendit, po- 
fterius ad duas primum , dicam, exftantes , 
atque internas ejufdem ojjis arcuatas lineas^ ex 
quo loco interior lamella ( i ) in amplam pli- 
cam anterius protrahitur, quae quidem femilu- 
naris apparet , immo arftifTimo , at longo arca 
excifa, per quem medullcc oblongatcz inferior 
pars tranfìt : tentorium , feu interfeptum vocant 
hanc duplicationem , feu tranfverfum dura •ma-- 
tris procejfnm , etfi , utpote fubjefti cerebelli 
vertici accominodata , nonnihil convexa flt , 
cornubus etiam nonnihil defcendentibus , atque 
interiori apophyfis petrofa lareri utrlnque adten- 
fis, ex quo loco iterum uniformis, plana, & 
explicata dura - mater pofterioribus ojjìs fpkenoi-- 
dis clynoidibus^ ut ajunt, apophyjibus adtenfa , 
quum jam quoque per planum inclinatum eidem 
ofli, & occipitali commune ex anteriore parte 
adfcenderit , ad horizontem ejufdem fphenoidis 
anterioribus quoque apophyfibus adfigitur in me¬ 
dia parte circulum fubjefts foveae adtendens; 
ex lateribus inde per foveas internas ojjls tem- 
porum delcendens , & iterum per orbita rias 
apophyfes adfeendens ad os ethmoidaum • Per uni¬ 
verfam hanc inasqualem, &, pene dicam , fa- 
lebrofam cranii aream plures appendices dernit- 
tit, qux per peculiaria infculpta, aut excifa 
offium foramina exeuntibus partibus vaglnas 
praeftant, quemadmodum inferius demonftrabi- 
musj lune quamvalide ipfi affigitur. 
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III. Inde vero circumquaque , & furfum per 

totum cranii fornicem producitur, duplici la¬ 
mella ( I ) unicum efficiens pannum , qui , 
quando ad locum, cui fagittalis , ut ajunt, 
futura refpondet, pervenerit, exteriorem lamel- 
lam per eamdem futuram demittit , que- 
madinodum & per reliquas futuras demittitur, 
pericranium faéluram . Interiore inde lamella in- 
ferius replicata, eoque modo, ut longitudinale 
feptum comparet figura falcatum , cujus pofte- 
rior pars magis ampia mediee memorati tran- 
fverjl procejfus (ii) parti perpendiculariter affi- 
gitur, feu fuperiori ejufdem lamellae continua- 
tur, anterius vero ojjis ethmoidis crifìam ^ ut 

iti fua duplicatione , quae illic in 
triangulum pene dehilcit, & lateralibus durce- 
matris partibus continuatur , excipiens {f) . Falx 
non per eandem lineam ab ojfe frontali perpe¬ 
tuo ad OS occipiiis trahitur ; vidi non raro de- 
flexiones aliquas , quibus fiib ojfe parietali dex- 

tro 

(a) Id praterquamquod luculentiffime videatur in 
feetu, quando ojjlum capitls futura nondum bene coa- 
luerint, videri quoque poteft in non adeo juniori- 
bus, quando cranii cavitas ctrebro vacuata (ubere 
repleatur, & in aqua dìu detineatur; tunc enim ob 
fuberein fé fe diftendentem offa pariter dehifeunt, & 
exterior dura-matris lamella f prxcipwQ per fagittdlem 
futuram, \n pericranium contìnuzn videtur, quod ta- 
men pericranium alicubi , ob adjedlas, quse a proxi- 
mioribus partibus veniunt, aponeurofes, cradlus 
evadit , 8 i pene difllmilis ftrufturae. De cjetero in 
fcEtibus OS coronale femper in duas partes dividuum 
eft , quemadmodum & os temporum , linde non defi- 

ciat per univerfum cranium exterioris dura-matris 
lamella exitus . 

.0 Qtt® longo jam tramite erant arfìiffime com¬ 
mina Jalcis lamella, ad tentorium aliquando ad late- 
ra divergentes , triangulum efficiebant, fed reftifor- 
mi plexu colligata, ubi Pacchioniana ffru^iura eie- 
gantior, ita dicam, umbra apparebat. 


t 
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/ro primum defiederet, inde prope occiput fa- 
fìttali futura fubjiceretur, reverfura porro inde 
dextrorfum , ita ut, quemadmodiim omnino ad 
oram pariualis dextri decurreret , non per 
mediani partem offis occipitis progrederetur, led 
norinihil dextrorfum . 

IV. Praiter has dupllcationes (il., iii.) 
alias quoque habet non a;que infignes, ,at hu- 
miliores. Tcneonum nempe , feu fcmìlunata oc- 
cìpitalis duplicaùo (ii) leveni dupUcatìonìs li- 
neam interius habet, a pollenoribus ad ante- 
riora inferiorem falcis limbum infequentem ; 
funtque dua: aliaj in angulum acutum utrinque 
ìnurioris occìpualis fpina coinpolìtae , qua: ela- 
tiorl intermedia area perfaepe continuata ple¬ 
num , planumque triangulum nonnihil exftans 
etficiunt . Ex eadcmque media, & pofteriore 
cranii parte, ab inemoratis tentoni lineis ad 
magnum ofìs occipitis foramen , procedili offeo 
interius alTurgenti ita fuccingens dura • maur 

accommodatur , ut introrfum deprelTa falcata ap- 
pareat, at eo plano anterius adirante triangu- 
lo. Ubi ancerioris apophyfis clynoidis bafis in 
OS producitur peirofum , angulum obtufifiìmunj 
fphtnoidis ofjls ala cum offe temporali error- 
mat, & contra hanc nonnihil replicata videtur 
dura - mater contra maximam Sylvii fiffuram 
in inferna cerebri parte . 

, V. Quemadmodum in reliquis pene omnibus 
humani corporis nervtìs , ut ajunt, tunicis , ita 
& in hac ab Anatomicis nullus peculiaris fi- 
hrarum ordo adnotabatur. Hoc autem fasculo 
Antonius Pacchionus peculiarem meningis 
dura fabricam indidit, quam mufcularem nomi- 
navit . Videantur ejufdem Opuf culi de dura 
meninge tabulx i., z., 3., 4., & 5. Atque 
bic in falce pyramidales lacertos , fumtnis par- 

tibus 
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tlbus vario inoHo Invicem intertextos videbitis i 
tendlnes validiore glomere ab angulo falcis cum 
tentorìo prodeuntes , bine penniformes, defeen- 
d'entes , adlcendentes, bifidos , trifìdos , omnique 
pene alio luTu pioduftos ^ implcxos ^ brcviores 
etiam , longiores, plus minus craffos &c. Eadem 
pen£ fabnea ^ l'cd habita lìtus ratione in tinto¬ 
rio , feu, ut iple alt, in inurfepto : illic vero 
vinculis aliquibus alicubi colligatos eofdem fal¬ 
cis lacertulos videbitis, eosdemque in fe fa 
pene convolutos, eifque lacertulis implexarum 
fibrarum fubjefta Arata adhuc perfpicietis, & 

omnia eleganti quidem pidlura. 

VI. Porro ad Opufculi finem Auftoris moni- 
tum eft, quod lacerti nomen , etji parti mufeu- 
lof<z comwuniter trìbuatur , placuit nihilotninus 
confpicuos quofdam fibrarum manipulos in dura 
meninge fparfim repenos ob firuclum , 6* njus 
( an id etiam concedemus ? ) Jlmilìtudinem ita 
indigìtare . Non quidem omnia concedemus. 
Namque tantum in dura - matre artificium nemo 
adhuc potuit confirmare , etfi Pacchioniana me- 
thodo diu in aceto incraffanda haec membrana 
linqueretur , & pene jam elixata obfervaretur. 
Non negamus tamen , praeter duplex, &: uni- 
verfum tendinearum fibrarum ftratum , invicem , 
8c oblique cancellatarum , crafliorurn etiam , 8c 
pene exftantium funiculorum fi lidioris fubftanti^ 
Lata bine inde, \n falce pr8ECÌpue,& temono^ 
obfervari, quorum implexus, fi non , ut alicu¬ 
bi , reticularem , pyramidalem quidem , & pen- 
niformem diftributionem tenent ; funt vero ra- 
riores, laxiores , & Pacchionianis minus com¬ 
plicati , tamquam laxi viminum , virgulto- 
rum capillariuin fafciculi j immo , praeupue ia 
tentoni fuperficie, inter raros hu)ufmodi craflio- 

rum fibrarum falciculos tenuem adeo interceptam 

me- 
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fnenlngìs aream interdum obfervavimus , ut 
fubjeAa cerebelli pars transluceret ; & quidem 
hujuiniodi durcc • matris lenuiiates non adeo in- 
frequentes fune. Nam in falce precipue, ali- 
quando non folum fubtiliflima eft àuree • matris 
ftruftura, perpetuo verfus ejus cui'pidcm tenuior 
ob craffiorum praecipue lliperadjcétarum fibrarum 
defeftum , verum etiam hic iUic per majores, aut 
minores areolas vacua , feu in extremo limbo 
vario modo excifa , & pene reticulans, laxio- 
le, &c Tubtiliore etiam per fummum fornicein 
alicubi apparente , tifi ex cranìi eyulfione nul¬ 
la oblervarttur dura ‘ rrìaens laceratio (^) • 

VII. Verum circum maximum occipitale fo^ 
ramen cratìiflima eft, fibris ^ quemadmodum in 
ligamenns, conCpicuionbus , colleftis, & oln 
validiflimc affix's ,* eadeni pene apparente ftru- 
^lura, fed magis implicata, & coinpofita in 
occipitali dura - m-^tr'S tflangulo fupcrius me* 
morato (tv.); ibique nihil magis qu^fivimus , 
quam quadrangulare reticulum , & arcuatam 

fibrarum tabneam , cruciformi produftione di- 
vilam, quemadmodum in tab» IH, oper, cit» 
exhibet PacchionuS; at nunquam adeo felU 
ces fuimus, uc quippiam fimiìe inveniremus • 
PaccHIonuS , plurlum Phyfiologorum more 
juxta fuas de humani corpons funftionibus hyr 
pothefes, e']ufdeni fabricam concinnabat. Oc- 
Currebat porro illic craffior, ut dicebam , ma¬ 
gis compafta, nullius fpecialls ordinis tendineo^ 
ligamentofa fabrica . 

Vili. Praeterea cum memoratis craffiorum 

fibrarum implexibus , quos tendineos , ideoque 

albos , aut vix ac ne vix quidem glaucos dice- 

bamus 


(d) Cavità nell* ojfo frontale, c ne parietali, doVe 
ìnfinuatafi la dura • madre fi eleva , ed ha la tunica 
tfierna più fiottile . Nota dell’ Autore. 
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bamus (i,, vi., vii,), allquas fubrubrse fi- 
brillae , aut fubtiles hujuftnodi fibrillarum falci- 
culi perfxpe videntur. Tuin per univerfam 
ram - matrem maceratione turgidulain , folidas 
inter ejufdem Idmìnas , laxiorem , pene cellu- 
lofam fubftantiam interferpere fufpicabamur ; & 
quìdem tunc in lutnÌTius divifa crafliorem cellu- 
lofum contextum, adinftar mucolae ligainen- 
torum fubftantiae, vlfa eft continere {a), Con- 
flat experimentìs duram - matrem brevi macera¬ 
tione in flocculentum oninino, cellulolumque 
habitum , aeque ac alias membranas, abire. Nec 
refutare poffunc hanc fententiain fibr^ illae 
durte meningis » Valde probabile eft in tenero 
foetu ambiiffe cerebrum meram glutinofam fen- 
lìm cellulofam faftam fubftantiarn ^ partem in* 
ternam perpetua pullatione arterìàcum corticìs , 
8>C preflione cerebri in membranam compaftain y 
laevem, compreflain fuiffe , remanente textu 
exteriori fpongiofo , afpero , ut exurior lamina, 
peritonei apparet, cujus cellulofae fabric^ ope 
revera in tenero foetu , priufquam offa generata 
fuerint ^ culti pericranio cohaerec. Paullatim offa 
inter membranas pronafcuntur , quibus afpera 
txterìor lamina innumeris fibris ^ & vafis fir- 
miffime adhaeret, ut omnino line maxima vi 
feparari non poflit • Senfiin tamen in adultis 
cohselio illa minor fit^&c fpongiofa illa exterior 
lamina fit denlior , lasvior , arftiufque ftipata , 
cum in dies plurima vafa, qus dura - matti 
cum offibus erant communia, occoecentur, & 
maxima pars fibrillarum cellulofarum 9 quibus 

illa oflibus adneélebatur 9 perpetua pullatione 

dura¬ 


la) Softanza muco fa » t [pugnofi ^ come 
■ fi offtrvA in qualche luogo del cranio . Nota del 


che 

Autore ^ 
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durm^matris centra refiftentia offa deteratur, ita 
tamen , ut quibusdam in locis per totam vitam 
lenaciffime cranio adglutinetur. 

IX. Arteria carotìs exierna , per fijfuram o£is 
fphtnoidis al(Z^ & parafo interjeftam , ra- 
mum inter utrafque dura • rnatris laminas ex- 
fparglt, itemque alium ex anteriori parte, qui- 
bus alius pofterior additar ab arteria vertebrali^ 
cujus ortum inferlus praecife demonftrabimus 
(x) • Qui medius ejl , major quoque apparet (a), 
èc pene refta adfurgit, ranios per latera fpar- 
gens, ufque ad verticem extendens, ubi 
RuySCHIUS (^) innumerabiles facit, & to- 
mentofas arteriolarum extremitates • Ab exortus 
loco non adeo multi funt rami , ncque deflexi, 
aut implicati, at eo modo fparfi , ut redlam 
arborem repraefentent. In homine capitis vul- 
nere denato has intermedìas dura - rnatris arte^- 
riolas cum lattrahbus per anajlomofim commu- 
nicantcs vidimus : & clariffmus WiNSLow ad¬ 
dir (c), hujurmodi arterlae ramos ab utraque 
parte ita ultra futuram fagittalcm protraili , ut 
unius lateris arteriols cum alterius lateris arte- 
rlolis anajlomofts ineant. 

X. Arteria , quae anterlor eft, ab eadem ca* 
TOtide externa ex foramine, quod anteriori par¬ 
ti alce ofjis fphenoidis , & proximiori orbitaria 
apophyji interjacet , exfurgit, &: tenuioribus , 
brevionbufque ramufculis ex fua parte diftribui- 
tur. Qu£C vero ab arteria vertebrali eft, prope 
oram foraminis magni occipitalis orta, eadem 
pene ratione per pofteriorem dura • rnatris par- 
tem expanditur, ejufque ramum per tentorli 
cornua diftributum non Temei vidimus. 

xr. 

(d) Vid. Casser. tab. L ad lib. xSPiGEL, ex BucRMT^ 

Ih. c.. 

(b) Thesavr. Anat. IV. ajfer. V. num. 8i. 

(c) Expojit. anatom. traiti de la thè • 
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XI. Carotis quoque inuma ad fdliz^ ojfis 
fphenoìdis latera in cranii cavitatem , leu in 
cer&bri lobos Ingreffura , qua parte ramufculos 
dat in oculum progreffuros, ibi quoque arte- 
liolas emittlt in proximas dur<z - macris partes, 
at praecipue fubter memoratuin circulutn fovc<^ 
ejufdem felice circumduftum (n)» 

XII. Omnes eae arteria io. ii.) furfum 
progredientes per interlorem ojjis frontìs par- 
tem , &c prascipue per offa parìttalia^ minus 
vero per occipitale proprioruin ramorum vefti- 
gia, aut fedes imprimunt, qu$ quldem in ju- 
nioribus foetibus pene omnino deficiunt, & in 
adultis inagis, quam in junioribus, profunde 
impreffcE apparent • OlTel autein, & circum- 
claufi canales integri, quando occurrebant, ar- 
terias continere ab dura-inatre reflexas fedulzs 
obfervationibus invenimus, nec quidein inter 
duas hujus membrana laminas intercepta arteria 
in hujufmodi canalem adtrahi poffe , vide- 

batur . 

XIII. Dura-matrls arteria magna ex parte 

in compares vtnas continuantur : ali$ porro ^ 

oflìs fubftantiam pervadentes, vel in dìploe y 

denfiflimi inufci adinftar, varioque modo im- 

plexae terminantur , aut per futuras , aliaque 

peculiaria ollium foramina e cranio emergunt j 

tuin nonnullae in ipfolmet Jznus aperiuntur (a), 

quemadmodnm conftat ex fetae ab arteria in 

Jinus penetratione , fi fides injeBxonibus haben- 

da non fit , utpote quae ab arteriis primum 

per venas, quae in jinus revera aperiuntur, 

forte penetraverint • Interdum nonnullae etiam 

oc- 


(a) Arteriarum dura- matris , vel cerebri in /ìnus 
ingreffus nullis conftat cectis expenmenns ; letaì te- 
neras arteriarum tunicas lacerant. Editor^ nota •. 
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occurrunt fat confplcuae arteriae y quae , dura¬ 
madre perforata , piam meningem attingunt, & 
in ipfam inferuntur (ti) , quod prascipue ad 
fonticuliy ut ajunt, locum non raro obfervavi- 
muS'(^). Dunz • matrìs venas y expolita Jlnuum 
lirutìura, defcribeinus (c). 

XlV. Quum itaque exurior dura - matris la¬ 
mella per fagutaltm futuram exterlus prodeat 
(ili), interior vero inferius replicetur ad con- 
flituendum falcìformem procejjum ( ibìd. ) , ita 
exterius altera defixa, &c interìus altera reflexa 
lamella , longitudinalis inter ìpfas comparatur 
cavitas, quam Jinum longitudinaUm fuperiorem 
vocant. Quae quìdem cavitas , ob ìnterìorìs la* 
mella oblique invicem accedentia latera y prlf- 
matica pene, aut triangularis evadit , ni fornix 
nonnihìl convexus in naturali fitu fervaretur, 

per- 

{a) ViEUSSENS Neurograph. univer/. ìib, de ccrebro 
cap, li pag. 4. 

{b) Juvenis $tatis vigintiduorum annorum , tem¬ 
peramenti fanguinei, poft vehementiffimos , & fre- 
quentes epìUpfia motus , in nofocomio D. Joannis , 
tumente in lumma bregmacis ojjìum parte capitis cute, 
convulfus fub meis oculis moriebatur . Dominus 
Caccia in hac noftra Univerfitace tunc Botanices 
Profeffor, quem mihi patronum morte peremtum 

adhuc defleo , ut cadaver aperiretur , jufferat ; atque 

in ejufdem capite ex ea parte, qua tenuiffima deve- 
nerant offa ob arteriarum fubrepentium inter dura- 
matris laminas aneurifmata, os quoque omnino defì- 
ciens reperiebarur , fub capitis integumentis aneurìf- 
mate magnitudinis ovi columbini, exi^uo, perrupro- 
que foramine, aperto > ut fanguis mb tegumentis 
concreviffet, atque tunc novimus ad ea aneurìfma- 
tum loca, quas quidem utrinque erant,in vehemen- 
tia morbi, aegrum pugnos infligere confueviffe, 

(c) In gratìam ftudiofiz juventutìs ante omnia pramone- 
ho cerebrum danari foUs arteriis , nullis autem venis ( qua- 
o^cium a finihus dumtaxat pm^atur^ 

fpiilimmus pag, 27. oper* de mot, cord, & anearis» Sehol^ 
fofluL XXXI. 
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perpetuo vero arcuatus, cum cranlì concavitati 
mox fubfideat. Sinus hujufmodi raro a falcìs 
initio, feu a crìjlagalli ojfis tthmoidis incipit, 
fed pene femper ad aliquam ab eo diftantiam , 
puta pollicis tranfverfi plus, minus : anguftus 
ab initio reperitur, bine fenfira (ine fenfu am- 
pliatur, etfi unifonnibus, &c parallelis lateribus 
ìongius aliquando protrahatur , bine repente 
fine ulla proportione ampliatus donec, ( quomo- 
documque tampliari incoeperit ) ad fuperiorem 
partem interioris fpina ojjis occipitis per- 

ligerit. 

XV. Qus oblique ad fe invicem inclinanf 
interioris lamella latera in ima parte , ubi linea 
quadain (inus fundus per longitudinem diftingui- 
tur, reftiformibus uniuntur fibris , obliquis , 
tranfverfis, alioque quocumque modo implexis, 
aut reticulatis , plus minus longis, aut craflìs , 
ita tamen ut interceptos breviores Jìnulos , aut 
fovtolas habeant. Nec per reliquas finus partes 
hujufmodi fìbrae defunt, fed perfaepe mox fub 
fornice finus , praecipue per eam partem, quas 
finciput inter, occiput interjicitur, conl'pi- 
cuiores , planiores , latiorefque funt, omnino 
in tranfverfum duélae, aut oblique , ut ab alte- 
rutro latere in lineam finus longitudinem prò* 
fundius diftinguentem terminentur , aut Ìongius 
produftae ad alterum ufque latus pertingant, 
hlc cralTae atque teretes, illic pianse, magifque 
amplae , tamquam vittarum frudula tenfa:, aut 
affixae ; alicubi penniformes ampliantur, alibi 
vero alterutrum limbum anterius , pofterius, 
aut ad latera ita in femilunatam aream excifum 
habent , ut valvulas Anatomici efìinxerint , 
fubjefta adfluentium venarum ofeub aliqua ex 
parte, aut omnino cooperientes. Ex hu]ufmo- 
di vittis aliquas adeo longiores funt, ut ad poi* 

licis 
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Jicis longltudinem protrahantur, perpetuo jinus 
laterlbus adjeft® , quas fi aperias , venarum 
ofcula multa quldem deteges . Hasc eft elegans 
hujus Jinus fabrica, interdum vero valde firn- 
plicior, pauciffimis produftis chordulis , occurrit • 
XVL Ita conftruftus longitudinalis fuperior 
Jinus (xiv., XV.) interius (uh cranii fornice 
ad 0$ occìpìtìs producitur ^ illic in duos alios 
finus , quos ob fitum lattralts vocant, progref- 
furus . Priufquam vero huc devenlamus , cor- 
pulcula quidam in hoc Jinu confpicua defcrlbi,’ 
poftulant. Paflim ergo per hunc Jinum , fubter, 
& fupra memoratos reftiformes implexus (xv.), 
pra:cipue centra venarum adflucntium offia ^ 
granula albida, magnitudine & figura milii gra- 
nis fimilia (a) , obfervantur , texturae folidioris,' 
utpote quae comprefla non adeo facile difibl- 
vantur ; nonnulla fparfa , & folitaria occurrunt^ 
alia vero in lohgiores fiint collega racemos ; 
& quidem clariflimus Fantonus aliquotìes 
aperto finn , granofam hujus eunicam quafi 
minutifimìs hic & illic glandulìs conteclam repc^ 
rii , ut ea fquali corìum alìcubi referret (^) . 

Alterutra vero non raro deficiunt • An porro 
glandularum fabricam revera habeant, vir cae- 
teroquln folertiflìmus non facile dijudicat. Me- 
JIYUS glandulis folummodo fimiles indicava (c); 

At 


i -- ■ ■ —^ 


(a) Magnitudo eft perftepe varia; dantur enim 
m^ora , minora , & minima • 

(h) Vide doftiffimi viri elegantiflimas anìmadverjio^ 
nes in opufculum viri dar. Antonìi PACCHiONt de ftru^ 
Bara , mota , & glandulis dune - matris , ofi- de lynpfuz 
duEiìbus in pia diflrìbutìs , quas quidem maxima cum 

voluptate quifque leget. 

(c) Accada Royale des Scìenc. an. 1701. PACCHIONI 
autem opufculum a typis prodiit anno 1705. j ideoque 
^^RYO vir ingenuus horumee corpufculorum glo¬ 
ria m nitro libenterque concedit in Epiflola ad euoh 
dem data. 
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At PacchiONUS non folum glandulas con^to^ 
batas effe , contendit, fed carneis etiam fibris 
circumambiri , fcribit , quamquam ne iftae qui- 
dem vel exquifito mietofcopìo perfplci, poflìnt. 
In diutina maceratione affervata hujufmodi cor- 
pufcula nubo puélo iminutanfur, fed eamdem 
parvitatem fuam , figurain , fìrinitatem , retinent, 
centra quam experientia didicerit in glandulis , 
quarum illud peculiare, & propriinn eft, diu¬ 
tina maceratione molliri, augeri, laxari, ac 
tandem omnino diffolvi. Quando in fumma 
parte ad fontis , ut ajunt, ojfìs bregmatis locum 
fruftulum dura - matris mox fub offe deficiens 
inveneram (vi.) , illic quidem (<z) in nuda 
ojjis fovcola horumee corpufculorum aderat 
acervus fat infignis & amplus, qui iplì tum 
evulfo cranio adhasrebat. Raceinorum granula , 
etfi ab Jìnus retinacu ìs paffim firmentur , atque 
invicem alligentur , fubtiliffima tamen tunica , 
qu$ maceratione exerefeit, & folliculofa eva- 
dit, collega fervantur, cujus tunica nonnulla 
peduncula foluta , & libera granula aliquot 

Jongius protraili , fìnunt. In homine vebemeati 
phremtide denato vafculorum fanguineorum fub- 
tililfimis ramificationibus, quorum quidem non¬ 
nulla arteriofa diligenti perquifitione agnovi- 
xnus , hujufmodi racemo? obfitos comperimus. 
Reliqua ad hanc materiam pertinentia inferius, 
q.uum de pi a-matte y pertraflabimus. 

XVII. De cantero Jinus longitudinalis fupt~ 
rior feniìm fine fenfu amplitudine exerefeens, 
ad OS occìpitis incurvatur, ubi, propemodum 
ad mediam ejus altitudinem , feu ad ejus fpina 
verticem, in duos alios finus dividitur, qui 

per 



(c) Idem habet Santorinus obferv. anat. cap. 114 

P‘’S' sa. 
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per ojjis ouìpìtìs parietes ad latera magni fa* 
raminis ejufdem offis defcendunt (XIX. ) hofque 
Jinus vocant lattralts (xvi. ); quos etfi tam- 
quam bifurcatam continuationem finus longitu^ 
dinalis fupcrioris paffim defcribant, dar. tamen 

Morgagnius , cujus quemadmodum in fcri- 
bendo elegantiam ^ obfervandoque folertiam , 
ita probitatem , integritatemque omnes boni 
mirantur , &c laudant, Jinum longltudinalem in 
alterutrum latus faepe faepius evidentiflime de- 
fledi, totumque adeo ejufdem lateris finui con- 
tinuari (quem quidem effe frequentiffime dex- 
trum coinperimus ) , fcribit (a^ , altero non 
ex eodem angulo exoriente , fed tamquam ab 
altero laterali^ & quidem in plurimis exficcatis 
capitibus in offe infculpta finus laterali dextri 
crena finiftra fuperior adparet, tamquam , ut 
dicebamus , continuati longitudinalis pars ; in 
finiftro larere crena quoque in offis fuperficia 
ufplurimum eft levior . 

XVIII. Idem Morgagnius finus lauraUs 

per finum jpeculiarem tranfverfum coinmunican- 
tes inveniffe fcribit , quod nos quoque non 
femel vidimus (c). Erat autem hujufmodi 
nalis in tribus ex fèptem, in quibus inveni- 
mus , nonnihil obliquus ^ quique a dextri^ fèu 
fuperioris ( xvil. ) lauralìs finus initio ad al- 
terius, leu infenoris initium inclinaretur. Alias 
quoque vidimus finum longìtudinaltm verticali, 
feu potius longitudinali fepto, quod quidem 


pene 


«0 


(<j) Adverfar. anatom, CasseRIUS fig. 1 . tab. XL 
Hb. X. longitudinaUm finum non segue in duos latera* 
Ics finus birurcatum quoque depinxit, altiorem vero 
habet finiftrum. 

j>) Loco aitato . 

^iviNus idem habet in Dijfertaùone de audU 
tus vìtiis y cujus obfervationem confirmat Heisterus 
nota 48. Compendi Anatom. tab. VII. fig* 31 

BeRTRANDI TOM, ly. UlCfiREf 
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pene polllcis longitudinem aiquaret, priufquatn 
in laurahs aperiretur , divifom, quo fepto 
potius in Jìnifirum continuaretur . Erat autem 
hoc feptum aliquando hic, atque illic nonnihil 
intercifum , & perforatum , atque etiam refti- 
forinibus fibris cum alterutro finus longitudina- 
Lìs latere colligatum , Pacchionianis etiam tuber- 
ciilis ( XVI. ) per ejufdem parietes non deh» 
cientibus . 

XIX. Sinus inde Laurales , ab longitudinali 
utrinque recedentes centra propria* plus, mi- 
nus profonde infculptas in offe crenas (xvii.}, 
contraque concavo* offìs occipìiis parietes , vix, 
ac ne vix quidem defeendunt, donec centra 
apophyjìs petroftz radicem , feu bafim pervene- 
rint, ubi angulum pene faciunt, infigniter inde 
delcenfuri (a) per crenam illic magi* profunde 
exfculptam, atque etiam ampliorem , quae qui¬ 
dem vario modo incurvatur, at eo Isepiflìme 
modo , ut arcum apophyjì petrofa obverfum 
habeat ; ita ut hos finus laurahs in duos arcus 
dividere polììmus, quorum alter fuperior, cum 
altero inferiore ita fe habeat, ac duo arcus 
reélo pene angolo invicem adjunéfi. Per hos 
jlnus Pacchioniana corpufeula ( xvi. ) rariffima 
obfervavimus, tum etiam vix ullos reftiformes 
implexus (XV.) ; triangularis autem quòque eft 
eorum cavita*, fuperiore, & inferiore latere 
in obliquum produdis centra ttntorìi aream, 
feu laurahs finus funt tamquam prifmaticte ca¬ 
vitate* majori, pofteriorique ttntorùjr'Axcm ad- 
tenfas, tamquam ab adfluente fanguine finuata 
inter utrafque ejufdem procejfius lamìnas via . 

X X. 

(c) Vide clarifs. viri Jean. Bapt. Bianchi , in hac 
noftra Academia Anatomise Profeflbris meritilTimi, 
meique olim Praeceptoris gratiofiffimi, Demonftut. 
anatom. de Jinìbus bafis cereb'i &c., tab. nempe extra 
ordinem v. in Tom, 11 . Theatri Anatom^ MAifCSTi 

num. IO., II., 12 . 
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XX, Quum ultra mediam apophyjis pteropt 
partem uterque lattralis Jinus pervenerit, illio 
fub eadem apophyji^ contra proprìam in offe 
cxl'culptam foveam, in fornicatum guttum,qui 
quidem nonnihil ex altero jinus latere eft,eva- 
dit, eique gutti finuum lattralium , aut jugula^ 
rium vtnarum fpuus golfi ^ vocantur ; ab iis 
enim mox fubfequuntur Jugulares inuriores vena^ 
quae maximam fanguinis a capite refluentls par-, 
tem in cavam defcendcntcm vulgo diftam ve- 
nam devehunt. Saepe dextri lateris fpccum lon- 
ge inajoris amplitudinls obfervabamus pene 
contra apophyjim jìyloidcam , mafioidcamve ojjis 
pctroji , quemadmodum demonftrare poffumus 
ex affervatis archetypis, 

XXI. Qua parte Jinus longitudlnalìs fupcrior 
in duos latcraUs dividitur ( XVII., XVIil 
nonnulla obfervantur ofcula , quas Jinuum funt 
ab aliis partibiis huc adfluentium fines . Primum 
enim non raro inferior limbus faldformis pro^ 
cejfus ( III. pene a crìfiagallì ojjis fphenoidis 
ufque ad untorium (il.), pervius eft in venae 
modum , bine quum primuhi ad mediam par¬ 
tem anterioris arcus tentoni pervenerit jinus 
hic , qui longitudlnalìs inferior dicitur ^ quique 
aliqulbus venulis cum fuperìore (xiv.) commu- 
nicat, ex fuperìore parte in alium jinum con- 
tinuatur jinum rcctum vocant), qui per tento^ 
rii duplicatìonem lorigitudinalem (iv. ) ufque 
ad lattralium jinuum divifionem reftus pergit, 
figura pene quadrangulari acutanguLa cum futura 
in inferiore parte fat confpicua . Modo in al- 
terutrum lattralium jinuum aperitur ; frequen- 
lius vero eo in loco , ubi hi ab longitudinali 
difeerpi incipiunt. Non femel porro vidimus, 
priufquam illue perveniffet, bifidum faftum cum 
iongitudinali fepto dividente, quod tamen fqra-, 

5 5 I ipiiniz 
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minibus effet pertufum , aperiebaturque ideo 
hlc jinui duplici ofculo in utruinque lateralcm 
Jinum ex inferiore parte medii interioris arcus 
tentoni . Qua Jinus Longìtudìnalls ìnferior finem 
facit, & rtUus incipit, inter utrofque a fubje- 
fìis partibus prodeuns vena eifdem adjungitur, 
vena fcilicet plexus choroìdceì , feu vena Gale~ 
;Vi ad torcular confluens. Manca il rejlo , fola- 
mente , dopo alcune pagine bianche , leggiamo : 

Nervos dura-matris nunquam vidimus. Vl- 
EUSSENNIUS (a), & WlNSLOWIU 5 (f) furcu- 
los nerveos deducunt a pari quinto , excurrerv- 
tes ab hoc nervo , dum per (ìnum cavernofum^ 
ut illi putant, tranfit ( hos non viderunt Hal- 
LER, MeCKELIUS). RidLEYUS (c) durce-ma- 
tri nervos tribuit ab anteriori ramo quinti paris 
ortos . Nervultm ex dura portione feptimi ortum, 
per fijfuram aquaduclus Fallopii in cranium 
retrogradi , & plurimis furculis partim in duram- 
matrem , partiti! in nervum quintum difFundi, 

credit Valsalva (^/), nec ab hac fententia 
prorfus eft alienus illuft. MORGAGNIUS (<), 
item & ViEUSSENNiUS (/) . De hoc viclea- 
tur Meckel . Ipfe enim ncque ex duro oritur, 
ncque ex plurimis furculis in durarn - matrem 
difFunditur, fed ex nervo Vidiano in cranium 
regreflo ortus fub ramo tertio quinti paris ^ &c 
fub dura-matte extrorfum , furfum, & retror- 
fuin tendit, & per diftam filTuram nervum du- 
rum feptimi paris adit. SlMONCELLIUS (refe¬ 


rente 



(<j) Neurograph. pag. 170., & tab. xxii. Ut- a a. 
{b) Expofit, anatom, tom. IIL pag. 147. traiti de fa 
téle num. 29. 

5 (c) Anatom. cerebr. pag. 6. 
d) De aure humana cap. III. §. X, 
f) Eplfl. anatom. xii. §. 3 *-» 
f) Loc, cìt. lib. 3. cap. 3. pag. 176. 






DE DURÀ’MÀTREl ** XXXVII 

rente HeiSTERO (d)) fingit nervum mollem ex 
labyrìntho in cerebrum , & durarti * matrem redire, 
illafque in partes pluribus furculis diffeminari 
( nihil vidit SlMONCELLlus ) . Alias minutiflì- 
nras rurvi auditorii propagines ab interiori ojjls 
parafi facie in duram - matretn pergentes habet 

Pacchionus (fi) . Idem memorat filamenta 

nervea ex meduUa oblongata in duram • matrem 
difperfa , qua2 frequenter vidifle teftatur Halle- 
RUS (c) . Quofdam deducit ab oftavo pari 
Lieutaud (d) , ab accejforìo Senac («), Hu- 
beRUS (/); hic vero non fatis firme loquitur ; 
reliqui omnes itidem dubii, defiderantur. 




d) Compend, anatom, nou 62. 
h) OpufcuL citai, pag, 148- 
^c) Commentar, in \BoERHAAVZ ìn^ìtuu voL 
§. DOCCI, not. {a)» 

’J) EJfais anatom, pag, 388. 

V) Anatom, Heister, pag. 611. 

J) De Spin> §^ix. pag, yj,, 18,» /g. nh. g.; 


li. 
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DE RENIBUS; 

I. 

I. Sub angulo cofla ultima , aut proxlmae 

fuperioris cum refpondentlbus dorji vertebrls, ad 
iatera nempe primarum lumbarìum , centra in- 
feriorem partem crurum diaphragmatis , & fupe- 
riorein mufculorum lumberum quadrati , &: pfoas^ 
fili funt renes , utrinqne unus. Singuli tranfver- 
forum digkprum trium latitudinem , & qtiatuor 
vertebrarum Ibngitudinem propeinodum aequant, 
craflìtiem digiti unius cum dimidio . Dexter 
hepati fubjacens plerumque Inferior eft JlnìJìro , 
qui lienls extremum pene limbum attingit, vcl 
dexttr mójor finijlro , at in eadem altitudine , 
ìnferna parte produéla, longior videtur. Figura 
quali elliptici, & perpoliti anteriorem partem 
magis tumentem , & convexam habent, pofte- 
riorem fere omnino planam , 8c latiorem . Al- 
terum , feu externum ipforutn latus recurvum , 
alterum , ad fpiriam lumberum fpeélans , finuo- 
fum eli , leu medio hilo, quod cum FalLo- 
PIO {à) renis portam vocabioius, inftar fabae 

ex- 

(<j) Oijervat. anatomitar. pag, i8o. 
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cxfc&iìim , quod certe hilum in renis priore fa- 
cie magis ^ quain in pofteriore ^ fìtum ^ & quali 
exfculptuin cernitur ^ ejufque latera hic illic 
fcifluris inclfa quandoque apparent ^ penitlus 
insqualìa , tuberofa ^ cavernola • Summa renis 
pari inagis ampia, &c magis convexa eft, infe* 
rior vero iimbus I©nglor, feu planiulculus , mi- 
nufve craflus, atque a focio rene magis defcen- 
dit extrorfum , leu nonnihil oblique • Colorem 
externe plus aut minus dilute rubrum rofaceuiti 
habent . In foetibus humanis renis fuperficies 
lobulis exaequata diftinguitur , qui vero inde 
in aequalem luperficiem asquantur . In junioribus^ 
ut in infante, & in abortu, prò proportione 
totius corporis, infigni mole funt, crefcente 
homine, fuccelllve ea ratio diminuitur. 

IL A lateribus arteria aorta in regione lumbari, 
ad unam cum dimidia, duas , aut tres lineas fub 
mefentcrica fupcriorc ^ duae exoriuntur arteria^ 
mediocris calami fcriptorii diametrum aequantes, 
utrinque una , quae per latera oblique defcen- 
dentes in defcriptum renis hiluin ( i ) prope- 
rant ; has emulgentes vocant, & angulum deor- 
Tum acutum ; fuperne obtufum cum aorta fa- 
ciunt, & vice verfa cum rencm Siniflra fupe- 
rior utplurimum eft (i«) 9 brevior, & minus 
inclinata, utpote quod arteria aorta in ftniftro 
latere polita reni Jlniflro proximior fit, ideinque 
magis altus (i) aruriam trahat . Per brevem 
tramitem reni fe fe approximantcs, hilum pro- 
pe 9 aut non ita procul, in duo6 , tres, qua- 
tuorve ramos dividuntur ; hinc in ìpfa. renis 
fubftantia in plures alios, atque alios, minorefi 
femper, & minime^, quorum diftributio ab 

omni 



(a^ Vidi r aruria emulgente defira più alta • Nota 
iilt Autore • 
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omnl alia humani corporls parte eft diverfa ; 
fafta, inquam , proportione trimcorum cuin 
ramis , ho'rumque cum produftis ferlebus , hae 
cito minutiffiinae , cumulatiffimaeque evadunt, 
inaximeque abfumuntur in fubjlantiam rtais , 
quatn corticalem nominant ( iil. ) . 

III. Duabus enim fubfiantiis compaginantur 
renes , feu corticali , & tubulofa, Si neinpe 
renem feélione qualibet longitudinali bitaiiain 
dividas , corticem parcnchimacofam obfervabis , 
apptndices quafdam conicas , fibrofas obducen- 
tem, quas apptndices veluti totidem mammillct 
in nnis Jìnu , qui ultra hilum penitius eft in 
renis fubjlantia inlculptus, verfus coininunem 
" axim circum circum terminantur . Dum externa 
renis fybflantia lubet corticalis intus fufci 
coloris apparet, interdum quali grlfea, unde 
cinercam nonnulli appellarunt : memoratas appen- 
dices coloris rubri fubpallidi obfervantur : com- 
cuUs fubflantia non folum appendicum bafirti 
obducit, verum etiam in renis jinuojìtatem pro- 
ducitur inter mammillas , eafque interdiftinguit. 
Fingite nempe renem totum fubjlantia corticali 
exftruftum, eidemque ad naturae normam per 
internum ambitum conicas tubulofa fubflan¬ 
tia appmdices figite, equidem cortex ille inter 
quafque appendicum diviliones producetur ma- 
jcvri, aut minori craffitie fecundum mammilla- 
rum proximitatem, feu cortex tot foveas habet, 
quot in ipfa bali liia innituntur pyramides, to- 
tidemque produéliones , quot filTurae a* mammil- 
larum divilìonìbus efficiuntur : propius jinum 
raemoratae corticis produftiones ultra apptndices 
pyramidum elongatae craflbs cumulos praeftant, 
quos non ina'e appendicibus vermiformibus cere¬ 
belli comparabat illuftrìs BeRTIN (</) ; lllic hu- 

julino- 


(«J Academ. Roy. dei Sciences de Paris IJ44 
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ju<modi cumuli in monticulos perfaepe evadunt, 
nmfqui finum exafperatum faciunt. Ampliflime 
ergo corticalis fubjlantìa externe circumducitur, 
multaque interne cumulatur . 

IV. Memorata: papilla ( in. ) ex rubro pal- 
lefcunt , harumque bafes corticali fubjiantia 
tanquam continuae adharent, vel in ejui’dein 
iir.ulis recipiuntur , coni, ut dicebamus {ibid.'^^ 
in libero renis Jìnu eminent, feu exporrigun- 
tur: has in integrum corpora pyramidalia vo- 
cabmus. Si rcritm per longitudinem dividas in 
dus partes aequales, pyramidalia corpora per 
divirfas direftiones elongari obfervabis , con- 
verjunt nempe omnia verfus renis finum , bine 
fupaiora cuìpide defeendunt, afeendunt infe- 
rion ; quae a media parte lateris recurvi ger- 
min.nt , pene in tranfverlum diriguntur ; quas 
bis , fuperioribus intercipiuntur , aliquomo- 
do nclinantur ; eriguntur quoque in obliquum 
infenoribus, & mediis intercepta ; quae a facie 
anterio't convexa proveniunt , pofterius ; quae 
a facie pofteriore , anterius profpiciunt ; qu£ 
proxima hilo , fuperlora defeendunt, afeendunt 
inferiora vel etiam tranfverfè feruntur. 

V. Fi^ae, ex quibus corpora pyramidalia 
(IV.) coalfcunt , quafque vafcula effe deinon- 
ftrabimus (;cvi ) , non prò quaque papilla in 
folidam ctmmunem bafim coagmentantur , 
at m f/cicu'os, feu columnulas difeerpuntur ; 
duos, res , quatuor , aut etiam quinque fascicu-> 
los pr unica papilla non raro oblèrvamus ; 
diftantii magis vel minus , vel etiam quamma- 
xirne ipproximantur, ita tamen ut contigui , 
non vro continui videantur . Hujùfmodi pyra- 
midal, corpora ex pluribus fafciculis coalita 
per uamque renis faciem , anteriorem , Se po- 
(leriom praecipue , reperiuntur ; fiinplicia utr 

piu- 
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pluritnum funt, feu unico conftant f^fciculo ^ 
quae e maxima veniunt nnls convexicate . 

VI. Hi fafciculi (v.) ex variis provetiiunt 
renis partibus , variamque inducunt pyrarnidalis 
corporis figuram. In aliquibus alterutrius faciei 
quatuor fafciculos obfervamus ex diverfis parti- 
bus in ftellsB modum convenientes ^ ad quos a 
pofleriore parte per axim tctiìs tranfverfiin quin* 
tus accedit fafcicultts , circum quem relicjui 
conveniunt in communem papìllufTì • In fupe- 
riore nnis parte quatuor,, vel tres defcendtn- 
tes fafciculos obfervabis, quibus quartus /el 
quintus per allatn direftionem quamcumque id- 
jungitur ; idem excogita de afcendentibu^ a 
parte inferiore, at vero apta fua direftloie. 
Duos fafciculos e diverfis partibus inunamp^r- 

per obliquum tramitem convenire ,fvel 
quorum alter alteri fuperior fit, facile qutque 
occurrit. Juxta latus rcnis recurvum coqora 
pyramidalia invenimus , qus ab utraque mis 
facie, ipfoque latere fafciculos obtinent. G^^ra- 
tim ergo hujufmodi fafciculi variis incllratinni- 
bus, elevationibus, infleftlonibufve ar^s effi- 
ciunt triangulares , quadratas , ftellataS/ cujuf- 
cumque ordinis , quae a corticali fuhjla^^i^ per¬ 
petuo replentur . u • r 

VII. Fibrae, feu canallculi, ex quJus hujul- 

modi fafciculi coalefcunt, non omnfs ejufdem 
longitudinis funt, ne prò eodem q^tiden fafci- 
culo : fafciculorum bafim oblique trucatam 
confiderare poffumus , bine varias tublorum 
feries ; earum quoque direftiones funt ariae, 
prò varia fafciculi dire^Iione. In aliquibu, ve- 
luti pennìforrnìum mufculorum fibr$, incoiinu- 
nem fafciculum, aut papillam conveniuntIqn- 
giores aliquando pofteriores funt, alias aierio- 
res, vel alterutrius lateris. Vidimus canalulqs 
unius corporis pyramidalis adjungi canxulis 
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proxlmi, vel etlatn infimul confundi . Hinc 
etiam papiUarum variat figura; nonnullae rerc- 
ra conum repraefentant magis , vel mmus ob* 
tufum , tranfverfim , aut oblique truncatum, 
vel etiam in apice funt excavatae , aliae ieini* 
lunatae apparent, vel cufpide in levem angu» 
Uim curvilineum produfto ; nonnullae funt re- 
curvae, aliae per longitudinem levi crena divifae 
per alterutram faciem , vel omnino perforatae ^ 
aliae cuna aliis coadunantur. Non raro duo 
corpora pyramidulia fejunfta, 8c a d.yerfis par- 
tibus provenientia in communem papUlam eva- 
(ìfle, obfervavimus. PapiUarum nunaerus non 
penitus certus eft, ultra tredecim 6cc, nume- 


• - 11 -j R, 

Vili. Renes membrana tenui , pellucida y K 

prò tenuitate fua fatis valica quam ab 
in ipfos fe fe infinuaatibus (ii.) impert n , di- 
ceres, obducunlur. Ea penitius in rcms Jinum 
penetrai, corticalls fal ftanua montìculis (ni-) 
fuperfternitur , pertingitque contra ba6m Jub- 
fiantia tuhulofce , qua parte liberae ejus appen- 
dicts in unis Jinum exporrigere incipiunt (ili. y 
ivs) . Illic haec tunica y ac fi ab iifdem appen- 
dicibus reflefteretur, circum mammillas canales 
efficit y quos calyces vocant (<*); bine ideo hu* 
jufmodi canales per intermediam, qu* inter 
utrumque corpus pyramidale per univerfuin Jinus 
ambituin profequitur membrana , adinyicem 
continuar! videntur; hi cylindrici utplurimum 
funt} quamquam nonnulli arapliori fpatio cir¬ 
cum pyvamidalia corpora educi videantur y 
numero ininus conftantes papiUarum nume- 
rum nunquam aequant : du£ , trefve papilla 


(ij) A tunica cellulofa ftipata fieri yidetur 
tunica renìs propria, bine calicum origo aliunde dedu« 

cenda. AuBor^ nota^ 
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ab uno eodemque calyce non raro excipiuntur 5 
fecundum papillarum direftionem e variis renis 
partibus poftica, antica, a majori arcu , vel e 
partibus hilo proximis progrediuntur ; tres, 
quatuor, quinque, aut etiain plures lineas lon¬ 
gitudine aequant, longiores funt ii, qui prò- 
fundius in rene infinuantur, vel ab ejufdem 
parte fuperiore proveniunt ; magnitudinem ine- 
diocris calami fcriptorii utplurimum tenent. 

IX. Ita a diverfis partibus progredientes hu- 
jufmodi tubi, feu calyces (vili.) , confluunt 
bini, ternive cum fui fiinilibus, atque in tres , 
quatuorve ( quod frequentius ), quinque etiain , 
aut fex , quum plures ante fuerint , uniuntur , 
ex quibus unus conicus canalis evadit, qui 
pclvis , feu infundibulum dicitur . In limine 
Jìnus rtnalìs , feu ad portam (l.) reperitur, 
inferne inclinans , fummi pollicis quandoque 
'capax, fuperno latere recurvo, inferiore in ar- 
cum excifo, ut renis porta defcendendo accom- 
modetur . Senlìm ergo line fenfu in conum 
ultra renis portam anguftatur, donec in cana- 
lem cylindraceum evadat, quem fub nomine 
uretheris alibi defcribemus ( xviil., xix. ) . 

X. Arteria ergo (il.) , prope renis portam 
per jìnum ipfum in ramos divifae, vifceris fub- 
ftantiam pervadunt. Rami majores fuperiorem , 
mediamque partem, minores inferiorem utplu¬ 
rimum occupant, utpote quod ibi maxima fua 
amplitudine pdvis , quem dicebamus (ix.), in- 
fideat. Hi rami in duos ordines dividuntur ; alii 
enim ad pofteriorem renis partem, alii ad an- 
teriorem per Jinus concavitatem difperduntur ; 
iifdemque peLvls intercipitur, & amplexatur, 
fuoque in progrelTu ejufdem calyces per varias 
direftiones interfecant, vel ab iifdem inter- 
fecantur. Non eft porro, quod aliqui retro 
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vel ante ptlvlm in oppofitam hlli partem, feu 
ad maximum arcum pertingant, nonnulli etiam 
& ad Ipfam portam leu finus limen confeftiin 

in proximas partes penetrant. 

XI. Renis Jubflantiam pervadentes arteria ; 
ac li exteriorem tunicam per ingrelTum demit- 
tant (vili.) ) tenulores evadunt : nonnullas per 
lacunas, quibus fubjlantia conìcalis montlculì 
in ipfomet renis fina perforantur , ingrediuntur, 
aliae per incoeptum tramitem progredì pergunt 
inter pyramidalia corpora^ aut, dicain, ad eorum 
latera, ufque ad coreicis ambltum, ubi exiguilli- 
mas liunt, perdunturque in vifeeris fubftantiam 
ea, ut dixi (ii.) , proportione truncorum cum 
ramis, horumque cum produftis feriebus, ut 
haé cito minutiffiinae, cumulatiflimaeque evadant. 
Arteria ex. gr. hepatica ^trjecoris fubjlantiam 
longis, perfpicuis, fat amplis vafeulis progredì- 
tur, perque totam fui vifeeris raalTam hujufmo- 
di vafcula perhibet (d) . Emulgens vero in mi¬ 
nori vifeere certe hepatica major non tam per- 
fpicuas feries gignit ; bine excogitate divilionum 
feries minirnas, cumulatiflimafque . Quid li cum 
mefenterica fuperiore comparemus ? Binae enim 
emulgentes mefentericam non parum luperant. 

XII. Hujufmodi arteria refta progredì viden- 
tur, donec illue pervenerint, qua parte corpo- 
ra pyramidalia mammillares appendices expor- 
rigere incipiunt, ibique inflexos quofdam ramos 
aliae poli; alias producunt, quorum continuatae 
feries, tamquam anajlomofes , a nonnullis de- 
fcribuntur. Ramus praecipuus non raro adeo 
non infleftitur , ac rami, quos per eam pyra¬ 
mi- 

|| <» . 

(<*) Vide Hepat'u defcrlptionem Tom. L part, 4 

né;» num, xxYiii. 
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mìdalium corporum femitam einittit, progtedletP 
tes vero priorum rami alteri ramoruin ad hunc 
modum inflexorum feries alias exporrigum intei* 
cortlcalls fubjlantia limbum , corporumquc pyra- 
midalium balìm , cieterique progredì pergunt, 
donec ad fuperficem externam renis pertingant, 
ibidem finientes , vel ulterius progredientes con- 
fpicuis vafculis ultra rtnìs corpus in proximas 
partes, quorum aliquos, vel ipforum ramos in 
renis fubflantiam reverfos fuiflfe non femel ob- 
fervavimus . Etfi vero per totam femitam ramos 
emittant, feu ramoruin confertiflimos cumulos, 
quibus conicalis fubflantìa. tota coaginentari 
videtur, corpora tamen pyramìdalia vix aliqui- 
bus eorum ramufculis ambiuntur , ac veìptt 
exornantur , quos praecipue mutuantur , quando 
corpora ipfa pyramìdalia ab ipfis arurils per 
cryptam, feu fulcum penetrantur . Externam 
porro renis fuperficiem , quam coloris varietate 
ab interna diftinguebamus (ni ) , ab arteriolisy 
in pulpofos radiatos pennicillos ibidem evadem 
tibus, praeftari, diceremus . 

XIIl. Ab arterlls renallbus vram fat liberam 
in venai demonftrat facilitas , qua aer , aqua , 
cera per utrafque transfluit. Minores vena cum 
arterlls ejufdein ordinis cumulantur in fubflan- 
ila corticali^ nullumque in direflione utrarum- 
que diferimen obfervamus. Ipfarum ramufculi 
ibi quamminimi majores evadunt, quo propius 
renis Jinum attingunt , ibidemque dlviduntur 
quoque in duas feries anteriorem , &E pofterio- 
Tem, velutl arteria (x.) , cum quibus confo- 
ciantur , iifdem fubjeftae, vel fuperaccumbentes, 
vel earum lateribus appofitae , etfi maximus 
truncus e porta (i.) egrediens anterior fere 
nunquam non fit arterlofo trunco . Vtna emul- 

gens dextra, utpote qu» quamproximam habeaf 

venam . 


1 
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ftnam eavam , brevior eft, nec raro inagis 
ampia , vel etiam, trullo praftito communi trun- 
co, duo , trefve infignes rami in eamdem ex 
hoc latere corrivant . 

XIV. Non minus de renibus , quam de hc- 
pate (j) dii'putant Anatomici , num fcilicet 
omnino vafculofam fabricam , aut glandulofam 
referant. Contendunt enim alii, fìnibus arte- 
riarum corticalis fubjìantla granula quaedam 
effe continua , feu folliculos, verafque glandu- 
las , e quibus corporum pyramì dalìum minutiflt 
mi prodeuntes canaliculi duclus effent earumdem- 
excretorii ; alii vero, fi quae erant confpicua 
granula (non enim poterant, omnino inficiari), 
vafculorum complicatum cumulum, feu nodu- 
lum dicebant, caeteroquin nullo alterius fabricae 
intermedio corpufculo ; fanguineis neinpe corti- 
calìs j'ubjlantia arteriis cuin pyramidalium cor^ 
porum tubulis communicantibus; alterutram prò 
lubitu fequuti funt fententiam Anatomici; quid 
fi neutra effet omnino improbanda? Conjecerat 
quidem fubtìliffimus Boerhaave (a) , nuper- 
que comprobavit dar. Bertin Societatis Regiae 
Parifienfis Anatomicus (c) . 

XV. Renis fanguine probe faturi corticalis 
fubjlantla duplici colore variegata obfervatur « 
Videmus nempe vafculorum fafciculos, qui a 
renis periphaeria ferpentinis flexibus ad corpora 
pyramìdalìa pertingbnt, cum iifque continuan- 
tur, feu eorum tubulos conftituunt . Ipforum 
color ruber fenfim fine fenfu mìnuitur ; fiexus 
per majorem , aut minorem longitudinem expli- 


cantur 



(a) Vid. memoratam hepatìs defcriptionem num. 

XLlI., XLIII.J & XLIV. 

(4) Epiftola de glandular. fahrìca ad Frider. RUYS*. 


CHIUM 

(c) Loc. fuperius citato . 
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cantur, fclllcet prope papilla conos, aut nori 
ita procul. Injeftio liquorum ab arterUs tmuU 
gentihus bue facile pertingit, etfi e papilla 
haudquaquam exftillet, aut difficiliime , Hujuf- 
inodi fafciculi alii ab aliis interdiftinguuntur fpa- 
tiolis, feu maculls quibufdam albidis, quaj per 
Bertinianas obfervationes fiunt etiam a quibuf¬ 
dam canaliculis, qui pariter continuamur in 
corpora pyramìdalìa . "At hi non profequuntur 
a inemoratis ferpentinis vafeulis , fed a quibuf¬ 
dam corpufeulis graniformibus, feu glandulofis, 
tamquam eorum excernenus dticlus . Has glan- 
dulas (a) deferibit BeRTIN rotundas , aut fubro- 
tundas , crafTas dicit papillas in cumulos recol- 
leflas, pellucidas, ncque injeftione pervias , a 
mox recenfitis vafeulis corporum pyramidalium , 
tamquam offium epiphyfes , fecedemes , feu ad 
earum modum iifdem fe fe accoramodantes. 
Glandulofam hujufmodi Jlrucluram microfeopia , 
injeftiones , maceratio , atque prae caeteris la- 
ceratio demonftrant, iis exceptionibus , atqua 
cautelis , quas in defcriptionc hepatis recenfui-, 
mus (^) . 

XVI. Itaque vel e glandulis corticalìs fub-^ 
flantia^ tamquam duclus earumdem excernentes , 
tubuli educuntur in.fabricam corporis pyramida- 
lis , vel flexuofa ipfa fanguinea vafa in ejufdem 
generis tubulos elongantur. Generatim utrique 
eandem direftionem tenent*^ quam columna cor¬ 
porum pyramidalium , utpote quum eorum fafei- 
euli eofdem conficiant, etfi nonnulli quando- 
que ab una ad alteram columnam decuflTentur. 
Illi fubtiliores funt, numerofiores, atque citius 

p al¬ 



fa) Bifogna notar bene dì quelle glandule, fe non foJfeJV 
vafi rotti, e raccorciati, Nota dell’Autore. 

{b) Loe, citato . 
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pallcfcunt, compreffis corporìbus pyramìdalìbus^ 
ab eoruindem mammlllis per poros nitide con^ 
fpicuos urinalem materiam exftillare percipiinus^ 
tum fubtiles injefti liquores illue pertingunt » 
& pluunt. Non conftat vero, an quique cor- 
poris pyramidalls tubuli proprio dehifeant ore 
ad mammillct apiccm 9 vel confluant alteri cum 
alteris mammillam propius • Equidem non raro 
videmus , per ambltum papille^ exterlus fuc- 
ceflive terininari hujufmodi tubulos ; quidnì 
& interius in torpore pyramidali ? Injefti liquo-. 
res exterius exfudantes per varias pororum fe- 
ries interius per fulcos > feu canaliculos adunati 
videntur ; mammillce conus reticularis apparet^ 

veluti filtruni lifdem appofitum . 

XVII. Cum memoratis vajis emulgentlbus 
lymphatica quoque impleftuntur, quae per uni- 
verfam renìs fuperficiem eleganti lufu reptant , 
& verfus lumbarts vtrtebras progrediuntur fat con- 
fpicua, poftquam a rcnibus faccenturiatis 9 capfa^ 
la renìs adipofa 9 proximifque aliis partibus alia 
acceperint. Accedunt ad renes nervei funlculi 
ex intercojlalls interno latere ad altitudinem 
plexus (lomacici enati, praecipue vero ex pUxu 
ganglioformì femllunari ViEUSSENNII 9 qui prae- 
cipue cum vafis emulgentibus implefluntur • 
Inferne ad renes affurgunt ab ipfo intercojtali 
pauciores nervi, a quibus, eodem intermedio, 
contlnuatio eft cum nerico plexu mefenterico 
fuperìore , &C medio , nec non inferiore . Item a 
vago e loco ipfius plexus ganglioformis VlEUS- 
SENNil fibrillae nerveae ad fuperiorem praecipue 
renìs partem progrediuntur, feu ille quoque 
nerveus plexus , coeliacam ambiens arterìam , 
nervulos hepati , & lieni promittens 9 ex iifdcm, 
feu fplan^hnicis , & hepaticis produ^iionibus 
ramufeutes renìbus concedlt. Ex bis ^ & illis 

Bertelanoi tom, IV. Ulcere, 
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phxus ganglìoformes fiunt , quorum numerus, 
& figura utplurimum variant ^ atque pUxus rc^ 
nalts dlcuntur. Eorum aliqui rtnìs hilurn pene- 
trant, pelvini y ejufque radios , arrerias parlter, 
& venas ambientes , fe» veluti anfulis deviti- 
ciunt ; nonnulll, penltius penetrata vifceris fub- 
ftartia, ex eadem inde emergunt longius pro- 
greffuri. Tandem exterius rcnts ambiuntur molli, 
laxiffima , ex maxime dilatabilibiis cellulis con¬ 
fata , fabrica cellulofa, quam alii mcmbranam 
adipofam (continet enlm adipem), alii exur» 
narri vocant, continua membranae cellulofae ubi- 
que vicinis corporis partibus interpofitae. Aru^ 
ria hujus tunica a renalibus , capfularìbus , 
phranìcìs , caliaca , aorta , a fpermaticis furfum 
reflexis proveniunt. Vena dextra in cavante & 
errmlgcntem , Jinijlra in emuìgenttm , aut a^gos 
fanguinem vehunt . Vide prasterea num xxix, 

De urethenbus . 

§. li. 

XVIII. Infundibulum , feu pelvlm in mem- 

braneum tubum evadere , calami fcriptorii am- 

plitudinem aequantem, quem urethtrtm vocant, 

fupérius dlximus (ix.^. Hicce tubus ab utro- 

que rene nonnlhil oblique , & vix inflexus de- 

fcendit defuper mufculum pfoas ufque ad latera- 

les ojjis [acri partes , per defcenfum ab arterlay 

& vena fpermatlca fuperatus; illic inde 

inter intejiinum reBufUy & vejlcam urina utri- 

que uretheres interjiciuntur , continue proximius 

ad fe le accedentes in ima pelvi y ubi arteria 

umbìltcali , quae anterior eft 5 & duclu femen 

deferente y qui pofterior, interjlcluntu^^uando 

itaque ad Imum vejica fundum pervenCTmt, per 

tranf* 
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franrverfum polllcem , nec adeo ultra diftant, 
moxque magls obliquo tramite extcriorem pri- 
mum vcficiz tunìcarn , quae in hac parte mujcii* 
lofa eft, oblique perforant, bine magis , maglf- 
que per hanc, & alterain repunt, per feinitain 
ferme fex linearuin , ut tandem in veficae ca- 
vuin aperiantur ofculo anguftiore , obliquo, 
ovato , & in parte inferiore magls acuto , 
plano, quod , dum fuperiorem arcum membrana 
duplicata préertat, ita aliquando produélum , ut 
valvulam effingat, ad dentifcalpri formam inci- 
ditur. Bina ofcula tribus, aut quatuor lineis di¬ 
ftant : tranfverfum pollicem vlx interjicies . 

XIX. Per univerfuni tramitem uretheres noi> 
eandem diametrum fervare videntur, fed majo- 
rem modo, modo minorem : minorem fsepe 
habent ad inltium , & finem prope , ibique non 
raro craffiorcs funt. Tres vulgo uretheribus tu-- 
nleas attribuunt, quarum prima a pcritonao fit, 
altera mufculofa , longitudinalibus, circularibus, 
aut etiam , fi placet, fpyralibus contexta fibris, 
tertia tandem nervea . Primum vero fub perito^ 
nao ^ ut alibi demonftrabimus (xxix ), urethe* 
rcs politi, nonnifi ctllulofam tunicam ab ipfo 
habent; mufculofce inde fibra non fatis perfpicuae 
in optimis cadaveribus obfcure rubefeunt, aut 
nihìl admodum ; albida fibrofa ftrata in fat va- 
lidam tunicam contexta videntur, quorum divi- 
fio ìndeurrninabilis ^ textura admodum confufa . 
Interior tunica , feu nervea albida omnino eft , 
rugis tranfverfalibus utplurimum fignata. Glan^ 
dula buie attribuuntur , quas quidem non fatis 
perfpicuae ; at vero interior uretheris facies lu¬ 
brica eft, pene glutine obllta, perpetuo quidem 
exftillante a porulis , quos per uretherum cavita- 
tem compreflionis vi facile videmus - In aquam 
conjefli ieviter vìllofam non raro commonftrant 

* * z hanc 
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hanc tunlcam, Valvulas itidem in lls Anatoirli- 
corum aliqui credlderunt, atque ideo defcripfe- 
runt, qoas porro omnino negamus, nec qui- 
dem memoratarum rugarum aliquas adeq pro- 
dnftas viditnus, quae valvulas in venis lan- 
guineis videro occurrit, effingerent, folcos po- 
tius, quam rugas, aliquando vidimns, qux evane- 
fcebant, fi canalis inflaretur. Ab exrerioribus 
emulgentium arurìarum ramis verfus urcthercs 
furculi aliqui defleftuntur : vafa fpermatica , ha- 
morrhoidalia , iliaca , vaia reliqua proxima ar- 
teriofa, & venofa fanguinea unthtribus per fe- 
jnitam ramufculos contribuunt adinodum tenues, 
iifdemque circumvolutos , longis utplurimum 
defleftionibus, hederarum adinftar. Aorta ipfa 
unthcricam fxpe dat aruriam , quae, alias a rc- 
nalihus magis vel minus inferne orca , iifdein 
ziruhtribus advolvitur adufque vejica bafim . 

Di vejica urinaria . 

§. HI. 

XX. Feficcs urinaria , ad quam in pelvi ure- 
theres pertingere , in eamque aperiri dicebamus 
(xvill.) , rotunda, immo inverfi pyri figura 
paflim affignabatur; at vero, fi qux pyri eft fi- 
inilitudo , non inverfi eft, fed bali innixi, ut 
ìnferior vejica pars media, ne dum fuperiore 
latior fit, at inverfi potius , ut loquuntur , cor- 
dis , quam pyri imaginem tota vejica reprxfen'» 
tet . Ea ergo in tota lua diinenfione a luperio- 
re acuminata parte ad inferiorem latiorem lon* 
giflima eft , ab uno latore ad aliud brevior , a 
parte anteriore ad pofteriorem brevifiìma, ut- 
pote quod ea non in tantam convexltatem am- 
plificetur, immo vix fenfibili turgeat arcu can¬ 
tra 
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era ahJominis mufculos potius explanata , cium 
pofterior pars maxime curvatur centra ineejìinum 
rtUum , quod concavitati ojfis facri appreffum 
eidem locum dat, donec infima pars , cui dus 
vcJicul(E jcffiifialcs applanrantur , planitiem quam- 
dain ab anteriore ad pofteriorem partem verfus 
OS JacruTTi oblique inclinatam, non vero adeo 
convexura , feu facciformein fundum praereferat* 
Interdum vero in mulieribus magis, quam in 
hominibus vtfice figura variat, precipue fi aJi- 
quandc) utero geftaverint, vel urins morbo rum 
hominibus afFeftis . De iftis non dicam j in illis 
autem non raro in tranfverfum ovata apparct 
ob uterum diftentum , in pubis offa veffearn 
prenientem , a qua Temei aflumta figura diffici¬ 
le redit (a) . Pone pub'S ofa fub Jynchondrofi 
fiiorum brachiorum , ab anteriore vefica facie 
ejufdem collum cernitur, non ex coarétatione* 
ejufdem edu<5tum, led tamquam appendicula ^ 
veluti obturamentum in dolio, in tranfverfum 
fub iifdem offibus porrigens, ita ut idem non 
ex parte , quae fundo oppofita eft, fed ex infi¬ 
mo ytjica latere anteriore procedat, Se diftan— 
tia colli anterior a fummitate vefica perfpicue 
brevior fu , quam diftantia ejufdem per pofterius 

latus menfurata. 

XXL In abdominìs itaque pelvi urina vejlca 
jacet ad anterlorem ejufdem partem mox contra 
pubis off'a in utroque fexu : pofterius in homi¬ 
nibus contra inujtimim recium , ut dicebamus 
jfxx.) 9 apponltur • Quum vero os facrum non 
Ita applantetur fpìna dorji (de homine ereao 
di.cimus ), ut cum hac in linea refta, Se ad 



(a) Confer, qu» ad hanc rem diximus, de vejica 
mnlUbris htrniìs vcrba facientes, tom, IL pag* 3 ®^* 


aum. 67^. 
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horizontem perpendiculari defcendat, fed defle- 
6latur retro deorfum in^ linea ad horizontem 
obliqua ; neque minus ojj'a pubis , & ifchii ad 
interiora reclinentur , & cum ojje /acro tantum 
non parallele currant ; quumque hinc oj/ìs /acri 
fuperficies interna non tam anteriora, quam in- 
feriora, externa autem non tam pofteriora , 
quam fuperiora refpiciat, & os pubis exterius 
magis deorfum , quam antrorfum , inrerius vero 
magis furfum, quam retrorfum fpeftet ; hinc 
certe vtjica fub olJa pubis jacet, fed evidencif- 
lime inclinata buie olfi oblique fuperincumbit. 
In mulieribus vejica urinaria nonnihil elevata 
videtur : an propterea quod uteri vagina non 
tantum ei det locum ? &c ex ea quidein parte 
in iis minus convexa apparet : an ex pelvis fa- 
brica? Id alibi confiderabimus (^). Ob fitus 
*varietatem vejiccz fundus , feu ima pars in ho- 
minibus ano eft quamproxima, vulvas in mu¬ 
lieribus . 

XXIL Summa vcjicce pars in conicum elon- 
gatur funiculum , qui adufque internam annuii 
umbilicalis faciem in adultis utplurimum pertin- 
git ; urachum vocant. Non perfette a fummo 
vejicce cacumine prodit, fed magis antrorfum 
educitur a parte anteriore fuperiore ejufdem vc- 
Jìc(z ^ quam minus convexam effe dicebamus 
(xx) ; eam ideo detinet, acque inclinat centra 
pubis offa y atque cpigajlricos mufeulos , ex quo¬ 
rum facie pofteriore, vel iis, 5c peritoneo inter- 
medius progreditur . Fibr<z ipfae carnea vejica in 
hunc funiculum elongantur , qui non raro cavus 
reperitur, atque margine tumidulo faspe intus 
lìgnatur ad exortus locum, in adultis ut pluri- 

inum 



(< 2 ) Vide nel trattato deW arte di ofletricare partium 

nniliebriuni generationi infervientium deferiptionem. 
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mum coeco, aut etiam aperto , quum apertus 
fuerlt ipfe duftus, quod in junioribus fope 
contingit {a) . Avellan^e capacem invenerat 
RvysCHius (^) t calamutn flramineum utplu- 
rimum asquat 9 inurnafn tunica^ habet, ab ip(a- 
n\et vejica interna tunica continuatam . A vefi- 
ca vertice craffus tenuior fenfiin evadit, angu- 
ftatur 9 ligamenti naturam induit 9 carneae fibr^ 
tendinea^ evadunt 9 occalefcit omnino unibili- 
cum prope 9 aut non ita procul 9 acque noji 
raro in plures fibras fiffus evanefcit • j^rtcriis 
umbilicalibus intermedius progrediens 9 qua iplae 
ad umbilicum ad invicem cum vena urnbiUcali 
agglutinantur 9 & ipfe illic agglutinatur 9 alias 
per feinitani perditur 9 mufculorum abdominis 
aponeuroiì 9 aut lincee albee adhaerens 9 aut etiam 
alterutrae utnbilicalium artenarutn adjungitur j 
quod non femel vidifle tum in vetula leptua- 
gìnta annorum ingenuus dico 9 alias tenuifìimus 
Ita progreditur 9 ut produrla iemita ex membra* 
nis funiculum potius efficiat, quam inveniat • 

Hxc de uracho in adultis. In foetibus perfpicue 

cavus 


(a) Nulla naturali papilla gaiidet , quidquid fcri- 
pfermt Auftores alias fide digniflimi ; eft enim emi- 
nentia illa, quam prò papilla haberit, n’hil aliud, 
quam ipfius canalis margo , qui, uracho ita fito ,ut cum 
vejica angulum peracutum intercipìat, tumet non 
aliter , ac in interino duoderto duUus chotedochus, 

„ men urachi maximum patet in veficam diametri 
„ circìter tertise partis linexj interdum plus, mi- 
,, nusve, habita rarione canalis. Noreen de uracho, 

Progreffus ad umbilicum vix, ac ne vix quìdem 
„ duodecima linese parti refpondet, eum tra^nfgref- 
,, fus capillo non multo major eft ; procedit per 
„ femipollicem, aut aliquas lineas in funiculum um- 
„ bilicalem , in cujus fubftantia cellulofa urinam 
9, perducere autumat idem Auftor . ,, 

(b) Thesaur, armtom. iv. rium, 50., ^ 

rxii* num. 
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cavus eft ufque ad umbilicum , videtur revera 

valuti urinaria vejlca cacumen elongatum ; hinc 
jpfa vejìca , habita proportionis ratione, in iis 
longitudine major videtur , eademque proin 
fupra pubem umbilicum verliis prominet magis, 
6 l elongatur. De ejus, quem aflèverant, per 
nmbilicaUm funiculu/n , progreffu alibi dice- 
mus (a) . 

XXIII. Sub pubìs fymphyfi vejìcce collum 
educi dicebamus (xx.) : canalis fcripcorii cala¬ 
mi magnitudinem aequans , membranaceus e 
yefica revera educltur ; at gianduia , quam 
projlatam dicunt, eidem circumduéla in homi- 
nibus^cralTum, robuftumque efiicit collum^ cu^* 
jus vero defcriptio ad partium generationis hi- 
iloriam pertinet; proflata quidem, li non deficit 
in mulieribus , alio tamen modo fe habet hic 
non memorando . 

XXIV. Urina ìtaque vejìca vas membraneum 
eft , ex carnea , nerveaque , ut ajunt, tunica 
faélum. Exteriorem , feu communem , quam a 
peritonao habet, inferius defcribemus (xxx.) . 
Primo igitur carneus pannus peritonaei velo 
immediate fubjeftus, atque a carnea propria 
tunica nitide diftinftus , anteriorem , pofterio- 
remque ejufdem partem obvelat, mufculumque 
vejìca detruforem vocant : fcilicet ad faciem 
vejìca anteriorem fub pubis jynchondrofi ^ ab 
ejufdem collo pannus carneus oritur non valde 
latus , & gracilis , fparfis pene fibris hinc coeun- 
tibus in fafciculos craffiores, qui mox tenuio- 
res in pyramidis inverfas amplitudinem evadunt, 
exfpatianturque oblique in latera , donec tam- 
quam pileolo fummam velicse partem obducant 

antror- 



ijì) In memorato tradatu deW arte di ofUtrìeart i 
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antrorfum , & retrorfum tamquam panno con¬ 
tinuato j donec is ad normam anterioris ampli¬ 
tudine deficiens ad projlatani glandulam pertin- 
gat, ibique affigatur , continuantur, inquam , 
^brac ab anteriore ad pofteriorem partem 9 unam 
contihuatam feriem efficientes, quandoque vero 
uterque pannus anterior 9 & pofterior ^fciculis 
late fparfis, tenuioribus 9 nec dum continuis 
terminatur , priufquam lummam coni parteni at¬ 
ti ngat, vel, fi attingat,, utriufque fafciculi di- 
ftinfti apparent, atque non continui 9 etfi ad- 
modum invicem complexi 9 vel confunduntur 
in urachum (xxil.) . Praeterea fumma vcfica 
pars 9 duobus, aut tribus digitis tranfverfis fub 
uracho 9 pileolo peculiari 9 atque carneo Circum- 
cingitur9 cujus fibrae9 feu lacertuli in arcum 
volvuntur varia inclinatione 9 circulum nullo 
pa( 51 o perficiunt 9 nifi proptereaquod adinvicem 
neftantur 9 implicenturque veluti circulorum 
fegmenta alia poft alia ferratim adjefta9 inter- 
textaque 9 tum quibulclam per intervalla carneis 
produftis lingulis 9 quae alteros cum alteris con- 
jungunt • Ceterum haec omnia non femper eadem 
perfpicuitate 9 atque forma adamuffim occurruntf 
fibrarum tamen per longitudinem a collo ad 
iiimmam vejiccc partem ex utraque ejufdem fa- 
cie duftarum perfpicuum ftratum femper inve¬ 
ri mus 9 quod tunìcam mufculofam proprie di- 
tìam contegit, idque tum in mlnus eleflis e 
poftica facie magis craffum videtur. In mulie- 
ribus panni memorati fibrae cum veJic(Z fphin- 
Bere confunduntur • 

XXV. Mufculofa proprie difta tunica pecu- 

liaris item eft ftrufturae . Recentium Anatemi- 

corum plerique fibras illi tribuerunt reftas9ne- 

feio an alcendentes 9 vel defeendentes 9 obliquaS9 

tranfverfas, circulares 9 alias aliis fuperdutìas : 

quis 
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quis autem hujufmodl ordines eft profequutus ? 
Certe mirabilein carneo-tendinoforum lacertulo- 
rum veficam circumtexentium texturain obfer- 


vamus (tì) ; funt vero, ferme dixero, in retis 
modum unplexi, alii aliis paflìm fuperftrati, 
far Graffi, ut funiculos ad internam praecipue 
vejica faciem exftantes exhlbeant, in omnem 
loci differentiam difperfi, & cujufcumque modi, 
cujufcumque ordinis angulares areas efficientes, 
quas ne verbis quidem pofiTumus explicare . In 
fumma vejica parte utplunmum magis compari 
funt, in ejufdem media parte magis Graffi , & 
magis mvicem intertexti, & implicati , in in¬ 
feriore vero pene m planum , &c uniforme ftra- 
tum evadunt, lacertuhs amplis, tenuibus, &c 
planis pLatifmamyoideum referentibus, 6 c pene 
albidi in extrema parte evadunt, fic ut ad 
projiatam tendineos diceremus. 

XXVI. Internam vejica tunicam nerveam di- 
cunt, eftque albida, valde extenfilis, in rugas 
plicata, quando contraffa, & inanis fuerit ve¬ 
jica , fibris faóla denliffimis , imperfpicuis : po- 
rulis pertufam effe experimentis conftat, qui 
certe admittant, feu abforbeant potius, quam 
egerant humores . Addiderunt plures glandulas, 
quarum vix aliquas vidimus , neque funt per¬ 
petuai circum colLum ^ feu aditum in ureihram^ 


erantque molles , atque mucofa . Mucum vero, 
quo univerfa interna veficae facies oblinitur, ab 
iis folum glandulis prodire , non facile credi- 
mus , prseftant vero crypta , feu folhcuU , quos 
paffim in vejicis videre eft , praecipue fi in aquam 
demergantur, &c macerentur ; leviter villojdm 

ali- 


(a) Cl. Eustachius omnium primus, quod fciam, 
fig. t'il. tab. XIL horum lacertuJorum diligentem de- 
lineationem dedit,quos quidem in opufculo de renibus 
cap. 19. pag. 7i. jam olim defcripferat. 
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acquando obfervavimus hanc In interna facle 
tunìcam . Alteram faciem habet cellulola tela 
exornatam , quóe &C adimplet carnta tunìc<z areas, 
obducitque lacertulos, cum cellulofa peritonei 
tela continua, &C. aliquando Ita adipe farfta,ut 
adipop^ tunica fabricam omnlno habeat. 

XXVIl. Hanc tunicam , qua parte in urethram 
evadit , in plicam femilunarem , tamquam vai- 
vulam y duplicati nonnulli fcripferunt , quam 
certe nunquam vidimus, etfi aditus in collum 
ob circumfitam, &c tamquam intus urgentem 
projlatam glandulam nonnihil exftans, & intus 
in cylindrici annuii modum protuberans videa- 
tur, quod ncque perpetuum eft , ncque tam 
iniìgne , ut in valvula formam intetnam tntm- 
branam cogat . De fphinclere , queni ad veficaj 
collum recenfent, fermo erit in capite de par^ 
tibus generationi infervientibus {a) . 

XXVIII. Vejicce collum cum arcuata oj/ium 
pubis commiffura ftrifte connafeitur, fcilicet ab 
interna brachlorum ojflum pubis ora renitentem 
tendineam expanfionem enafei videmus, quae 
ad vejicam defuper projlatam glandulam pertm- 
git, eique adglutinatur : modo plana, piena* 
que eft hujufmodi aponeurofis, alias difcretis, 
immo & raris fafciculis albicantibus veficam de- 
vinciri obfervavimus ; fubfequuntur quandoque 
alia hujufmodi retinacula ; quae ab ojlium pubis 
longioribus partlbus provenientia, ultra projla¬ 
tam , magis in veficae latera prorogantur. Fa¬ 
lcar vero cum dar. Weitbrect (^) , quod 
omnes iftae expanfiones, quas ligamentofas de- 

fcribunt, tendinea , St mujculofa potius , quam 

liga- 

{a) Hinc apparet, dar. Auòlorem univerfam Ana- 
totnen confcribere in animo habuifle - Editor, nota • 
{b) Syndefmologìa , feu hifloria ligamentorum corporìs 

Immani . Petrob, 1742. in 4. 
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ligamentofa vidèantur effe. Ecquid ? Dlffìcllh*- 
me diftinguuntur ab aponeuroticis, carneifque 
fibrls Icvatorum ani , compnfforis projlatcs &c. 

XXIX. Poftquam peritonaum , diaphragmatis 
fornici primum adtenfum , in epigajìrioy & utro- 
que hypocondrìo ventricuU , hepatis (i/) , lunis 
capfulas comparavit, defcendit inde detuper po- 
ftremas dorji^ & reliquas lumborum vcrtebras ^ 
pllcas fat infignes in anteriorem partem prae- 
fìans , quas mefcnterii areas vocant, ita ut renes 
fub conildeant, tainquain fub cortina, 

exterior vero , & cellulofa peruonai fabrica ad 
renum loca fat infignis, & multa adipe infarda 
(xvil,) rcncs utroique eum rtnunciiUs (XXXiv.) 
obvolvit, eamque fafcicz adipojk nomine non¬ 
nulli Anatomici defcribunt. Mirum quantum fob 
liculofa fit, undique diffufa : per intenorem 
cujuslibet rcnis fuLciim interius penetrar, inter 
mammillares proceffus (ili., IV, ) fe quoque in- 
finuans, hic durior, & albidior, minus per ex- 
teriorem nnls faciein , quem laxiff me ambi¬ 
re conftat, rcnunc'u/os tamqu^m in folliculari ap¬ 
pendice obvolvit, continuaturque fubter perito^ 
n<zi cortinam circum cmulgmtia vafa^ pulvinar 
ipfi aor/^y & cavis comparans, magis inde fol- 
licularis, & minori adipis quantitate referta, donec 
ad abdominis pelvim pervenerit,ita ut defeendentes 
untheres , qui quoque fub peritonei cortinam 
progrediuntur , cellulofa tenuiori fubftantia am- 
biantur, nifi quibufdam adipis folliculis per in¬ 
tervalla quandoque acceptis ab ea adipofa ftria, 
quas mufculorum lumborum qaadratorum y pfoas 
communem fulcum occupar. . 

XXX. 


(<z) Vide hepat, defcrlptìoni annexam tabulam, ejuf- 
que explicationem w/n. L paru L pag, 1^4. 
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XXX. Quando vero pmtonattm ad ptlvin 

pervenerlt, defuper intepnum rtHum Inter hoc 
atque vcficam defcendit, indeque , ubi ad imam 
pene inteftini partem pervenir, ex lateribus lu- 
per mufculos ilìaco pfoas quoque adtenluin , 
furfum replicatur dcfuper unnalem vejicam ^ 
atque ad initium adfcenfus , quuin vacua exiltit 
rejica , plicain feinilunarem facit, cujus cornua, 
pene ab adfurgente umbiLicali arteria fuftiilta , 
illic committuntur, ubi offis /acri latera cum 
lateribus ojfitim ifchiorum adjunguntur: praeltare 
inde vtficx vertici pileolum paffim fcrimtur , ut 
ex anteriore parte ufque ad pubis ojfa inde 
defcendat, ex eoque loco in profundam plicam 
evadat (non obtefta reliqua vejica parte), at 
furfum cuin peritonccì parte abdominis fubjecta 
niufculis continuetur. Verum urachum (xxii ), 
& umbiUcaUs arterias infequens , non adeo m 
anteriora replicatur ptriton&um , iinmo oinnino 
nudam anteriorem vtfic<z partem linquit. In mu- 
lieribus retro veficam ad uteri vaginam replica- 
tur , ut defuper uterum adfcendat in alta, & am¬ 
pia duplicatione uterum cum Fallopìanis lubis , 
& vafculofìs lìgamentii {à) concludens , retro 
vaginam inde, quemadmodum in hominibus , 
circum intejlinum recium femilunarem plicam 
quoque efficiens. Reliqua pelvìs pars , cui infi- 
det urinalis vejìca cum fubjeftis feminalibus ve- 
fuulisy pinguedine folidiore repletur. Sed de 
his plura videantur apud DoUGLASSlUM in 
elegantidima peritonei defcriptìone (F), 

XXXI. 



(a) V.afculofa Uteri ligamenta , feu rotunda retro ptri- 
tonaum, non vero in ipfius facco fita funt. Editor, nota. 

(b) Qui liber lingua anglica fcriptus Londini pro- 
d’iit jam ab anno 17^0. ; in latinum fermoiiem eum 

yertit Elias Frider. HsiSTSRUS, Heltnftad, 1731. iP < 1 * 
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XXXI. E proximls partibus vafa plurima ad 
vejicam accedunt : nempe ex eo arteria ilìaca 
loco , ex quo umbilicales prodeunt, duae, trefve 
artenolae , nec raro plures educuntur, quae mox 
lateralem, bine fuperiorem vejica partem adpel- 
lunt, primum vero per imam partem circa eum 
locum, quo uretheres ve(icam ingrediuntur (xvill), 
ramufeulos contribuentes : itemque ab hypoga-‘ 
Jlricis arurììs diftis, trans lìgamentum Jacro~ 
ifchiatìcum per latera mufculorum levaiorum ani 
arteriae aliae perrepunt, quae primum veficae ba- 
firn, 5 c latera praeterlambunt, veJlcuLis /emina- 
lihus vafa contribuentes , bine vero fub puhis 
fynchondrops proflata quoque, &c peni fpeciali- 
bus arteriolis profpicientes . Addite arteriolam 
inteflinì reBi modo alterutrius , modo utriufque 
hamorrhoidalis fobolem , quae pofteriorem vefi¬ 
cae partem pertingit. In mulieribus ab uterìnis 
quoque arteriolas vidimus fubter peritonai plicam 
ufque ad eandem veficae partem pervenientes, 
ncque femel in bominibus tum ab ipfis fperma- 
tìcis arteriis praetereuntibus, quemadmodum 8c 
ex altero latere furculos dant proximis par¬ 
tibus . 

XXXII. Comparium venarum implexus ele- 
gans quoque eft, funtque paffim varicofa^ fre- 
quentibus adjunftae anaftomofibus ; alicubl ( di- 
cimus de iis, quae vejicam fubrepunt ) fumma , 
& inaequali amplitudine jinus praeftare videntur, 
quos nimium invexit Santorinus {a) fub vejica 
circum feminales veficulas praecipue , & glan- 
dulam proflatam . Hae vena bic ramis internis 
vena penis adjunguntur, illic clrcumadjeélis hy- 
pogajlricis , in anteriore autem parte continuan- 
tur in venam . quae a pudendis exterioribus per 

mu/cu- 

In Obfervation. anatomìe. 
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mufculos obturatorts in pelvlm penetrat. Vens 
fpermatica ramufculos admittunt e vejica^ prò- 
deuntes in mulieribus praecipue, in hominibus 
vero potius hcemorrhoìdaUs . Caeterum in vtjica 
urinaria non tam luculenter vafa apparent , 
cjueinadinodum in aliis corporis faccis ^ tjui y ut 
fiEpe diftendantur, neceffe eft; per veficae uri- 
nari£ ainbitum rara y nec adinoduin implexa 

videntur. 

XXXIII. Nervi cruraks per tranlitum 
nervulos fat multos impertiuntur y tum ii y qui 
ab ojfis /acri foraminibus educuntur y precipue 
ìnferiores y atque etiam e plexu mefenterico iru- 
feriore fubter peritonaum pone y Teu ad latera 
intejlini reeli furculi nonnuUi continuantur y qui 
non magis in proximas pelvis partes y quain in 
veficam perduntur. Nervi e affurgen- 

tes circum urtcrias umhilicales obvolvi y an* 
fulas referre videntur . Peritonei fornicem vajìs 
lymphaticis fat bene refertutn non femel vidi- 
inus in hydropicis, aut in brutis viventibus ; 
an vero penitius in pelvi circum veficam dc- 
ducantur y non adhuc fatis bene cpnftat : an 
propterea quod y dum peritonceum elevatur y rum- 
pantur y aut difpareant ? Vidiinus tainen horutn 
aliqua fub anteriore ejufdem plica in follicu- 
lari contextu . An vero vefica alia habet vafa» 
praeter uretherts y per qu£ lotii citiffiinus efflu- 
xus eveniat ? Poft irritos laboresy Se induftria 
conamina nihil hujufmodi adelTe , afleverant 
pene oinnes primi fubfellii Anatomici y illud» 
que phoenomenon peculiari theoria explicare 
allaborant ; nos vero hic denfiflìina obliti cali" 

gine fiftimus. 


De 
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De. renlbus fucceniuriaùs. 

S- IV. 

XXXIV. Defuper ìnternam , fupremamque 
partem cu’juslibet renìs duo adjacent corpora, 
quae glandulas renales , aut fuprarenales , capfu^ 
las atrabiliares , renes fuccenturlatos , aut etiam 
renunculos vocant, atque ideo in renum hifto- 
ria comprehenduntur. Figura etfi faspe variant, 
frequentius tamen ad trìangularem accedere vi- 
dentur, quorum latus inferius tranfverfum, aut 
quodammodo obliquum protenditur j latus reni 
oppofìtum perfpicue curvatum eft, quod vero 
reni apponitur, concavum eft, feu tamquam 
angulari crena fulcatum , quse ad fuperiorem 
partem fenfim anguftatur, & evanefcit in api- 
cem plus aut minus retufum ; unde partem renìs 
fuperiorem lato veluti finu compleélitur inftar 
tiaras. Hoc perpetuum eft, reliqua latera vari¬ 
ant . Facies, qus diaphragmati juxta renum lì- 
tum adcumbit, plana omnino eft, ncque altera 
ìnfigniter turget. Caeterum ipforum figura utplu- 
rimum magis eft regularis in foetu, & infanti- 
bus , quam in adultis, & fenibus, itemque vi- 
dentur in illis plus firmitudinis, quam in bis 
'proportione habere ; immo aliquando in bis 
inveniuntur laxiftima, & veluti flaccida. In iif* 
dem interdum, quum alterum ex uno latere 
fatis amplum eft, & craffum, exiguum erit al¬ 
terum in altero latere, atque exinanitum. Ex- 
terne colorem referunt luteum, aut fubluteura , 
albefcunt in provedla aetate . 

XXXV. Praeter ab arteria emulgente , ab 
aorta quoque in finiftro latere arteriolas renun^ 
culus excipit, & ex utroque latere etiam a non- 
nuUis ramis phrenicis circum, 6c fubter renana. 

culos 
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culos reptantibus , 8c omnes quamexiguas , qua- 
rum non nullas foluminodo exttriorem rcnuncu- 
li fuperficiem obfident, alias vero ejufdem fub- 
ftantiam omnino penetrant. Vidimus afteriolam 
ex rtnis fuperiore parte prodeuntem in rtnuncu' 
ium abiiffe . f^ena , utplurimum in fine lìmplex, 
fàt infignis eft $ & per renunculi utrainque ufaciein 
ramos pluriinos ab interiore ejufdein fubftantia 
venìentes excipiens , in emulgcntem vtnam , fas* 
pius ex dextro latore in vtnam cavam oblique 
defeendit , vel etiam cum phnnìcis comrnu- 
nicat t a^gos ramos cum ea unitos vena vidit 
Fallopius (a). Si ab hac majori vena aer 
verfus renuntulum trudatur, inox in tumoreia 
attollitur, intufque finuofum eflfe patet, inte- 
riorque finus modo una , & fimplex fovea efle 
videtur, alias vero cavernofus contextus eft ob 
reftiformium fibrillarum, vaforumque quorumdam 

implexum . Clar. Duvernoy (b) , per eam 
vtnam mercurium in’jiciens , tubulos in interio¬ 
re rtnunculì fubftantia confpexit, quorum fpe- 
ciem non definivit ; funt tamen ejufdem vtnx 
extremi fines . Exterior rtnunculorum fuperficies 
in inaequales areolas, aut lobulos, dicam cum 
"WlNSLOvlO (c) acinos hic illic divifa perfaepe 
videtur, interius vero e laevigato , fubluteoque 
corticc y plus minus obfcuro, ac ne vix quidem 
villofo fafti videntur y in quorum intimiorem 
fubftantiam nil oculus perfpicit, etfi lyncaeus . 
Liquorem perfaepe habent lutei, &c aliquando 
etiam fanguinei, aut nigrefeentis coloris, a quo 

pen- 

■-J - 1 - ' 1 ^--J ..3 

(a) In jam citar, obfirvat. anatom, 

(b) In Commentar. Academ. Impcr, Petropolit. tom. K 
anno 1719. 

(c) Expofit, anatom. traiti du baf-ventre. 
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pendere eorum officium plures exiftimarunt. iHe 
vero duclus excittorius y quem a renunculis ad 
tejiiculos in hominibus , &c ad ovaria in mulie- 
nbus produdum vidiffe, dar. ValsalvA nar¬ 
rar (<j) , plurium Anatomicorum obfervationi- 
bus arteriolam effe, conftat, ab aorta latere 
itnuncuìo proximiore defeendentem • 



DE 



{a) Vid. ejufd. 

fihumas • 


tres Dijfcrtatìoncs anatQmìcas po^ 
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De litnls ufu fcripturus, principia nonnulla 
anatomica primum ftabilivero, quae , experimen- 
tis, Se obfervationibus comprobata, fidem ca¬ 
ptare facile poterunt ; bine mocus, a£liones 
aliquas vobis confiderandas proponam ; quarum 
omnium rerum confenfu, Se vincalo in fenten- 
tiam, quam fum propofiturus , vofmetipfos tra- 
here confido . Ornamenta omnia prxtermittam ; 
res enim ornari negat contenta doceri. 

Obferv. I. Infignis in hypochonirìo Jìnljlro 
cavitas y feu fpatiuin amplum vacuum exdat, 
cujus portio ad fedem vcntrìcull , Se lìenìs eft 
deffinata, reliquum vero fpatìum vacuum , Se 
liberum eft, lìc ut manum in eo circumverte- 
re , Se circumagitare proclive fit. Deinde idem 
fpatium intuita cojlarum , Se diaphragmatìs , 
elevatione, Se concidentia eorumdem, inftar 
thoracis , majus, minufve effici poteft . Talcs 
proinde circuroftantis fufpicionem movent, cor¬ 
pus llcnis in vivo , Se fano homine totum pras- 
fatum fpatium aliquando forte replere , alio 
autem tempore non replere . 

Obferv. II. Lienis ea figura eft, ut in mo- 
dum lìngase parum incurvatae, Se conglobata, 
fuper ventriculi extremitatem finiftram oblique 
verfus dorfum juxta cojlarum duftum fe lè ac¬ 
cora- 
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commodet ; quemadmoduiti nempe uteri fundo 
placenta foetus , fic lìen fuperfìcìei yentricuU 
adhsrefdt. 

Obferv. III. Proportio venee , & arteria fple- 
nìca ad aliarum partium vaia multo major vifa 
eft. Arteria longe progreditur admodum flc- 
xuofa, quod frequentiflìme fìt, ubicuinque par- 
tis , quam adir arteria , diameter fubinde infi- 
gniter augetur , ut in crajjis intejllnis , utero , 
facie &c. 

Oblerv. IV. Lien Inflar fpongiac mollis , tu- 
midus , diftentus , lividufque perlaspe obfer- 
vatur. 

Obferv. V. Fado vulnera, ac inter digitos 
compreflb Itene , molem , ac volumen ejus re¬ 
duci , ac diminuì, adinftar corporum Iponglo- 
forum, perfpicitur , perque foramen vulneris 
fanguis pieno flumlne ruit, qui ideo injeftione, 
aut maceratione tacile eluitur (a) . 

Obferv. VI. Arteria coeliaca in tres r^mos 
utplurlmum dividitur , dextruin nempe , feu he- 
paticam arteriam , finiftrum , feu fplenicam , me¬ 
dium « feu gaflricam , quae ab Ipfa fplenica pro- 
venifle quandoque vifa eft. 

Obferv. VII. Vtntriculus in lis , qui inedia 
obierant, maxime anguftus obfervabatur , & 
coardatus, lien vero maxime intumuerat . Ita 
femper litnis volumen obfervatur in ratione 
inverfa dilatati onis ventricuU {b'). 

Obferv. Vili. Quum foetus in utero non re- 

fpirans contràda, & plicata habeat vafa pulmo- 

nalia , appofuit natura foramen ovatum , & ca- 

nalem 



( a ) DuvernoY Commentar. Atadem. Jmper, petropolìtm 
tom. 11 ^. 

{b) Ruyschius , Duvernoy , Haller , maxime 
vero Lieutaud ejfaìs anatomiq. artici, de la ratte. Confer 
etiam, quae diximus tom. I. part. I. pag. 20, 21, & 22 
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naUm arurlofum , per quae major fanguinis 
pars, ad alia loca aìnandatur , ne in pulmones 
irruat. 

Obferv. IX. Ad ea loca, ubi adfunt corpora 
fpongiofa , quae modo langulne turgent, modo 
exinaniuntur, Jinus plurimi inftituti funt venofiy 
quemadmodum circum projlatam , ad anum , ad 
perir:mum &CC. (<r) 

His pofitis, lic ratiocinamur : nonne ventri^ 
culus ^ dum ingeftis continue diftenditur, & am- 
pliatur, majoris quantitatis fanguinis opus ha- 
bet ? Major tunc inftitui debet liquoris gafirici 
lecretio , major excitari calor, major fibrarura 
carnofarum motus Sed diftendi iple mini¬ 
me poteft, quin, alTurgente ejus parte, qu® 
ad hypochondrium Jinijlrurìi eft , & quam tam- 
quam coni, quem prxftat, bafim confideramus, 
luncm adigat centra refiftentes coftas , & dia- 
phragma , unde comprimatur infigniter. 

Ille ergo fanguis, qui in lUnem penetrare 
amplius non poterit, in alteros certe cceliacx 
ramos derivabitur, in gajiricam nempe, Se htpa* 
tìcam arurìas ^ at precipue in gajiricam^ quae 
tunc majori fanguinis quantitate fcatere debet 
prò iis ufibus , quos recenfebamus . . 

Ncque obftat, quod hujufmodi vafa inter 
tunicas comprehendantur \ feimus enim nerveam^ 
ut ajunt , tunìcam , quae in vacuo ventricnlo 
plures plicas agit, multum effe dilatabilem , 
ut non comprimat vafa centra magis reniten- 
tein txuvtorcm tunicani ^ immo tum vaforum 
angiili , Se pliccB explicanfur, rete illud Ruys- 
CHIANUM in ampliorem aream expanditur, ut 

fanguini irruenti locum det; quod certe in hu- 

jufino- 

(j) Santorinus in obfervat, anatom^ : adde , qua* 
Auftor notat in deferiptione veficae num. xxxixi. 
pag, Lxu. 
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juGnodi cafu evenire debet, quum humorum 
influxus eo plus increfcat, quo magis refiftentis 
imminuuntur . 

Non negamus, compreflìs arceriis fplemcìs , 
in hepaticam arurìam fune majorem quoque 
fanguinis quantitatem adire, & revera fune ma¬ 
gis turget htpar , 8c magis rubet. Verum , fi 
comparemus diametros trium ramorum caliaca , 
arteria caliaca ita fe habet : : 3 : 5, vice verfa 
fpUnica ad gajlricam , & haec ad hepaticam : 
quapropter confiderata tum majori extenfibilitate 
vaforum gajlricorum , lienalem fanguinem prae- 
cipue in ventriculum compelli conftabit. Arteria 
hepatica fequitur rationem, quam habere debet 
juxta generalem fyftematis arteriofi norinain 
caliacce ramus , fecus fplenica , &c gafìrica . 

Quando porro, fe fe contrahente ventriculo^ 
atque in plicas euntibus ejufdem tunicis, lon- 
gitudo vaforum imminuitur , anguli ipforum 
crefeunt, & vis contraili ventriculi renititur, 
Uen a preffione liberatur; cceliaca adeo fanguis 
in fplenicam majori copia adibit , & revera 
Uen jejuno ventriculo turget. Atque iterum pa- 
tet, quemadmodum hepatica arteria , cui eadem 
femper objicitur relìftentia, hu/ufmodi viciffitu- 
dines minus patiatur, quod conftat ex confide» 
ratione diametrorum , quas fuperius recenfe- 
bamus. 
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TRATTATO 

DELLE ULCERE. 



ARTICOLO I. 


BELLE ULCERE IN GENERALE . 



I. JSLi Ulcera è una foluzione di continui¬ 
tà marciofa , e putredinofa delle parti molli ; 
tale è una ferita , quando per fua natura , o 
per errore fia pervenuta alla (uppurazione ( Trace, 
delle ferite ^9.); vm afeeffo y o altro inzuppa,- 
mento d’ umori viziofi , che coll’ arte , o fpon- 
taneamente fiano flati aperti ( Trattato de' tu¬ 
mori 18., ij., e feg.^ i ove vedonfi macera¬ 
te , e rofe le parti fode, e flìllanti putrido 
umore, non potendo un’ ulcera fe non per 
accidente rimaner qualche volta arida , e fe^- 
ca (107) . 

r 
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Z DELLE ULCERE . 

Cagioni 
delle ulceri n. 

(^Tratt. dille ferite 6 o,%x lacerate ^ibid. 

4* 9 73* » ^ fig* ) ?" cd avvelenate ( ìbìd, 7. , 
j 3 5., e feg. ) , r applicazione de’ corrojivi , e 
de’ cauflici ^ e altri fimili ^ftimolanti ; traile in¬ 
terne fi contano tutt’i vizi degli umori ^ pe’ 
quali ellì diventano putrefacienti, e corrofivi ; 
tali fono le cacochìmìe fcorbutlca , fcrofolofa , 
cancerofa , venerea , il vilcido , 1’ acre fpontaneo, 
\ o altrimenti prodotto , il quale ad una parte 
determinato, e fiffatovifi maggiormente fi alte¬ 
ri, e fi corrompa, perlaqualcofa, come dicem¬ 
mo , le parti fode ne fieno macerate, liquefat¬ 
te, e corrofe. 

3, Tutte le parti del corpo animale poflbno 
efiere ulcerate \ vedefi però, che la putredine 
più facilmente fi fpande per la foftanza cellule- 
ia, la' quale più che le altre parti fode n’ è 
guafta ; fonvi ulcere , che di rado oltrepalTaho 
gl’ integumenti univerfali , come l’ erpeti , le 
venene , quando non Ibrgono dal profondo per 
la fuppurazione di qualche gomma ec., altre 

Dift"rcn- occupano per lo piu le ghiandole, come le 
ze generali fcrofolofe , altre dall’ offb incominciano , come 
delle ulceri. neJJa fpinaventofd , e pedarthrocace , e quando 

r ofTo fia veramente putrefatto, ed ulcerato , 
carie s’appella; i tendini, e le cartilagini ve- 
donfi più facilmente fqiiaramare , che feiorfi , 6 
putrefarli re fe i tendini fi fquarciano per la 
putrefazione vedonfi però le fibre tendinofe 
Ichietfe nel telTuto cellulare, pieno d’icore , o 
marcia, delle fofianze cartilaginofe trovanfi i 
granelli, o fquame . 

4. La grandezza delle ulcere dipende dalla 
violenza, e quantità delle cagioni anteudentì , 

c congiunta , che le hanno prodotte, dalla copia 

^ dello 


1. Le cagioni dunque delle ulun poflbne 
eflere efterne, od interne ; tra quelle fono le 
ferite d’ogni Ipecie, principalmente le contufe 
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dello inzuppamento , dalla natura della parte più 
facile ad eflere inzuppata , ed a trattenere l’umo¬ 
re , feppure non vi concorre qualche errore 
del malato , o del Cerufico, che pofla eflere 
cagione del loro progreflb , permanenza , e 
duramento, come ne’ proprj luoghi dimoftrere- 
mo. Le figure, e le direzioni ne fono indeter¬ 
minabili , circolari , lunghe , larghe, ftrette , 
rette, od obblique , fecondo la indeterminabile 
determinazione della cagione congiunta , e la 
flruttura, e fito della parte ulcerata , 

5. Se l’inzuppamento marciofo è folamente 

nella parte ulcerata , 1’ ulcera farà femplìce , ma 
fe una univerfale cacochimla l’avefle promofla, 
e la mantenefle, lì dirà ulcera con intemperie 
fcorbutica , venerea , fcrofolofa ; cancerofa , aci- 
da^acretc.^t fi diranno complicate ag¬ 

giungano efcrefcen^e di carni , di callo , Ji- 
nuoftà , varici , cangrena , carie d'offa ec. , 
ina anco fecondo la forza, e le qualità dello 
ftimolo, non meno che per la natqra della 
parte affetta , poflbnvi eflere congiunti il pru¬ 
rito , il dolore , il tumore, l’infiammazione , 
l’emorragia, la maggiore, o minore profondità, 
larghezza, purulenza ec. 

6. Se la marcia, che flilla dalla fciolta con¬ 
tinuità delle parti , propriamente conftituifce 
^ulcere (i.), elTa altresì fuole clTere di varia 
craflezza, colore , ed odore , fecondo le caufe 
primitive^ antecedenti^ o congiunte^ che hanno 
proinolfa , o mantengono V ulcera .ììqì trattato 
delle ferite (z.) (^z) abbiamo infegnato , che la 
marcia , perchè fia buona , debb’ eflere bianca, 
eguale, leggiere, e quali fenza odore, o al 
più con quello di foftanza animale, come,,di 

brodo , 


- ■ ■ — — ' ■ —' -- • «r W 

(j) Vedete pure iJ Trattato de tumori n. 
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DELLE ulcere; 


brodo > e tale fuole effere la marcia delle ulce^ 
re fcmplici , quando non vi è congiunta uni- 
verfale, o particolare intemperie (5). 

7. Secondo i varj gradi, e natura delle ac¬ 
cennate caufe , tre fogliono effere le varie fpe- 
cie di marcia; una è un tenue fierofo umore, 
chiamato dai Latini fanies , dai Greci ichore , 
da altri virus , o viruUn\£L • CelSO (^) ha de- 
fcritte due forta di umori collo fteffo nome 
generico di fante , delle quali una è il vero 
ichore y l’altra T appellò cogli ftefli Greci meli-* 
certa , di cui Guglielmo Fabrizio Ildano (f) 
ha dato un particolare trattato , L’ ichore è un 
tenue , come dicemmo , ferofo , biancaftro, 
corrotto umore , che ftilla da certe ulcere con 
intemperie y principalmente quando fieno attorno 
parti nervofe ; la meiteeria è una craffa glutino- 
fa materia, di pallido colore, qualche volta 
giallognola, non molto diffimile dal mele, 
d'onde gliene fu dato il nome, e quefta anco 
luole principalmente ftillare da quelle ulcere con 
intemperie^ che fi fanno attorno gli articoli* 
Gli antichi confiderarono T ichore , o fanie co¬ 
me un umore caldo, e rodente, perlaqualcofa 
alcuna volta poffa effere leggermente tinto di 
fangue, la melicerìa fredda, macerante, e pu- 
trefaciente ; la feconda fpecie di marcia è craf¬ 
fa , bianca, bigia, glutmofa anco, e vifeida , 
non egualmente coagulata , che inzuppa , e 
riempie Y ulcera ^ oad’effa n’è fordida : la ter¬ 
za è una marcia nè troppo craffa , nè troppo 
tenue, gialletta , c leggermente verdeggiante • 
Quefte tre fpecie di marcle fono tanto più ma¬ 
ligne , quanto più fono differenti dalla pura 

fchiet- 


a) De^ Medicina Uh. v. caf xxvi- num, 10, 

b) Pè ichore^ & meUcerÌ4 Ceisj, & hydrope articulorum . 
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fchletta marcia, die abbiamo deferita (6) : varj 
poffono effere i gradi della loro tenuità , o 
crafiezza,,^ colori più intenfi, o dilavati, e 
r odore, che efalano , più, o meno fetente; 
il color- folco, o nero fuole effere indizio d’una 
fomiija putrefazione, 

8. Il fegno caratteriftico , e diftintivo dell’ 
ulceri è la marcia, o purulenza, ftilli effa 
tutta àzW ulcera y che fi ha folto gli occhi, op¬ 
pure venga in gran parte da lungi, e per va¬ 
rie ftrade naturali , o fatte dal morbo, come 
fuole accadere nelle ulctrt inurne , delle quali 
la marcia fovente fi evacua per quelle vie, che 
loro fono continue ,come per la vefcica , quando 
V ulcera è ne* reni, o per la trachea, quan¬ 
do è ne’ polmoni, oppure per la regione lom¬ 
bare , o per alcuna parte del petto, fe ad al¬ 
cuna di effe parti fi fieno avvicinati i reni, 
od i polmoni affetti ulcera . La copia, ed 
il perenne fluffo della marcia, oltre la quantità 
vifibile deir ulcera^ deve far fofpettare d’una 
fua nafeofta eftenfione. Il fito, T eftenfione di 
effa ulcera , e la compofizione del membro, fu 
cui effa fi trova, poffono far giudicare quali 
parti fieno affette: la cacochìmia predominante, 
la quale fi conofee pei fuoi fegni patognornoni^ 
ci , diftinguerà il carattere dell’ ulcera , quan¬ 
tunque alcune volte confufa , ed alterata per 
accidenti di durazione, di rimedj, di errori ec. 
11 fenfo, il dolore, l’azione offefa , le materie 
naturali, o morbofe, che n’efeono , poflono 
dimoftrarne la fede, e l’eftenfione, quando 
tutta non appare allo efterno . I modi filici, o 
per accidente prodotti, che poffono accompa¬ 
gnare , od aggiungerli a qualche ulcerà^ fecon¬ 
do la ftruttura, la direzione delle parti, l’ap¬ 
plicazione de’ rimed) buoni, o perniciofi , fi 
potranno facilmente prevedere, od effere cor 

A 3 
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nofciuti già fatti colle cognizioni anatomiche » 
fìfiologiche, di materia medica , e Amili, come 
ne’ propri luoghi dimoftreremo, di ciafehedun 
ulcere in particolare trattando. 

9. II Pronoflico delle ulcere fi de’ trarre pri¬ 
mieramente dalla loro grandezza, dalle forze, 
e temperamento del malato ; la grandezza fi 
giudica per la qualità della parte affètta, per 
la fila maggiore, o minor compofizione, e tef- 
fitura, per l’eftenfione, e profondità àéiV ulce¬ 
re relativamente a quella parte ; piu facilmente 
fi poflbno curare quelle ulcere , che hanno fo- 
lamente erofa la cute, quantunque fieno con 
intemperie \ quelle che accadono agli emuntorj 
{^tumor. 91.), fono più difficili a curarfi , per¬ 
chè la materia efee da un maggior fonte , che 
difficilmente fi può finire , principalmente, 
quando pel luogo, che occupano , alcuni mez¬ 
zi , che potrebbono eflTere necefiTarj per ben 
curarle , fono molto difficili, o impoffibili ; non 
Inno fenza pericolo quelle, che fono in vici¬ 
nanza d’alcune cavità, o altra parte nobile, 
dovendoli fempre temere della loro penetrazio¬ 
ne : le ulcere tra i mufcoli della fpina del dor- 
fo, e attorno gli articoli fono d’ un gran peri¬ 
colo , e d’ un’ ardua cura pel morbo ftelTo, o 
per i rimedj altrimenti neceffarj, potendoli of¬ 
fendere le parti nervofe, che vi fono , e gua- 
fiarfi le oflTa ; tali anco fono quelle delle ma¬ 
ni, e de’piedi, fendo quelli membri di tante 
diverfe minute parti compolli . La larghezza , e 
profondità ulcera rende la cura più difficile 
per la molta llruttu a , e forza organica perdu¬ 
ta , e fe non fi polTono alcune volte fere Je 
dovute operazioni per curarla , il malato perde 
fempre più le forze , s’infiacchifeono , s’ollruor 
no i vifeeri, ed elTo s’avvicina ad uoa morta¬ 
le 
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le atrofia. Ma il pronoftlco deOa cura d’un 
ulcere meglio ancora fi trae « fendo tutte altre 
f ofe uguali, dalla quantità , e qualità delle 
jnarcle , che ne fcolano , le quali debbono di- 
inoftrare la forza àeW intemperie ^ che ha,pro- 
molTa, od accompagna 1 ’ ulcera. » La fante è 
K cattiva fcriffe CelSO (a) , fe è molta , trop- 
>• po tenace , livida, o pallida , o nera, o 
» glutinofa , o di cattivo odore , la quale roda 
H la fteffa ulcera, e la cute vicina, migliore 
» è quella, che non è molta, mediocremente 
cralTa , roffetta , o pallida ; peggiore è 
« Vichorey fe è molto craflb, alquanto livido, 
» o pallidetto , glutinofo , atro , caldo , e d’un 
yt cattivo odore ; più tollerabile è il bianchetto, 
« il quale abbia tutti i caratteri contrari agli 
» accennati. La meliceria è cattiva, fe è mol- 
» ta, e molto cralTa ; migliore è la più tenue, 
» e men copiofa ; il pus tra quelle è ottimo , 
y» ma quefto anco è peggiore , fe è molto , 
« tenue , diluto , principalmente fe dapprincipio 
» è tale ; parimenti s’ egli ha il color del fiero, 
M fe egli è pallido , livido , o fecciofo, s’ egli 
» ha cattivo odore , fuorché il luogo ftefib, 
» ove è r ulcera, glielo comunichi ; migliore 
»> egli è, le cola in poca quantità, craflb, più 
yy bianco , leggiere , fenza odore , ed eguale , 
» purché convenga colla quantità , e col tem- 
» po dell’ ulcera ». Sin qui Celso , il quale 
prima avendo parlato del fangue, che fùole 
alcune volte efeire dalle piaghe, aveva anco 
avvertito, ch’egli è di cattivo indizio, quando 
efea in troppa quantità tenue, o craflb , livi¬ 
do, o nero, o mefcolato di pituita, o d’altri 

umori j vedete il bbro v. cap. i6. rii io. In 

gene- 


(a) Nel luogo citato . 
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generale quantunque piccola, ed in parte fnen 
nobile , e itìen comporta fi trovi T ulcera , tan¬ 
to più ne farà difficile la cura, quanto più 
fono viziofi gli umori, il foggetto vecchio, 
debole, cagionevole, o con qualche labe ad 
alcun vifeere. 

10. Siccome il putrido umore infiflb , e con¬ 
tinuamente effluente da una parte cortituifee 
propriamente 1’ ulcera (8) , la cura di erta deve 
confiftere, come alcuni hanno voluto dire, in 
fare di piaga vecchia piaga nuova , cioè in re- 
ftituire la naturale temperie alla parte, onde 
fatta pura, netta, e quali cruenta porta elTere 
come una ferita ftmplice ( Tran, delle ferii. 6. ) 
reintegrata , e faldata : per ciò fare alcune vol¬ 
te è iieceflario di feguitare quattro indicazioniy 
cioè la fuppurafione , fgravamento , o digejlio- 
ne , la mondificazìone , ajierjìone , o depuramene 
to , il riempimento , e la cicatrizzazione . 

- II. La fuppurazjone delle ulcere {io) può o 
mancare affatto , o non efsere fufficiente , per¬ 
chè fiavi un eretifmo alla parte , onde le fibre, 
ed I vali ritirati, ed aggrinzati non lafciano 
efeire quell’ umore , che pur vi giunge attorno ; 
ficchè la parte di quello piena, e zeppa tumi¬ 
da fia, e renitente , alcune volte infiammata , 
edematofa, od anco feirrofa ; oppure l’umore 
non vi giunga, o non vi fi fenni, perchè af- 
forro nella mafsa univerfale , ed allora n’ è la 
parte arida, e fecca ( vedafì P articolo delC uU 
cero fecco 107., e feg, ) . 

11. Nel primo cafo fi debbano ufare rimedj, 
come diconfi, digerenti , perchè ammollite le 
fibre, ed aperti i canali, s’apra il varco all* 
umore ftagnante attorno l ’ulcera , nel fecondo 
cafo polsono fors’ anco efsere utili, perchè , 
fempre più ampliandoli la rtrada , vi fia final¬ 
mente tratto l’umore j ed ia limili cali .noi) 
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folamente giovano gli unguenti digefllvl applica¬ 
ti colle filaccica {\x\V ulcera^ ma anco gli «/n- 
pìajìn , cd i cataplafmì ammollitivi , e fuppwanti 
applicati fopra una maggior eftenfione della 
parte ' ulcerata . In quelle uUtrt pero fatte già 
da lungo tempo 9 che ftillano , e Pillarono fuf- 
ficiente copia d’umore, onde non vi lia nè 
pienezza , né renitenza, non farebbe fé non a 
pura perdita di tempo , che fi proccurerebbe 
una digejiionc maggiore di quella prodotta dalla 
precedente continuata Juppura^ionc , fuorché 
gli umori fofsero tanto cralfi, e tenaci, che 
avefsero bifogno d’ un maggior varco per fluire 
ancora in maggior copia , e con maggiore 
fluidità , perchè non più trattenuti da una ri- 

fpettiva ftrettezza di canali. 

IV Degli tmpiajìri , e cataplafmì dìp^tfìvl 
abbiamo date varie prefcrizioni nel trattato de 
tumori (a) ; gli unguenti pofsono efsere fecon¬ 
do i bilbgni alcuni de’ feguenti : 1’ ha- 
fiLìcone giallo , o nero , il balfamo dtWArcto , si nove- 

r unguento fofco volgarmente detto della madre^ 
oppure alcuno di quegli, che fi pofsono eftem- '* 

poraneainente preparare , come i due feguenti : 

Terebìnthince Veneta unc. ss. vitellts ovo- 
rum num. ij ohi hypericonis unc. ss, 
mifce. 

Terebìnthina Veneta unc. j \ balfami Arcai 
unc. ss. unguenti dialthea drachm. ij : 
oleì hypericonis q. s. y fiat ung: molle . 

» 

14. 

> 

(il) Vedanfi i nutn. 78., 79. , loq., iqi., lop. ec., 
fe ne troveranno pure varie prefcrizioni nél trattata 
delle ferite • 




% 


Qunndo 
fia indica¬ 
ta la 

d'Jtca’^fone, 

e qual fia 
1* effetto 

dé’ tnondi^ 
jicativi • 


Si anno¬ 
verano di¬ 
ve rii r/wtf- 
di ajUrJivi, 


IO DELLE ULCERE. 

14. SI conofeerà , efserfi V idcent abbaftanza 
digerita , quando, la parte divenga molle, ce¬ 
dente , non più tumida, e le labbra dell’ ulcere 
fieno feguaci, ed -eguali, la materia coli men 
crafsa, men tenue, di miglior colore, e con 
maggior facilità; Tabufo de’ digejlivi farà ca¬ 
gione , che la plaga divenga fempre più fordi- 
da , molle, inzuppata , e tanto debole , che poi 
molto più difficilmente fi pofsa reftituire la 
forza organica delle fibre, e de’ vafi , 

15. La mondificailone ^ o ajlerilone (io) è 
indicata, quando, pel continuo flufso , od In¬ 
zuppamento della putrida materia , fonvl vafi , 
e fibre rotte, erofe, e macerate, che non po- 
trebbono più efiere reftituite alla lor forza, e 
temperamento organico (i4)> c 1^ materia vi- 
feida, e glutinofa inzuppa in tal modo la 
parte, che vi forma come una fpecie di coagu¬ 
lo , o vernice, quantunque già liberamente 
fluifea o per la digefilo ne proccur^tR à^ii rimedj 
(iz,, I}.), o per le forze ftefie del morbo. 
I rimedj mondijicativi , ed ajlerjivi debbono 
dunque attenuare, ftemperare, e feiorre tale 
umore, e feparare le fimbrie delle parti a quel 
modo guade , confeguentemente , per un certo 
ftimolo, che producono , reftituire le altre alla 
loro forza organica ; tali rimedj dovranno efse- 
re proporzionati alla tenacità dell* umore infifso, 
ed alla corruzione delle parti fode ulcerate, 
onde alcune volte pofsano anco efsere catere^^ 
tici^ o caujllcl. 

16. Gli unguenti ajlerjivi fono per Io piu 

gli ftefsi dlgeflivi (13)» 3Ì quali^ s’aggiungono 

polveri ; o altre foftanze antlfettichc , e balfa* 

miche ^ o corrojivcj come tra quelle 1 aloe ^ la 

mirra , il hen^oln , 1* olibano , filrace liquida , 

le radici dì ariflolochla , d’ iride Fiorentina , di 

cala* 


II 
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calamo aromatico ec. tra quefte 11 mercurio pre¬ 
cipitato t'olio ., o bianco , il foUimato , il verde¬ 
rame , il rame ufto , il vetrìuoh calcinato bian¬ 
co , o ro/o, 1’ ahimè , e fimlli ; per efempio 

Bai fami arcai , unguenti bafliconis'a unc.j: 
alluminis rupe! drachm. ij : pracipitati 
rubri drach. j : fubtiliter puh. m. s. 

Tra gli unguenti officinali aflerjìvi fi contano 
il mondificativo d' apio , l’ egiiiaco , 1’ unguento 
verde , o d'ifide di GaleNO , 1 ' unguento fojco 

del WURZIO . 

17. Tali rimedi fi debbono continuare Imo 
che fi veda fluire la materia men tenace, più 
fluida , meno putredinofa, la fuperficie dell’ ul¬ 
cera eflere pulita, piuttofto fanguinolenta , che 
marciofa , o almeno ftillante una fchletta mar¬ 
cia ; il loro troppo lungo ufo, perchè fono 
ftimolanti , potrebbe efler cagione , che le 
labbra dell’ tiUera diventaflcro callofe , crifpan- 
dofene le fibre, onde i vafi divengano troppo 
rigidi , e renitenti, ficchè non pollano allun¬ 
garli , e cedere per fomminiftrare quella buona 
marcia (6), all’ apparizione della quale fi deve 
paflare alla tertji indicaiione y cioè di riempire^ 
il vuoto , ed incarnare ; ( i o) : nell’ ufo di tali 
rimedi fi deve anco avvertire, che la loro for¬ 
za come deve elTere proporzionata alla quanti¬ 
tà della fordidezza, e putrefazione , fia egual¬ 
mente conveniente alla llruttura, e delicatezza 
delle parti; gli antifetici balfamici (16) con¬ 
vengono , ove fianvi parti nervofe, i corrofiviy 
e cateritici , ove la parte è pinguedinofa, inu- 
fcolofa ; alcune volte, quando il fonte è pro¬ 
fondo nella ftelTa parte ulcerata , i deterjivi fem- 

plici riefeono inutili > allora co’ caujìici , o col 

ferro 
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ferro debbefi , s’è poflibile, togliere affatto 
r ulcere delle parti molli , fino che fi giunga a 
quel fonte, per quello anco togliere, come 
nella parte maggióre dell’ ulcere con carie eT ojfof 
ed a quello modo fi debbono trattare anco 
quelle , che -fon putrefatte, ed anco cangre- 
nate in una gran mafsa ; imperciocché i femplì- 
ci ajlerfivi troppo lentamente operando , forfè 
il progrelTo del male noH potrebbono im¬ 
pedire . ' ’ 

18. L ’ulcera non rare volte, dopo eflere 
Hata efficacemente ajlerfa , e già credendoli il 
Cerulìco di dover palTare alla indicazione 

(k.) , vedefi nuovamente imbrattarli , e ritor¬ 
nare ferdida còme prima, anzi infiammarli, 
prudere, e dolere, fino che poi llilll nuovo 
ìchore , nuova fame , o mtlicerla (7) , nè ciò 
da altro dipende, fé non perchè gli afierfìvi 
avendo qualche poco corroborate le fibre, ed 
i vali, ed attemperato nella parte il putrido 
umore , non li è però tolto, nè corretto il 
fonte univerfale , ond’ eflb nuovamente alla 
parte faccia impeto, la piaga incrudifea, od 
aruro diventi peggiore di prima; come dunque 
co’ rtmed] topici fi proccura di correggere nella 
parte l’umore , e di reftituire ai fodi la lorb 
forza organica, così anco li debbe correggere 
r univerfale , che a quella parte manda il cor¬ 
rotto umore ; non conviene, difle con altri 
autori il celebre Scharp (a) , afpertarli dei 
grandi effetti dai rimedj copici , quando non li 
prepari, non fi ajuti, e non li confervi la lo¬ 
ro azione co’ rimedj prefi internamente ; lenza 
quella attenzione diventano fempre piu ollma- 

te , 



(j) Nell’introduzione al fuo Trattato delle Opera¬ 
zioni cap. 3.J che tratta delle ulcere. 




IN generale: \y 

te , ribelli, e perenni le piaghi , anzi quando 
da una tal cagione interna procedano , debbonlì 
fempre confiderare come critiche , o come Jìn~ 
tomatiche ( tumor, 5.) , onde non debbanó ce¬ 
dere nella parte, uno che quella cagione fia 
terminata, nel primo calò fi perderebbe il van* 
raggio, che effe potrebbono produrre ; nel 
fecondo s’ aggraverebbe il morbo , come egli è 
già univerfaìe: Quante volte fi vedono tozze 
enormi piaghe Jcorbutiche ^ o verieree ripulirjì , 
incarnarfi , e cicatrinarji , quantunque fulla 
parte infufficienti rimed] s* applichino , le pero 
cogli J'pecijìciV \xx{\VQTÌ^t cacochìfi^i<i fi corregga, 
e vada mancando ? E quante volte , violente¬ 
mente chiula una piaga ^ fi fono veduti 1 
lati perire àpopltticì , idropici , afmatici , tìfici , 
o altrimenti fuppurati internamente , ne cffere 
fiato poffibile trargli dalle minacele di tali ma¬ 
lori , fe non perchè fi riapriffero le piaghe , o 
fe ne facefiero delle nuove , ed artifiziali ? Non 
mancano alla Chirurgia mezzi efficaci, e ficuri 
per guarire le piaghe , che non fieno mortali 
per diftruzione di parti, fe la medicina interna 
vi aflifte quanto, e quando è d’uopo ; per la 
più la fola infufficienza di efla, le rende incu¬ 
rabili ; il dicemmo (io), che la cura Cerufica 
deir ulcera confifte in fare di piaga vecchia pia* 
ga nuova \ gli ajlerfivi , i cattrctici , Ì caufiici , 
il ferro facilmente pofTonla render tale j ma 
qual prò , fe i fozzi vlziofi umori fi riapriran¬ 
no quella , od altra {Irada , nè pofiono rima¬ 
nere nel corpo , fe non per maggior nocumen¬ 
to? hhn toUìtur efecìus, nifi remota caufia \ 
la cacochimia è quefta , l ’ulcera è quello : effa 
cacochimia bifogna continuamente combattere , 
e gli unguenti della dama , del cavaliere , del 

cocchiere , del legnajuolo , che fovente fentirete 

pr©- 
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proporre, o nulla giovano, che fono poi fem- * 
pre compofti delle ftelTe cofe dei noftri, o fe 
chiudono le piaghe , non le hanno chiufe , fe 
non per maggior danno, quando fortunatamen¬ 
te non fi riaprano . Quante volte vediamo 
chiuderli una piaga , fu cui fi continuano ap¬ 
plicare rimedi ammollitivi , fuppurare abbondan¬ 
temente , e dilatarli coll’ufo ftelTo de'òiffeccan- 
ti , cioè accadere nelle piaghe elfetti contrarj 
all’ azione lifica, che dovrebbono produrre i 
rimedj locali per le cofe, di cui fono compo¬ 
lli ? E ciò fecondo i inuovimenti che accadono 
della materia morbofa fpontaneamente per igno¬ 
te cagioni, o pei rimedj interni bene , o male 
ufati. Il BelloSTE nel Cerujìco dello Spedale 
Tom. /. pag. 314. loda fommamente di lavare 
le piaghe , e di applicarvi niente altro fe non 
piumacciuoli immollati in una deco:{ÌQne di 
foglie di noci , a cui fi aggiunga alcun poco di 
truccato ; quello rimedio , die' egli , ha delle 
virtù fopra ogni credenza; ed io credo, che 
lino , che dura la cacochimia , balla lavare le 
piaghe , e tenerle monde con quella od altra 
lavanda vulmraria ; ogni altro rimedio, le non 
nuoce, dev’ elTere inutile . » Ma credali, e 
» dicali pure ognuno quello , che più gli piace, 
e garba, dirò aneli io eoi ClGNOZZl nel fuo 
» trattato della eura delle iileere pag. 119. (a). 


IO 



(4) La cura delle piaghe , ovvero note pratiche Cerufi-- 
che di Giufeppe CiGSOZZi fopra il libro d* Ippocrate 
delle ulcere. In Napoli 17^9* in 8. ,» Il libro del Ci- 
3, GNOZZi è bello, e belio davvero {dice il Ber* 

3, TRAODI neW antiporta del fuo efemplare ora efifteii- 

3, te nella Biblioteca della R. Univerfità ) , e pei 
3, Cerufici , che volelTero leggerlo , vi farebbe mol- 
5, to, e molto da imparare; ma i pover uomini non 
3, hanno tempo da poterlo leggere. Il Redi in una 
,3 lettera al Cestoni { Tom. il. delC edizione di Napo- 
„ li pag . 171.) dice: il signor CiGnozzi ha lUm- 
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io per me ad occhi veggenti ho fempre of- 
fervato, e continuamente vado offervando 
» in pratica, che da’ tanti , e si diverfi rimedj 
» proporti da molti Scrittori di Medicina per 
» le piaghe, non ne ho mai veduti feguire 
»» quei decantati, e prodigiofi effetti attribuiti- 
» gli, o almanco feguiti tali effetti ( le pur 
0 non feguiti) fecondo la ragionevole Iperien- 
w za, con tutto che io me ne fia per lungo 
» tempo fervito colla comunale 9 cd univer a 

0 credenza ». . . 1 1 

19. Vinta anco la cacochimia ^ alcune volte 

P abito 9 ed il fito della piaga rendono Vajlcr^ 

rione lunga, difficile, ed incerta, o perchè non 

vi fi pofibno portare i rimed] , o perche a 

materia in qualche cavo nafeofta, fenza potere 

avere P ufeita libera quivi mantiene la (ordi- 

dezza ; conviene in tali cafi, quanto P>ù fi 

potrà, rendere la piaga cava , perchè^ meglio 

s’adattino i rimedj, perchè nulla vi fi trattene 

ga di marciofo ; concoffiacchè fiavi, come ab- 

® Kia- 



„ pato un libro intero di note pratiche dottiffinie 
« fopra il libro dell’ulcere dMppoCRATE . Quefte 
j, note veramente fono dottiffime , e fcritte con 
„ fommo giudizio 3 e con grande pulizia di lingua . 
3, Nelle ftelTe lettere ( pag. 177. ddlo (hjjo ^omo) U 
,, legge, che il Cignozzi era alla Corte di Neo- 
,, burgo infieme col signor Bonomo . Neoburgo 
,, è del Palarinato del Reno, ed era forfè il Duca 
,, allora regnante, Ì 1 quale fu guarito dal Cignozzi, 
,, come fi legge a pag. 114. di quello Trattato, o 
3, altro signore di quella Corte , dappoiché nella 
j, lettera al Bonomo pag. aSo. il Redi fi rallegra , 
„ che le febbri del Sereniffimo signor Elettore fieno 
3, totalmente tertuUiate. In quefta lleffa lettera par- 
,3 la del Cignozzi come fofle a Neoburgo ,3 «Sono 
,, tanto più preziofe quefte poche notìzie raccolte 
dal Bertrandi circa la vita del CiGNOZZi, che di 
quftfto Scrittore poco, o niente dicou® i Bibliografi. 
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biaitio dimoftrato nel trattato di tumori 
ticolo della cancrena (140., ec. ), una 

putrefazione per contagio ; e fe la bruttura del¬ 
la parte non permette le dilatazioni , ed appia^ 
namenti , fi dovranno fperimentare gli aperjìvi 
liquidi , che fi fiillino, o fi fchizzettino , e , fe 
fia pofiìbile fi faranno controaperturt , perchè 
portano più facilmente colare, o fi trananno 
anco gli fteflì unguenti (16), de’ quali s’intri¬ 
dano i fetoni^ quando- quelli fi poflTono praticare. 

ao. Quando dunque la parte non fia più tu¬ 
mida , nè renitente, fia di color naturale, e 
il fondo deir ulcera pulito , roffeggiante, gra- 
nofo, e rtillante una fchietta marcia (6), fi 
dovrà palTare alla terza indicazione , cioè di 
riempire^ fe fa d’uopo (io),o, come dicono, 
d’ incarnare. Abbiamo dimoftrato nel trattato 
dille ferite (13., I4')> natura, ed an¬ 

cor meno i rimedj non portbno rintegrare una 
foftanza organica, la quale fia Hata diftrutta , e 
la cicatrice riempitiva formarli da un concre- 
mento inorganico , da un allungamento , aflb- 
damento, ed elficcazione, principalmente degl* 
integumenti, e della foftanza cellulolà , que’ 
bottoncini carnofi dover appianarli, e fuppura- 
re, onde vediamo alcune volte i cateretici fteflì 
diventare cicatrizz^inti. 

11. Si contano tra i farcotici (a) alcuni de’ 
digejlivi /empiici (13), come accade nelle ulce¬ 
re^ 


(4) / rimedj incarnanti, cioè quelli, che fanno riem¬ 
piere il cavo dell’ ulcera , fono flati dai Greci chia¬ 
mati farcotici dalla parola furx , che vuol dire carne 
( tumori 509, ) . Con ragione 1 ’ Autore ha qui fopra 
detto, doverli incarnare, fe fa d uopo , perchè egli è 
raro , che nella cura delle ulcere il Cerulìco debba 
por mente a quelle quattro indicazioni. „ Tante,-e 
„ tante volte (dice il lodato Cignozzi pag. 
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re , che non hanno inump&rk , o leggeriflima , 
e locale, la quale con que* foli tolta, ed eva¬ 
cuata , rimangono le pure, fchiette carni , che 
eligono folamente d’efiere aflbdate, mentrec- 
chè per la detumefcènza della parte gl* integu¬ 
menti vanno avvicinandofi , ed allora i farcotk 
ci debbono effere i halfami naturali , come 
quello dd Pirù , della Macca^ del Tolu , il co- 
paive , la terebentina fteffa lavata collo fpirito 
di vino , o con altro liquore fpiritofo : omne 
ulcus y quatenus ulcus ejl y (cioè foluzione di 
continuità, collo ftillicidio del puro , e fchictto 
fucco nutritizio ) , pojlulat exficcari : ulcera unk 
verfa , nifi vino humeSare non oportet ; nam 
Jiccum /ano propius fij & humidum non fanoi 

ejl 

inafpettatamente, e fuori d’ogni credenza del Ce- 
,, rufico, fi fa paffaggio immediato dalla trementina, 
o dall’ unguento rofino, o da confimili altri un- 
guenti al cerotto diapalma , o ad altri fomiglian- 
,, ti, affine di cicatrizzare, fenza fcorrere quella 
,, lunga , e tediofa ferie di medicamenti ed afterfivi, 
,, e incarnanti, e corroboranti, e che fo io con 
,, tante ftitiche, e ideali fottigliezze comunemente, 
j; ma eziandio nojofaraente dalle Scuole infegnate ! 
Poco prima ayea egli molto lodato V u(o dell’ 
acqua ora tepida , ora frefca per la cura delle 
piaghe , e citato il libro di Filippo Palazzo de vera. 

methodo quibufcumque ulceribus medendi eum acqua firn- 
flici „ libro, die egli , veramente degno d’effer letto 
,, da rutti coloro, che amano la verità, e la foda 
„ e maellofa {implicita della Medicina , e della Chi- 
« rurgia, libera da quei tritumi, co' quali ha pre- 
5, tefo d’adornarla , o, per dir meglio , imbellettar- 
,, la la ciurmeria, o la fievole intelligenza de’ fe- 
coli trafcorfi ,,. Il signor Paure nel Tom. v. 

821. deWAccad, Reale di Chirurgia rapporta moltim- 
me offervazioni, dalle quali vien pruovata l’effica^ 
eia del fuoco attuale per la guarigione delle ulc€e$ 
anche ribelli, purché non dipendano da cacochimia , 
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tjl enlm zilcus humidum , quod vero fanum ejì^ 
Jiccum , fcriffe Ippocrate al principio del //. 
bro delle ulcere ; perlaqualcofa fi dovrjnno 
evitare tutti i rimedi umettanti , amn^olhtivì , 
pei quali fi veggono poi forgere carni eferefeen^ 
ti , jangoj'e , che fi dovranno togliere , effe al¬ 
tro non effendo , fe non V eftremità de’ vafi ^ 
c le cellule troppo dilatate, piene, e zeppe 
d’ umore quantunque buono (^tumor. ^ io , . 

21. Il riempimento , e la cicatrìi^a^ione fi 
fanno per lo più infieme, e fi accompagna¬ 
no; per la qual cofa fovente il farcotico fieffo 
diventa cicatri:^iantenè quefte due indicazioni^ 
od operazioni fi poffbno diftinguere ; tra i cica- 

s’annoverano le filaccica afeiutte malfi- 
me le fono rafpate, che , P eccedente umidità 
bevendo, lafciano meno umide le parti ; il 
piombo bruciato , il litargirio , la cerufa , la 
pietra ematite^ la calamìnare mìnio^Xz tuzia^ 
il fai di faturno ^ Y acqua di calce ma fe la 
parte foffe meno umida, meglio farebbe ufare 
gli unguenti , che le polveri , per non produr¬ 
re tanta efficcazione , per cui più difficilmente 
li farebbe la cicatrice perfetta, feppure non s’in- 
calliffero i margini della piaga ; tali potrebbo- 
no effere {^unguento di cerufa^ di litargirio^ il 
balfumo di faturno ^ Y unguento bianco di Ra- 
òaS ^ P unguento di ponfolice y c fimib ; fe le 
polveri formaffero cemento , o crofta , meglio 
farebbe ufare le lozioni fatte colla dilToluzione 
di alcune di quelle in acqua , vino bianco , o 
limili. 

23. La cicatrice fi proccuri piana , eguale, 
uniforme , e foda, avvertendo che non vi fia 
vacuo, in cui nuovo umore raccogliendoli , 
debba ella nuovamente crollare , o toglierli con 

difpiacere non meno del Cerufico, che del 

ma- 
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malato ; quando fia fiata fatta defquamazione, 
o perdita d* ofTo , migliori fono le cicatrici 
baffe, e profonde , che formano quafi un no* 
do conglutinato coiroffo fleffo. Le cicatrici 
divengono per Io più di un vario colore , rof- 
fìgno , ceruleo , o pallido , fecondo la maggio¬ 
re , o minore permeabilità de’ vafi, ma ritor¬ 
nano facilmente al loro color naturale , e fce- 
mano di durezza col tempo, dilatandoli i prof- 
fimi vafi, ed allungandoli . 

24. Élla è comune opinione , che le piaghe 
circolari più difficilmente fi cicatrizzino , che le 
angolari , quantunque fieno a fior di pelle . Ip- 
POCRATE nel luogo citato (11.) aveva fcritto, 
ex ulccribus rotunda , Ji fubcava fuerint , exci- 
dtrt oportet undequaque in orbtm ea , qua di- 
fccjftrunt , aut omnia , aut ex dimidio circuii , 
fteundum longitudintm natura hominiSy cioè che 
le piaghe rotonde fi debbano rendere angolari , 
e quello per due cagioni, nota il ClGT^ozzi 
neW opera citata pag. 98. . » La prima lì è 
» che non puote non traftenerfi porzione d’umi-* 
do marciofo fotto quelle labbra cavernofe 
» delle piaghe orbicolari, il che ferve per fomen- 
» tarle , ed infiemeinente di tenere del conti- 
H nuo bagnate le di loro pareti , dove la car- 
» ne doveebbe ricrefeere , non li rigenerando 
» quella , che nelle parti afeiutte , e fané ; ed 
» all’ incontro , potendo liberiflimamente la 
» marcia fcolare per le opportune aperture da 
» farvifi col taglio , dà luogo, che la carnai 
» vi fi rigeneri, giacché fono rimoffi quegli 
» impedimenti, che la natura vi trovava : nella 
» maniera appunto , che , quando l’Ingegnere 
» vuol fabbricare In qualche luogo paludolb, 
» prima proccura di rafeiugare quell’ umidore , 
» che gli getterebbe a terra le muraglie infra- 

B X >* 
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dicìandogU le fondamenta » , cioè quelFumi- 
do, che vi rimane, e macera nel cavo , im- 
pedirà quel concremento inorganico (io.) , per 
cui fi deve fare la cicatrice , quando non può 
tutta compierli per approlfimazione di parti ; e 
veramente quante volte non vediamo quelle 
piaghe , che fono per fua natura afciutte, in¬ 
callirli , e cementarli nella loro aja, contro cui 
non fi fono ancora avvicinati gl’ integumenti , 
locchè non potrebbe accadere, fe folTtro con¬ 
tinuamente da fovverchio umor macerate ? 
» La feconda ragione, foggìunge lo Jlejfo Ci- 
» GNOZZI , pare , che fia quefta , cioè , che 
» non può la natura riprodurre la carne in un 
» circolo, dove fono le parti egualmente di- 
» filanti, che con fepararfi il circolo, riducen- 
» doli in un angolo , e quali in un punto, 
» quivi altresì la fieffa natura ricomincia la fua 
» nuova fabbrica in luogo firetto , ed angufto >*, 
cioè le difianze faranno minori per una più 
facile approlfimazione di parti » 

25. Si conofcerà, come dicemmo (18), dover 
ripullulare 1’ ulcero , quando , avendo fofpetto di 
non aver abbaftanza corretta , e fierminata la 
cacochlmia , fi fentirà la parte nuovamente pru¬ 
dere , dolere , infiammarli, tumefarfi : full’ idea 
che debba elTere un effetto critico , o Jintoma- 
tieo di quel vizio, che non fi era prima abba- 
fianza corretto, o che rincomincia, fi dovrà 
nuovamente trarre alla fuppuraiione 12., 1;?.), 
fe pure non fi potrà deviare con qualche altra 
evacuazione delle emorroidi , de’ menflrui , de* 
feloni , de’ fonticoli , co’ purganti , diaforetici , 
fudoriftrl ec. 





ARTICOLO Ih 


Ddlt ulcere con efcrefcen:^a di carne. 

r ’ 

l6. Ìj Ulcera coW eferefeen^a di carni è , 
quando quefte eccedono 1* altezza di quel pia¬ 
no dcìV ulcera f in cui efTa dovrebbe riinanere^ 
perchè fi formaffe la cicatrice piana, eguale , 
e foda (13.);onde fi diftinguerà àiA'ulcera con 
carni fungoje y le quali poUonvi efiere, quan¬ 
tunque l ’ulcera fia ancor cava , e profonda • 

27. Quelle carni nell’ uno , e nell’ altro cafo 
(i6) fogliono effere molli, bavofe, più o men pal¬ 
lide , o rofilgne, lifeie , lucenti ; alcune volte 
occupano tutta la fuperficie deìV ulcera y altre 
volte folamente alcuna fua parte ; chiamanfi 
funghi (^iumor. quando s’allungano, e 

fono quali foftenute a racemi , come da tanti 
picciuoli • 

18. Tali efcrefcenie y o funghi facilmente fi 
produrranno in un’ ulcersy quando co’ medica^ 
menti farcotlci (zi.) troppo caldi fi darà un 
ccceflivo fpandimento agli umori, d’onde ne 
debbano eflere proporzionatamente dilatati i ca¬ 
nali , e le cellule , come appunto vediamo ren¬ 
derli fpugnofe , e crefeenti le carni d’ un ulce» 
ro , quando per la febbre , o per altro muovi- 
mento fpontaneo è fiato accrefcluto il muo- 
vimento degli umori, oppure fe gli ftelli umo¬ 
ri foprabbondano pel troppo nutrimento , o per 
ten vitto craffo , fuccofo , che dilata i canali, 
ed inzuppa le cellule , un egualmente craflb 
fucco nutritizio fomminifirando ; anco la catti¬ 
va qualità del fangue può un tale effetto pro¬ 
durre , fe la materia troppo acre, e rodente 
infievolilce la forza organica della parte ulcera- 
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ta, e la rende confeguentemente troppo dila¬ 
tabile , come appunto vediamo nelle ulurc feor- 
butìchc (i 6 ),e cancerofe {tumor. 499.)»^-^*2 quali 
alcune volte è Inefterminabile la fungojità ; 
tutte altre cofe uguali, fi dovrà temere , che 
fieno per crefeere carni fungoft , quando fi fac¬ 
cia ufo d’ unguenti digerivi troppo craffi, oleo- 
fi , rilaffanti ( 13., 14- ) » ammol- 

lifcono i vafi , per rendergli capaci d’ un’ eccef- 
fiva dilatazione ; fe i margini dell’ ulcero diven¬ 
tano callofi ; imperciocché effi , refiftendo allo 
fpandimento laterale, faranno cagione , che la 
carne s’innalzi nell’ a)a della piciga j e^ per la 
fieffa cagione vediamo alzarli jiingojita nelle 
ulcere, o afcejji accanto le unghie («wor. 15 i.), 
in fine fi produrranno più facilmente per la 
troppa mollezza , o fuccofita della parte, lia 
ella naturale , o avventizia , come tolto cre- 
feono , quando attorno ^ulcera li forma C edema,, 
iq. Non è pollibile , che un'ulcera polTa ci¬ 
catrizzarli con tali carni fungofe , anzi elle 
provveggono un’ abbondante lierola fuppurazio— 
ne, per cui feinpre maggior mollezza nella 
parte producendoli , effe piuttofto dovranno 
crefeere . Nell’ artìcolo precedente abbiamo dati 
alcuni precetti intorno l’ufo de’ rimedj digeri¬ 
vi , afìerjivi , e Jarcotici ( dal n. 11. al lO. ) , 
onde fi poffa evitare il crefeimento delle carni 
fungofe ; ma s’ elleno fon fatte , fi rimuovano 
quelle cagioni, univerfali, o particolari , che 
le hanno promoffe ; s’ attemperi il tropfw muo- 
vimento degli umori , s’ attenuino elii colla 
dieta: elevatam, ac levem carnem cihis graci- 
lem reddere oportet, fcriffe IppocRATE nel /r- 
hfo de' luoghi ; ma fe ne fcemi anco la copia 
co’ purganti, co’ diaforetici , o co’ diuretici , 
come potrà fembrare pm conveniente: cogU 
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tifici fi corregt^a la cattiva qualità degli umori, 
fi tolgano le callojità ^ fi rifolva [^nJema^ c fi 
corrobori la parte : la cura Cerufica confifte o 
in aflbrbire la troppa umidità, o in reftringe- 
re i yafi , e le cellule, o in dlftruggere le 
carni, come elleno fono crefciute ; la quantità 
della materia crelciuta , e la ftruttura della par¬ 
te ci faranno pTefcegliere gli uni , o gli altri 
mezzi come fufficienri, o più efficaci. Le filac'- 
cica afciutu pofTono baftare per la prima //2Ìi- 
caiionc , quando la carne fui-^ofa «on è mol¬ 
ta, o molto elevata , oppure fi faccia ufo delle 
polveri ajfiorbmti , come iono quali tutte quel¬ 
le , che abbiamo propofte per promuovere la 
cicatrice (21.); imperciocché in quello cafo la 
fnngojità altro non è , fe non un leggier ec- 
cefib di quel per altro necelTario riempimento 
deir ulcero , Quando le fungofità fieno maggio¬ 
ri, stufino 1 dljfeccanti fiutici ^ o leggermente 
caieretici , come le polveri di galle di noci , di 
balaufiri , le fcorie di melagrane , la /pugna 
bruciata , la tu/ia , il mafiiche , la mirra , Vaia¬ 
rne , il vetriuolo bianco , la pietra calamìnare , 
o alcune polveri corrojive , come quelle, che 
abbiamo propofie da aggiungerli agli unguenti 
dLgeflivi ^ per rendergli afierfivi (16.); final¬ 
mente , fe per la troppa lor copia non poteffe- 
ro con tali rimedj elfer diftrutte , fi uferanno i 
daufitei fteffi, come la pietra infernale ^ la pie* 
tra caufiica , T acqua mercuriale , o fagedenìca , 
V olio di vetriuolo , il butirro di antimonio , o 
fimìli , co’ quali la fungofità tutta fi djflrugga y 
avvertendo però di moderarne T imprellione 
fecondo la delicatezza, o ftruttura delle parti 
Vicine . Il toccamento co’ caufiici /odi è fem- 
pre da preferirli a quello de’ liquidi, che pof* 
fono penetrare , e diftbnderfi molto più del 
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blfognevole , principalmente quando la parte 
non è tutta piana, e patente ; due terzi d’ alu^ 
me , ed uno di precipitato rojfo compongono 
un cateretico affai efficace : ufando gli efficcarui, 
gli aUorbenti^ i c ater etici ^ o i caufiici ^{\ proc- 
curi di toccare, quanto meno fi potrà , la cu¬ 
te , la quale raggrinzandoli , e ftringendofi po¬ 
trebbe rimanere callofa : fe la copia delle fun~ 
gofltà è tale, eh’ effe abbiano una bafe, o un 
volume determinato, fi potranno tagliare col 
ferro , o legargli, fe fono funghì , fotto il pic¬ 
ciuolo . Quando la fungofità è per tutta l’al¬ 
tezza deir ulcero , effa anco tutta fi deve eftir- 
pare, fendovene al di fotto la cagione, come, 
accade nelle u/cere con carie d'offo , e fi ufe- 
ranno i corrofivì , i caujlici , o il ferro fecondo 
la parte, fu cui vi è l ’ulcero , e fecondo la 
fua direzione . Le fungofità delle ulcere putride^ 
o cancerofe fi tratteranno piuttofto co’ repercufjt- 
vi Jìupefacientl , non potendoli altrimenti to¬ 
glierne la cagione interna , ed elTendo i caufli^ 
ci pericolofi, come abbiamo in altro luogo di- 
mollrato ( tumor. 499. ) ; in alcuni cali, di- 
flrutta una volta la fungofità , bifogna impedir¬ 
ne il ripullulamento non folamente coll’ufo de’ 
cicatri:^[anti , afjorbentì , aflringenti , tfficcanti , 
ma anche colla fafeiatura poco più flretta, co¬ 
me abbiamo veduto nel trattato delle ferite 
(129., 235., 239.) impedirà il fungo del cer¬ 
vello colla lamina comprejjiva del Belloste ; 
fe la fungofità forge da qualche fondo , o fe¬ 
ro , querto fi debbe appianare , o altrimenti 
farli llrada, per toglierla nella fua origine . 


t 



Il A 



ARTICOLO III. 

DdV ulcero callofo . 

30. Allo , o callojità nella Patologia 
Cerulìca dicefi la preternaturale durezza di al¬ 
cuna parte molle , o il nodo offeo, fatto Tulle 
fratture, o altrimenti crefciuro fopra un offo. 

L’ ulcere callofe fono dunque quelle , che 
hanno il margine tutto , o in parte duro , reni 
tente, e quali fcirrofo ; può eflfere il callo 
continuo , o interrotto , più , o men duro, 
diftefo fuor dell’ ulcero , o continuato fin nel 
fuo fondo , piano , eguale , o rovefciato , ed 
elevato in fuori. 

31. Si produce il callo per l’addenfamento 
degli umori bianchi entro le cellule, ed i vali, 
onde le une , e gli altri fi comprimono, s’am¬ 
mucchiano , fi confondono, e s’indurano, qui¬ 
vi mancando gran parte della forza organica; 
in fatti vediamo fard callofe le piaghe , quan¬ 
do s’ ufano rimedj troppo diseccanti , ajjorben- 
ti , o ajlringentiy che impedifcono il corfo agli 
umori , e troppo reftringono i canali ; lo ftef- 
fo effetto poffono produrre gli ajlerjivi , ed i 
caujlici , quando non fi proccuri di correggere 
quella rigidità, che poflono aver prodotta col 
loro ftimolo alle proflime fibre , e vafi ; l’aria 
fteffa può produrre quella rigidità, e confe- 
guentemente il callo , non meno perchè polTa 
ìlringere, e comprimere le bocche lacere de* 
vali, quanto coagulare gli umori, il calore 
de’ quali deve elTere diminuito ; quindi vedia¬ 
mo le ulcere di que’ miferi, che s’ efpongono 
alla comune pietà nelle ftrade, effere quali tutte 
callofe. Una pei Cerufici vergognofa cagione 
de’ calli fono le dure taf e , ed i rigidi futili 
wlàti in quelle piaghe cave, che meglio farelv 
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be col cauftlco , o col ferro averle refe piane , 
o traforate : egli è vero però , che alcune vol¬ 
te le ulcere fono in tai luoghi, ne’ quali per 
la loro ftruttura difficiliffimamente può riefcire, 
che non ne rimangono callojì i margini, fen¬ 
do necellÀrio d’introdurvi nuovi rimed), quan¬ 
tunque non pofTano le parti effere foftenute , 
nè appoggiate, o elTendo per menoma preflìo- 
ne comprelTe contro le parti fode ; così fi fan¬ 
no calloji i labbri d’un’«/c«m al dotto falivale, 
all’ uretra , dell’ ulcera penetrante dal perineo alla 
vefcica , o in alcun’ altra parte dell’ addomine ; 
di quelle , che penetrano nella calvaria , nel pet¬ 
to,, contro la fcapola, nelle capfule de’ lega¬ 
menti , e fimili ; la materia ftelTa , che fiilla 
dall’ ulcero , può efler cagione del callo , quan¬ 
do effa quali cauftica ftimoli le fibre, ed i vali, 
onde irrigiditi facilmente s’oftruano, e s’indu¬ 
rino , o fia anco ch^ la medefima cattiva qua¬ 
lità della marcia infpilfifca la linfa , e gli 
altri umori bianchi, che circolano attorno Vul- 
cero , i quali per la prefente cacochimìa fiano 
già infpeffati ; quindi è che non di rado vedia¬ 
mo le ulcere veneree^ fcrofolofe ^ fcorbutiche ec., 
efifer anco callofe ; il foggiorno del pus , 
quantunque buono, può effere anche cagio¬ 
ne del callo ; imperciocché colla fua lunga 
dimora nel fondo d’ un ulcero incralTando , 
ed addenfando la linfa, la rende men facile a 
circolare; perlaqualcofa effa inceppata ne’ cana¬ 
li , quelli divengan rigidi , ed ollrutti : infine 
potranfi render calloji i margini dell’ ulcera per 
la confricazione, e prelfione, come vediamo 
accadere alle ulcere delle gambe , quando i 
malati vogliono camminare, ed in altre piaghe 
delle articolazioni , che non fi tengano m 

ripofo. 
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ji. Quefte cagioni (?i.) fi devono tutte ri- 
muovere, ed evitare , perchè non diventi un’ 
ulcera callofa , ma quando ella fia fatta tale, 
non potrà mai riempirjiy e cicatri:^^a<ji , fe 
non fi. toglie il callo , il quale è non meno 
d’impedimento alla necefiaria appoflìinazìone 
delle parti , che alla cumulazione , ed alToda- 
mento di quel concremento inorganico (io). 
Le ulcere callofe poco, o nulla fuppurano, 
mercè la rigidità , e T oftruzione de’ canali, an¬ 
zi il poco pus , che ftillano , è ordinariamente 
fierolb , quali a forza efpreffo ; le carni crefco- 
no nel fondo dell’«/cero molli , e fimgofe 
e fi alzano ; imperciocché fi trovano impedite, 
ed a quel modo aiiguftiate dai margini callojì ; 
la maggiore o minore fpelTezza del callo , la 
fua profondità , e durezza , la delicatezza della 
parte , che occupa, rendono la cura più o me¬ 
no difficile . 

33 II callo fuperficiale non molto duro fi 
può rifolvere, correggendo cogli fpecifici quel 
vizio del fangue , pel quale o la linfa è troppo 
vifcida , e troppo coagulabile , o le fibre trop¬ 
po rigide, e renitenti , feppure il callo da 
quelle cagioni dipende; così vediamo fciorfi il 
callo delle ulcere veneree , e delle fcrofolofe co’ 
foli medicamenti fpecifici proprj interni , fenza 
rimedj locali, che potrebbero crederli per fe foli 
fufficienti a toglierlo ; e fe tra quelli ve n’ ha 
alcuno efficace , egli è l ’unguento mercuriale , 
e r empiafi.ro mercuriale , ufando pur anco i 
digeflivi , pe’ quali , eccitandoli maggior fuppu- 
razione nella piaga^ fi poffa promuovere mag¬ 
giormente il dileguamento della callofità . 

34. Il celebre Le-dRAN nella OlTervazione 
115., eh’ è l’ultima del li. Tomo, propone il 
metodo feguente ; per alcuni giorni s’ applichi 
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fulla callojltà 1 ’ empìaflro del Vi GO col mercu¬ 
rio , e quello di Diaqiùlon colle gomme^ me¬ 
scolati infieme a parti uguali, fino che fi veda 
qualche poco ammollita ; allora colla lancetta , 
o altro ftromento effa fi Scarifichi, e fi tagli 
per tutta* la Sua altezza penetrando fino alla 
carne Sana, ficchè ne filili il puro Sangue , il 
quale fi rasciugherà, per applicarvi nuovamen¬ 
te lo fteflb empiafiro ; e continuando quefi’ 
empiajìro fi ripeteranno , Se fia necelTario, le 
fcarijicai^ioni due , tre, o quattro volte , ficchè 
fi Sciolgano anco le callojità maggiori, la qual 
pratica è lodata dall’ EisteRO {a) , che ne 
ha Satta pruova . 

35. Le fcarifica^ioni in ogni qualunque cafo 
accelerano il dileguamento del callo , tanto più 
Se fi uferanno digejlivi nella piaga mefcolati 
con ajlerfivi , o cateretici , pel quali più abbon¬ 
dante Suppurazione fi ecciti, od anco fi eroda 
il callo’, tali poflbno eflere i digejlivi, ed ajler^ 
Jivi accennati nel primo articolo , parlando della 
digejlione , e mondiJica:J.one delle piaghe (11., 
13., 16.); ma le per la Suppurazione nulla, 
o poco fi dileguafle il callo , converrà toccare 
gli Spazj, e le punte delle incifioni coll’ acqua 
mercuriale, coll’ olio di vetriuolo , col butirro 
di antimonio, colla pietra infernale, oppure 
infpergervi alume , vetriuolo , precipitato roffo , 
o bianco , gli uni, o gli altri adoperando Se¬ 
condo la maggiore , o minore durezza del callo, 
ma, uSando tali rimedj efcarotici , fi applichino 
Sulla parte ammollitivi anodini, i quali moderi¬ 
no 1’ irritazione , che quelli potrebbono pro¬ 
durre , e co’digejlivi /empiici fi proccuri 1’am- 
■mollimento, e la caduta di quell’ efearu , che 
vi può rimanere. 36. 

(a) Infìltut. Chirurg. pari. /. lib. V. cap, V. Tom. 

pag. 363. 
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36 Edoardo Barry nel Tomo IV. della 
Società d’ Edimborgo articolo IV. propone di 
confumare 1 farcouii , ed i tumori fcìrroji , toc¬ 
candogli colla pietra infernale , e fuccefllva- 
inente colf oglio di vetriuolo r » 1’ uno di 
» fti causici, dice egli , corregge per le fue qua- 
» lità contrarie i fali troppo attivi dell’ altro , 
« ed acqueta immediatamente il dolore , che 
» può elTere prodotto per 1’ azione di que’ fali, 
»» producendo un nuovo fale , il quale è leg- 
» germente incifivo , ed impedilce l’infiamma- 
»» zione , e le callofità delle labbra dell’ ulcera, 
» che fogliono efler prodotte dai caullici ordi- 
» narj » : tanto più fi confumeranno le callo¬ 
fità prefenti , fe tofto fcarificate, e rafeiuga- 
te dal fangue coll’ una, e coll’ altro imme¬ 
diatamente , e fuccelfivamente fi toccheran¬ 
no , come poffo aflicurarvi d’avere io ftefib 
più volte pruovato. 

37. Alcune volte il callo fi vede come com- 
pollo a Arati , de’ quali il fuperiore men umi¬ 
do , e meno aderente fi può feparare colla pun¬ 
ta della fpatula ; quello a quel modo fi fepari, 
ed altri, fe è poflibile, perchè con alcuno de¬ 
gli accennati mezzi fi polfano più facilmente 
dillruggere gli altri non egualmente feparabili ; 
altre volte il callo forma come un orlo , che 
non è continuo colle carni al diflbtto, ma li¬ 
bero , e fciolto avanza al dilTopra, allora fi 
deve piuttofto tagliare colle forbici , evitando 
però il taglio circolare (24). 

38. Quando i calli fono duri, di grande 
fpelTezza , e tenacemente aderenti, alcuni han¬ 
no propofto il cauf ico attuale , o potenziale , 
che li diftrugga nella lor malfa ; ma tali calli 
fono per lo più indolenti d’ ineguale fpelTezza 
in varj luoghi, che difficilmente fi polTono re- 
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gelare i caujllci , perchè nè troppo , nè poco 
operino, meglio è certamente in tali cafi fe- 
pararli col fc^ro , fe la ftruttura della parte il 
permette , o prima ammollirli colle fomenta^ 
[ioni n co’ cataplafmi ^ co’ dìgejlivi ^ t ^o\ anco 
fcarificarli , e cauterizzare le fcarifica^ioni , 
fino che s’ abbia aperta a qualche angolo una 
ftrada, per la quale più facilmente contro il 
rimanente del callo fi pofla operare ; altrimen¬ 
ti vi ha molto pericolo di muovere la cancrena 
nelle proflime parti, che anch’effe fono inzup¬ 
pate per la maggior parte della lor maffa , ed 
hanno inhevolita la forza della vita. Tali fo- 
gliono effere le piaghe delle gambe di que’ mi¬ 
feri, che corrono le ftrade (ji)* 

ARTICOLO IV. 

DeW ulcere (ìnuofe , e delle fiflole • 

39, Lcero Jinuo/o è quello, la cui eften- 
fione fotto gl’integumenti è maggiore dell’ap¬ 
parente efterna foluzione di continuità : può 
effere il feno più, o meno profondo , di mag¬ 
giore , o minore ampiezza, continuato, o in¬ 
terrotto , con var) cunicoli, o cavi, Le dire¬ 
zioni ne fono indeterminabili ; fovente l’aper¬ 
tura è fuperiore al fondo, altre volte fi trova 
inferiore , o ad amendue gli eftremi ; ma ella 
è fempre minore dell’ ampiezza del cavo, che 
fi trova fotto gl’ integumenti, o fra le carni. 

40. V ulcero efierno alcune volte precede il 

feno , altre volte quello produce la 9 

aprendoli Ipontaneamente , o coll’ arte. Nel 
primo cafo 1’ ulcero diventa Jinuofo , perchè il 

pus s’infinua in qualche parte, dove può con 

faci- 
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facilità penetrare, rodere, ed efcavare, lo che 
può facilmente accadere, quando il Cerufico 
non proccuri con fufiìcienti dilatazioni , o con¬ 
tro - aperture la total evacuazÌ9ne della marcia 
d’un ulcero profondo, oppure la llivi dentro 
con dure tafte , o con repercuffivi , e fpiritofi 
non ne permetta lo fgorgamento ; cosi anco 
fe non lì collochi la parte , ficchè il pus porta 
correre la ftrada più declive , o fe nel fondo 
dell’ ulcere vi rimanga qualche corpo ftraniero , 
il quale mantenga le parti fottopofte divife, e 
ne folleciti la fuppurazione j infine, quando il 
pus è molto acre , e rodente , che , per qua¬ 
lunque attenzione fi abbia, non può non di* 
rtruggere le parti, ove parta, e pofa. Nel 
fecondo cafo i feni fono prodotti da qualche 
afctjfo , che ha preceduto, ed alcune volte il 
male avendo incominciato per una delle eftre- 
mità prefenti del feno^ fcavando al di fotto, per¬ 
venne ad altra parte molto lontana dalla prima 
fede di quell’ afcejfo , e ciò fuole fuccedere, quan¬ 
do il Cerufico non apre a tempo l ’afcejfo 
quantunque conofciuto, o perchè non abbia 
potuto conofcerlo per la fua profondità , o per 
altra deficienza di fegni ; e fenza errore foglio- 
no rimanere JinuoJì gli afcefji , e diventare tali 
le ulcere^ quando fi fanno tra lunghi, e ro¬ 
tondi mufcoli, che formano varj angoli tra di 
loro, e fono da molta pinguedine , o foftarrza 
cellulofa avviluppati, la quale, macerata , e con- 
funta dalla putrida materia, lafcia liberi, e fco- 
perti i lati di que’ mufcoli , e de’ tendini , ed 
i funicoli de’ grortì vafi , approfondandofi effii 
materia poi fino contro una refiftenza invincibi¬ 
le , come .può ertere un orto, che vi fi trovi, 
il quale di rado non rimane fcoperto per la 
macerazione del periofto , oppure anco cariofo. 

4t* 
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41. Quando V ulcero Jìnuofo è pieno di ma¬ 
teria, fentelì una renitenza al fuo margine , e la 

Segai dell’ parte, per la cui lunghezza evvi il ftno , è 

idcert fiauo~ pgj. pj^ infiammata , livida, fepperò il 

feno trovali immediatamente fotte gl’ integu¬ 
menti ; fuole effervi febbre per la rialTunzione 
del pus , che non può tutto evacuarli ; la mar¬ 
cia cola in maggior copia di quella, che po¬ 
trebbe elTere prodotta dalla fola ulcera, quale 
efternamente appare, ed efla non li può after- 
gere , riempire , e cicatrir^art , le carni fono 
molli, e fungofe ; quando in fine la cute , che 
forma la parete del /è/20, viene inzuppata dal 
tìero, come abbiamo dimoftrato parlando dell’ 
ulcero callofo (30.) , diventa pallida edemacofa a 
qualche diftanza, ove fuole effervi il fondo del 
feno, contro cui premendoli vedeli fgorgare m 
maggior copia il pus dalla bocca dell’ ulcera ^ 
fe li fa qualche injesftone , tanta quantità ve fe 
ne getta dentro, che certamente li può con¬ 
chiudere effervi un cavo , in cui è ricevuta ; 
la tenta penetra per una grande eftenlione ; le 
preflioni , ed il pefo, il calore , il bollore , ed 
il prurito, che alcune volte fente il malato ad 
alcune prollime parti, quando il feno è pieno , 
poffono far conghietturare della fua eftenlione , 
come anco la copia della marcia, che n efee 
per le preflioni, che li fanno artifizialmente ad 
una, o ad altra parte, o la fciringaiione , che 
più facilmente per certe _ determinate direzioni 
penetra, e per quelle ritorna. Maggior^ per 
lo più è quel feno , la bocca del quale li tro¬ 
va fuperiore al fondo, s’ egli e in parte mo - 
to adipofa, ed umida, o fe per molto tempo 
è ftato negletto, ancor più fe la materia è 
molto rodente, e fettica . Conofeendo la ftruttu- 

ra della parte, fi potrà conghietturare qual lia 

^ la 
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la direzione, che le parti ftelTe gli avranno 
potuto permettere , e le vi fia olTo , o altra 
fodanza, che abbia 'potuto eller guada pel fog- 
giorno della materia; fe vi fono due aperture, 
la tenta penetrerà facilmente dall’una all’altra, 
evitando co’ convenevoli muovimenti gli angoli 
de’ cunicoli, che lì potrebbero incontrare , o 
vi fi potrà far palTare la fciringa^iont, t chiuden¬ 
do una delle aperture , per la pienezza, che 
produrrà alla parte il' liquor incettato , meglio 
fi giudicherà dell’ ampiezza del feno . Convie¬ 
ne anco alcune volte in que’ feni , che hanno 
una fola apertura, chiuderla ; che da una me¬ 
dicazione all’ altra poco, o nulla vi efca di 
materia, perchè, tutta evacuandola in una vol¬ 
ta, fi poflTa meglio conofcere , quanto , e quale 
fia il feno , fentendone , come dicemmo , nelle 
parti circonvicine la pienezza , la preflìone , e 
la renitenza ; le fi vedono dalla bocca del feno 
ufcire fiocchi di foftanza cellulofa macerata, 
putrefatta , fi giudicherà del guaftamento , che 
fi è fatto nella parte , o fe n’ efce finovia , o 
altro con limile umore, elTere date rofe le 
capfule delle articolazioni, o de’ tendini . 

41. Sino che fia riempiuto , o altrimenti 

tolto il feno , non può guarire 1’ ulcera ejìerna , 
che in tal cafo fovente diventa il minor male; 
fecondo la profondità, l’ampiezza , e la di¬ 
rezione del feno , i varj fuoi cunicoli, la mag¬ 
giore , o minore delicatezza delle parti , che 
occupa , o di quelle, che gli fono profiime , 
la cura ne riefce più , o meno difficile, feppu- 
re anco non impollibile . 

43. Tutta la lunghezza, e larghezza del fe¬ 
no effendo un’ ulcera continuata , apprefenta le 
ileffe indicafioni , come ogni qualunque altra 
ulcera , cioè d’edere digerita , mondifcata , 
riempiuta di carne , e cicatri^ata (lo) , Pri^ 

BeRTRANDI TOM. IV. ULCERE . C 
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mieramente fi dovrà dare alla parte quel fito , 
per cui più facilmente pofla gocciolare la ma^ 
teria, fenza ch’ella dimori nel /««o , per pro¬ 
durre una maggiore macerazione , e fe non fofle 
poffibile di darle affatto un tale libero fcolo , 
fi porrà tentare colle compre^cni di approfli- 
mare i lati del feno , ficchè efia materia, non 
trovando fpazio , debba tutta colare al di fuori; 
quelle comprtjjioni fi potranno meglio fare con 
ifirifcie di filaccica , o di Jloppa affai groffe , 
applicate contro la lunghezza del feno , le quali, 
Ibftenute con una con vene voi fafci atura efpuU 
Jìva , più egualmente comprimono ; ad ogni me¬ 
dicazione s’inftilleranno dentro medicamenti li¬ 
quidi aflerjiviy come decollane d'or^^o , ài agri¬ 
monia , d’ iperico , in cui fi fciolgano mel refato , 
mele Egiziaco , tintura di aloe , o di mirra fatta 
col vino , o alcune goccie di balfamo innocen- 
fiano , d’ acqua vulneraria , o limili ; alcuni pro¬ 
pongono di ftimolare, e pungere colla punta 
della tenta la lunghezza interna, ed il fondo 
del feno , fino a farne flillare il fangue , e pre¬ 
tendono di averne con quello mezzo proccu- 
rata più prefto la conglutinazione delle pareti. 

44. Ma quelli mezzi fono infufficienti, o fal¬ 
laci , e fi ufano a pura perdita di tempo , e 
forfè con aggravamento del male, quanto poco 
profondo obbliquamente, tortuofaiuente, e in 
mezzo le carni trafeorra il feno , contro cui 
non fi poffano efattamente applicare le comprej- 
foni , nè farvi penetrare i medicamenti per 
tutta 1’ altezza ; ella è antica fentenza , che cu- 
ratio Jìnus dilatatio ejl ; quella, fe fi può , fi 
dovrà fare per tutta la lunghezza del feno ; ma 
quando èlio foffe affai lungo, approfondato tra 
le carni, paffaffe fatto grolfi vali, nervi, o 
mufcoli, che non fi doveffero tagliare , fi potrà 
fare la contro apertura , didmpetto al fondo di 

elT* 
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eflb fino , ficchè per efla poffa più liberamente 
fcolare la marcia , fenza rimanere in menoma 
parte. 

45. Il fondo alcune volte , come abbiamo 
già accennato (41.), toflo lì conofce pel tu¬ 
more , che vi produce la materia, che quivi 
pofa, pel color pallido, roffo, livido della 
cute, pel vacuo, che vi lì fente fotto, pel 
toccarla molle , attenuata, ftrifciante , o anco 
callofa , aduUa , e come di cuojo ; altre volte 
vi lì può portare la unta , che, incontrando un 
argine , moftra ivi elTervi il fondo del fino ec., 
che fe o per 1’ obbliquità di elTo fino la unta non 
fi potelTe così bene diriggere , o fe non folTe 
mutato il colore , o la conlìftenza della cute , 
per trarne fegno fi potrà Hi vare , come dicem¬ 
mo (z 7 >n/.), la bocca dell’ulcera, perchè non 
vi efca per alcune ore marcia , onde elTa, tutta 
rimanendo nel fino , ne dilati il fondo, che 
parrà tumido , e renitente , in alcuni cali tanta 
è la profondità del fondo , tra grolfe refiftenti 
parti, che tale elevazione non lì può fcorgere, 
fente piuttollo il inalato profondamente un fordo 
dolore, pienezza , e pefo , ma il Cerufico al 
tatto appena può fentire un certo vano pro¬ 
fondo , di cui può ancora dubitare, ed allora 
facendo efcire la materia , olTerverà qual fia la 
parte più balTa, che comprelTa manda gli ulti¬ 
mi fgorghi di materia. 

46. A quel luogo dunque, ove lì fentilTe la 
punta della tenta fianalata , la quale lì folTe 
ben diretta giù contro il fondo del fino , fa¬ 
cendola porgere quanto più lì potrà contro gl’ 
integumenti, col gammautte vi lì taglierà fopra , 
facendo un’ apertura fufficiente , fecondo la ca¬ 
pacita del fino , la quantità, e qualità delle 
foftanze, che ne dovranno ufcire , alcune volte 
balta di aver fatto tale apertura aj fondo del 
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fino , il quale fi trova inferiore , che fcoland® 
liberamente le mateie , per quanta poca pref- 
fione fi faccia ai lati , facilmente fi riempie , e 
fi conglutina , ufando i digeflivi , e gli aflerfìvi 
fecondo l’uopo; e fé i rimedj non fi potelìero 
cosi facilmente far penetrare per la lunghezza 
del feno , fi farà pafiTare un fetone di fila di 
bambagia da una bocca all’ altra , il quale s’in¬ 
triderà degli ftefli rimedi ; fi facciano feiringa^ 
fioni della ftelTa fpecie , e ad ogni medicazione 
fi faccia feorrere il feloni . 

47. Se non fofie fiato poflibile di farvi pe¬ 
netrare la unta , fi farà 1’ incifione nel luogo , 
ove faranno fiati meno equivoci i fegni topici 
del fondo del fino ; in amendue quelli cali fi 
proccuri Tempre, che la nuova apertura fia tanto 
più bada , quanto fia poflibile , e s’introduca 
il dito in efla , per farla maggiore, prolun¬ 
gando in giù il taglio, fe fi fentifle fondo 
ancor al di fotto . 

48. Comunque fi apra il feno o per tutta la 
fua lunghezza , o facendovi una contro- apertura^ 
fi efamini fempre , fe non vi foffero cunicoli, 
che per la nuova apertura non fi poteflTero fgra- 
vare , o porvi rimedj^ e quegli fecondo la ftrut- 
tura della parte , e la lor direzione fi fendano , 
o fi aprano. 

49. Alcuni propongono di dilatare le bocche 

de’j^Tzi, introducendovi pezzi di midollo di 
frzfina , di radice di genziana , o di /pugna 
preparata':^ ma convengono folamente in que* 
cafi , ne’ quali il taglio non fofTe altrimenti 
peffibile, ed il fondo del feno non foflfe lon¬ 
tano ; evvi pure chi propone di aprire i fenl 
co’ cauftici , i quali però dovendo riefeire più 
dolorofi de’ taglj, e certamente meno ficuri, 
difficilmente fi potranno aver cali, ne’quali per 
alcuna ragione fi poflano preferire. 


50. 
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50. Dilatato, ed aperto il feno , fi medicherà 
fecondo le indicai^ioni di digestione ^ o di mon- 
dijicai^ione , che può piefentare 1’ ulcera piana , 
che vi appare. Alcune volte non baila di aprire 
il feno per la fua lunghezza, che fi debbe anco 
tagliare porzione degl’ integumenti , i quali ma¬ 
cerati , attenuali , e quafi confunti non potreb¬ 
bero più congliitinarfi colle parti fottopofte, 
oppure inzuppati, denfi , e quafi Icirrofi pro- 
durrebbono una lunga, ftentata fuppurazione ^ 
feppure non fi cancrenaflero ; in quello cafo fi 
taglierà a foggia di T , o di f , oppure tutt’ad 
un lato per trafportarne 1 lembi , cioè fi farà 
veramente di piaga cava piaga piana , che più 
preflainente guaiifce, principalmente ne’luoghi 
molli, ed umidi , ove la fuppurazione potrebbe 
riuicire colliquativa. 

Delle fifole in generale. 
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51. Appreflb molti Autori feno ^ e fiflola 
fono finonimi ; dal tempo però di Celso (<2) 

la fifiola è fiata definita un’ ulcera alta , angu~ 
Jìa^ e callofa^.Q. quefta fuole avvenire per quelle 
cagioni, per le quali i lati d’una piaga cava ^ 
o feno pofionfi rendere duri, renitenti, callof ; 
riunite dunque le cagioni del feno (40.) , e del 
callo (31.), fi avrà la fifiola ; imperciocché 
quefta non può eflere malattia primitiva, do¬ 
vendo fuccedere come effetto di quelle cagioni 
d’altra malattia precedente, cicè del feno\ l’al¬ 
tezza , 

(^») De Medicina lib v. cap. 28. n. 12. nonrunquant 

'AUtem ex hujufmodi abjcejfibus ^ & ex aliis ulcerimi 

ribus fiftulas oriuntur ; ìd nomen efl ulceri alto, anguflo , 
^llofg • 
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tezza, e l’ampiezza delle fijlolt poflbno efferc 
diverfe fecondo la diverfa efficacia delle ca¬ 


gioni , e la ftruttura della parte , che una mag¬ 
giore , o minor fede vi permette ; così vediamo 
nelle parti adipofe, e molli allungarli le fijiolt 
più che nelle carnofe, e refiftenli , feppure non 
li fa llrada tra gl’ interftizi de’ mufcoli ; ma la 
jìjlola , come mutazione del feno peli’ approdi- 
inazione, ed incallimento de’ lati di quello y 
tiir.ane quali fempre più angufta del f<.no pre¬ 
cedente, che è diventato jijiola : un ampio af- 
cejjo diligano vedeli a poco a poco riempirli, 
e fttingerli, lino che vi rimanga un’ ulctra ve¬ 
ramente alta , angu/la , e callofa , cioè una 
fifiola vera , come in altro luogo dimoftreremo 
(rt) ; il callo può edere più , o inen duro, fpef- 
fo , continuato , o interrotto, la fijlola eguale 
per la fua lunghezza, o difuguale, e terminare 
in altri Jeni , o cunicoli in tutto , in parte , O 


Qual altro 

flgnlficato 
abbia la fi* 


nulla callo fi ^ 

51. Alcuni Autori vollero chiamare anco 
fifiola r ulctra callofa , quantunque breve , che 
penetra in qualche naturale cavità, come nel 
petto , neir addomine ec. mentrecchè negli altri 
cali la cavità è fiata fatta preternaturalmente 
tra gl’ interftizi di parti, eh’ erano profiline ^ 
come tra mufcoli ^ o rompendo medefunainente 
la continuità delle intere, e fode - Nulla più 


diremo delle cagioni, de’ modi, de’ fegni , e 
del pronoftico delle fifioU^ che facilmente fi 
potranno concepire , riunendo , ciocché abbiam 
detto deir ulctra callofa ( 29.9 c feg. ) , e della 
Jìnuofa ( 39* > ^ ) > delle quali la fifiola è 

un compofto • 
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Le Indicazioni per la cura delle fijìolc 
fono di togliere il callo ^ e di riempire il cavo^ 
s’egli è poflibile , che altrimenti fi dovrà ap¬ 
pianare . Se il callo non è molto denfo, e forte , 
poffono fervire gli ajìerjivi ^ che abbiamo pro- 
pofti heir articolo L (i6. ), oppure anco i ca- 
untici melcolati co’ digcjlivi in forma più, o 
meno liquida, come meglio fi potranno infi- 
nuare ; quefti fi ufino d’una forza proporzio¬ 
nata alla durezza maggiore, o minore del callo ^ 
ed alla delicatezza della parte. Se fi vogliono 
tifare injeiioni , fieno quelle compofte con dc^ 
codoni vulnerarie , ajhrjivc di radici di arijlo-^ 
lochia rotonda , di genijtitìa , di foglie di feor^ 
dio , d’ agrimonia , di centaurea minore , d’ af> 
fen^o , di fommìtà d* iperico , di pilofella , di 
fanìcola , di rofe roffe , di legno fantalo , e 
fimili, le une , o le altre prefccgliendo fe¬ 
condo la loro maggiore , o minore attività pel 
bifogno , e ad una libbra , c mezzo di fimili 
decoiioni aggiunganfi due oncie di mele rofato ^ 
tre onde d" acqua di calce , oppure due onde 
di fale Kali , o tre dramme di mercurio precì^^ 
pìtato roffo . Alcuni vi ftillano V unguento £gi^ 
[itico fciolto nell* acqua vite ^ altri acqua fage^ 
denìca mefcolata in poca dofe coVC acqua di 
rofe ^ di piantaggine^ d'agrimonia^ o fimili. 
Carlo BaRBEYRack nelle fue formole pag. ^oo. 
vuole, che fi preferifea la pietra caujlica lique^ 
fatta , perchè effa fendo compofta di fati aU 
kalini meglio, e più preftamente ajlerge 

^ ulcera ^ che gli acidi fiff ^ i quali fovente, 
addenfando la linfa nutritizia, fono cagione , 
<he fi riproducano carni fungofe , e callofità ; 
quefti rimedj inftillati dentro la fistola , fi lafci- 
no per qualche tempo, e fi continuino fino , 
che il malato lenta dolore, e calore dia parte; 
locchè dimoftra, che il callo è già flato rofo. 
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54* Quando le fijloh o non fono molto 
profonde , od hanno la bocca angufla, fe ne 
può dilatare V orifizio , come abbiam detto de* 
jeni ( 49. ) , con pezzi di midollo di Jagguia , 
di fambuco , d* trniodattilo , di radice di gen^ 
liana , d’ anfiolochia , 0 colla Jpugna preparata. 
Di quefta Gioanni ViGlERlo lib. III. cap. 10. 
delle fue opere medico cerujiche dà la fet^uente 
preparazione , per la quale potrà non fularrieme 
efifere dilatato 1’ orifizio, come anco rofo il 
callo : 


Cera , refina a unc, j, fubUmatl drach. 
ij,^ vel dracìi, ifs, liquejcat cera ciim rejìna\ 
pojlea adde Jublimatum , imbue fpongiam 
ea mixtione , (iatimque extrahe , ne combu* 
ratur , ac pralo exprime dìligenter . 


Altri lodano 1 Trocìfei di mìnio , e Io fteffo 
VigieRIO afficura, che la radice d’' Elleboro 
nero infetta nell’orifizio della Jijlola per due, 
o tre giorni confuina il callo . 

Oltre il calore, ed il dolore, che ab- 
biam detto (53 )i effere indizj del dilegua¬ 
mento del callo , vedranfi efeire materie più 
fpeffe , e tenaci, con qualche poco di fangue, 
la parte diverrà molle , e cedente , e fe s’ in¬ 
troduce la tenta nel cavo , non fi fentirà più 
quel lifeio , e quella durezza di prima , allora 
la fistola farà ridotta alla natura del fieno ; fi 
uferanno i digestivi^ e g\\ ajlerjivi femplici, le 
comprefjìoni , e le fiaficiature , fe con quefte fi 
può fperare la conglutinazione delle parti feo- 


fiate, oppure fi farà la contro-apertura come 

abbiam detto pel fieno (44, 45^ 4^, e 47 -) • 
quefta nelle fitfiole lunghe può anco farfi prima 
della diftruzione del callo , il quale più faciU 
mente fi potrà feiogliere portandovi pella lun¬ 
ghezza 
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e C(jre- 


ghezza il fetone Intrifo di ajlirji^l , 
retici 

56. n GarewGEOT nel Tuo Trattato degli 
jl'omenti pag. 391- torno i. tav, ji. figura 1. 
ha fitto rapprefentare un trequarti ch’egli Io 
nonin'a per le contro aptnurc (4?) , il quale è 
più lungo degli ordinar) ; ha una cannella Ica- 
nalaia lui dori'o , ed un manico come un yi- 
nngotomo ; quefto per la lunghezza refiftente 
delia fifìola fi può tavilmente portare , e fé fia 
bifogno di maggior dilatazione del fondo, egli 
può fervine come di unta fcanalata . Io mi 
fono lervito per aprire una lunga ampia fifiola 
alla natica dei faringotomo fteflo • 

57. Ma , a dir vero, quanto poco denfo , o 
duro fia il callo ^ lunga, e recondita la fifiola^ 
gli afUrfioi , ed i caustici ufati con modera¬ 
zione poflTono riefeire inefficaci , o ufati, come 
alcune volte dovrebbefi , aliai forti, polTono 
riefeire dannofi pel guaftamento , e pella irrita¬ 
zione , che fi produce alle parti vicine , oltrec- 
chè colla confuma 7 Ìone del callo ben fovente 
fi attenuano a tal fegno i lati della fifiola , che 
rimarrà fieno , il quale dovrà anco aprirli per 
tutta la lunghezza, e portarne via i lembi, fare 
di piaga cava piaga piana , perchè in fine fe 
né ottenga il conglutinamento , avendo però 
prima fatto foffrire i dolori , e le confeguenze 
del caufiico al malato con danno piuttofto,che 
con vantaggio. Sarà meglio adunque tagliarlo 
dapprincipio , fe per la liruttura della parte , la 
quantità, e la direzione della fifiola fi polTa 
fare; le fifiole non molto ampie fi pofibno ta¬ 
gliare per la loro lunghezza, introducendovi 

dentro 


Col tre» 
quarti per le 
contro^ aper» 
ture • 


O in fine 
col taglio. 



(<») li Garengeot fa inventore il celebre Petit 
ix quefto ftruoientOj come pure del faringotomo. 
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I 

dentro una tenta fcanalata fin contro 11 fondo, 
e facendo ftrifeiare il gammautte col dorfo fui 
folco della tenta , fi taglierà col tagliente in 

SU . 

58. Se 11 callo non è molto denfo,nè fpel^ 

fo, gli ajlerfivi mefcolati co’ digejlivi ^ che al¬ 
lora fi poffono applicare fopra d’ effo, faranno 
fufficlenti per ifciogl'ierlo , come V unguento egi^ 
[iaco , il fofeo del wVhZiO^ oppure la feguente 

polvere del Barbette ; 

"BI, Vìtrìoll albi unc. ss. alumìnìs , 

tzrugìnìs a drach. j. aceti fortis unc. ìj. : 
in vafe lutato ad pulverem calcincntur. 

E quefta fi mefcolerà con fufficiente quantità d’ 
unguento egiziaco , degli apojìoU , di mondifica» 
tivo appio ^ o fimili, d’ onde s’ avrà un ajler^ 
Jivo cateretico affai efficace. 

59. Se il callo folle d’una certa denfità, o 
fpefl^zza, gli fi faranno varie fcarifica[ioni , per 
le quali più facilmente penetrando i rimedj, fé 
ne avrà più prettamente il dileguamento : gli 
cmpiajlri fieno gommofi fuppuranti • Vedremo 
in altri luoghi, d’ alcune JijìoU particolari trat¬ 
tando {a) , come fi poffa alcune volte , anzi fi 
debba portar via tutto il tubo della fijlola nella 
tenta infilzato , fare pi<t%<^ affatto piana , e 
nuova . 

60. Dilatando le jiJloU fi offervi fe non vi 
fieno jfc/zi, o cunicoli, che debbano anco effere 
dilatati perchè poffano meglio effere efpurgati ^ 
e medicati 9 non fe ne lafci alcuno 9 che faccia 

un nuovo apparato di morbo, o lo prolunghi j 

fe 


(u) Vedafi nel Trattato delle operaiioni il capitolo 
delle operaiioni per le fiftoU delC ano • 
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iè vi fono corpi ftranieri, come foglionvi effere 
in quelle Jijlole , che fono rimafte dopo le ferite 
di archibugio fi efiraggano,e fé la fijióla. 
aveva il l'uo fondo contro T olTo , il quale fofle 
fcoperto, o cariofo , fe ne proccuri la defqua- 
jnazioné , quanto più prefto fi potrà, per evi¬ 
tare il maggior guaftamento , che potrebbe farfi 
in quella parte . 

61. Poffbnvi efiere fijlole , le quali per la 
loro profondità, pel luogo, che occupano , pel 
vizio degli umori , che le hanno promofle , e 
le mantengono , non poflano efiere curate ra¬ 
dicalmente , qucfte fi debbono tener monde, 
ed afterfe con medicamenti vulnerar^ , t ariti- 
felici , e fe il vizio degli umori farà corretto , 
fi debbono efiìccare, non potendo altrimenti ap¬ 
pianarle , u riempirle, la qual cura è fiata in¬ 
dicata da Galeno fielTo ; imperciocché al ca¬ 
pitolo I!^. del libro de’ tumori lafciò Icritto, che 
fi rende più angufto il feno difieccandolo co* 
medicamenti , ficchè la parte fembri avere una 
irreprenfibile lànità , ed allora un’ efatta regola 
di vitto cofiantemente olTervando , il corpo refia 
quali fario, e non ha fuperfluità, potendoli fpe- 
rare , che la fifolu rimanga fempre negli fitlfi 
termini; e fe nuove materie fi raccolgono, elTe 
potranno facilmente evacuati! , e làrà minor¬ 
male perchè fendo aperta la via antica delle 
materie, le parti con minor dolore fi dilateran¬ 
no; fi potrà poi con proprj rimedj nuovamente 
difieccare il feno , e quella cura in fimili cali 
è fiata anco commendata dal gran Maefiro Fa- 
BRICIO d’Acquapendente, come potete vedere 
nel libro III. cap 11. di fua Chirurgia; egli 
è però necelTario, che l’orifizio della fiftolte 
fia alla parte inferiore , e fe non vi folle , lì 

feccia la contro-apertura, ma fecondo l’appa¬ 
rato 
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rato degli umori, e l’inquinamento delle parti 
che potrebbe poi dilatarli, non li permetta, che 
.alFatto lì chiuda quella parte della fistola , per 
la quale fi polla avere continuamente quel pur¬ 
gamento , che potrebbe giovare come critico, 
s’ inftilli ejfenia di fuccino , di gomma demi , 
o di masuche , oppure le lìelTe gomme fciolte 
col tuorlo iP uovo ; giovano anco il Liquame di 
mirra , il balfamo peruviano ^ e limili, e quando 
fi vedelfe, che il fondo , ed i cunicoli li net- 
talTero , e lì riempilTero , che 1’ ampiezza della 
fistola lì reftringelle , il callo fempre più fi af- 
fodalTe , allora , ftillando pura linfa , e non ef¬ 
fondo necelTaria altra evacuazione , nè poflìbile 
per ragione di parti di togliere il cavo fistoloso ^ 
allora , dico , con acqua aluminofa , o di calce , 
col liffivio , o con qualche acqua minerale li 
proccuri il maggior aflbdamento del callo , eh 
clTo rimanga quali impermeabile. 

Delle fistole in particolare , e prima 

delle falivali . 

§. I I- 

6 i. Ora, paffando a trattare delle fistole in 
particolare , comincieremo a parlare delle fistole 
del condotto fialivale detto stenoiiiano \ riguardo 
alla cura di quelle dell’ ano , e delle lacrimali 
vedete il Trattato delle operazioni . La fistola di 
quel condotto fialivale accade quando per ferita^ 
per afeefifo , od ulcera elfo è flato aperto ; fi 
conofee pel luogo , che occupa, e dal veder 
grondare la pura fchietta faliva per apertura 
fistolofia ^ quantunque piccola, la q^^le piu ab¬ 
bondantemente cola nel tempo della maftica- 

aione. Ella è ftupenda quefla evacuazione; fi 

contarono, 
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•contarono alcune volte due, o tre onde di 
faliva in ininor tempo di mezz’ ora (a^ . 

63. La più antica offervazione, che abbiamo 
della cura d’una tal ^sto/a^ leggefi in SaviaRD 
pag. 531. Ofervaiione izi. Era un'ulcera ri- 
inafta alla guancia per una ferita con apertura 
del condotto falivale , d’ onde colava molta ia- 
liva , “ io prevedeva bene ( dice l'Autore ) (b), 
» che quello Icolaniento non fi farebbe arre- 
» fiato nè pei diseccanti piu potenti, nè pei 
» confuntivi più efficaci, e che, non potendo- 
» lene cangiare la direzione j bifognava aflTolu* 
» tamente preparargli una nuova firada in luogo 
» di quella , che avrebbe dovuto edere natu- 
» ralmente per la bocca ,, J e perdo con un 
cauterio attuale ^ quale fi ufa per cauterizzare 
r olTo unghiale , egli aprì nella bocca più in 
dietro deir apertura efierna un altro orifizio', 
pel quale pafiando la faliva, 1’ ulcera esterna 
perfettamente guarì ; egli aveva preferito 1’ ufo 
del caustico , perchè , non avendo penfato al 
fetone, che vi fi poteva mettere, temeva, 
che l’apertura preparata con un taglio non 
potefle durare . 

64. In fimile cafo il celebre MoNRO fece 
la feguente operazione “ Avendo ( die' egli nel 
tomo li, della Società d'EoiMBORGo pag. 313 ) 
u con due dita di una mano , che avevo in- 
» trodotte nella bocca, fpinti in fuori gl’ inte- 

„ gumenti, 

^ _ - I - - 

(<3) Nella offervazione del Duphenix , che fi ad¬ 
duce qui fotto , in un quarto d’ ora colarono nel 
tempo della mafticazione due once, e un ottavo di 
faliva, un’ altra volta in 18. minuti due once, e 
fei ottavi, e una terza volta quattro once, e un 
ottavo in 28. minuti. 

{h) Notifi, che il Cerufico, che ha fatto quella 
cura, non è già lo fteffo Savi aro , ma un certo 

de Roy. 
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» gumenti, io portai la punta d’una grofla 
» leiina da calzolajo nell’ apertura del condotto , 
>* e perforai la guancia obbliquamente fpingen- 
>> do la lefina tra le mie due dita ; ritirai quello 
» ftrumento, ed introdufli nell’apertura, o per- 
» forazione, che aveva fatta , una unta tenue, 
» e pieghevole colla cruna, in cui vi era un 
*> cordoncino di feta , e tirai quella tenta per 
» la bocca, lafciando al di fuori la metà del 
» cordone ; avendo quindi tirata dalla cruna 

V r altra metà del cordone , ne ligai i due 

eftremi verfo l’ angolo della bocca fenza firin- 
» gere la ligatura. V ulcera ' esterna fu medicata 
» con piumacciuoli afeiutti, e con un empiaftro ; 
» fu ordinato al malato di fciacquarlì fovente 
» la bocca con acquavite , e s’impedì colla 
» pietra infernale , che le carni non crefeeffero 
» troppo predo ai di fuori , o che l ’ulcera 

» divenilTe callofa ; in meno di tre fettimane 

» fi ottenne 1’ effetto , che fi fperava ; il paf- 
» faggio, in cui vi era il fetone, divenne cal- 
» lofo, ciocché fi conobbe per la facilità , che 
** fi aveva di muoverlo fenza dolore , fi cavò 
» allora, ed il malato fu perfettamente gua- 
» rito „ . 

65. Tale apertura fi può fare , quando 1’ori¬ 
ficio della fistola fia fulla guancia lungi dal 
braccio della mafcella, che fofliene l ’apofiji 
coronata ; nel ttr^o tomo però delCAccademia di 
Chirurgia pag, 4J1 leggiamo una oflervazionc 
del sign. DuPHtNix , il quale , volendo ope¬ 
rare per una fistola , eh* era fopra il mufcolo 
tnaffetere , e quell’ ofib , fece un’ apertura collo 
firomento tagliente dal di fuori al di dentro la 
bocca fopra il mufcolo maffetere , eh’ era la¬ 
cero ; vi pafsò una tenta dalla plaga in bocca, 
e con quefta fece paflare una piccola cannella 
d’ argento , la quale colla fua eftremità più 

{fretta, 
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ftretta , e tagliata obbliquamente s’ adattò fotte 
il lembo del condotto fahvalc verfo la ghiando¬ 
la , e colla fua tromba s’apriva in bocca; a 
quella tromba eranvi uno per lato , due fori 
paralleli, ne’ quali fi fecero paffare due cordon¬ 
cini di leta , e quelli furono applicati contro ì 
denti della inafcella fuperiore tra elfi, e le 
guance ; fendevi una grand’ ulcera allo efterno , 
di quella fi refe cruento il contorno, fi approf- 
fimarono le labbra di elTa piaga, e le fi fece 
la cucitura come pel labbro di lepre ; llette il 
malato coricato fui lato oppollo in gran fi- 
lenzio per non muovere le mafcelle , e fu nu- 
drito con foli brodi; al i6. giorno la riunione 
fi trovò farta , e colando la laliva per la boc¬ 
ca , fi levò la cannella, traendola con que' 
cordoncini, d’ onde fu il malato perfettamente 
guarito. 

66. Quelli modi d’ operare per la fistola del 
condotto falivale fuperiore ( Ó3 , 64, 65.) fono 
da praricarfi , quando il canale è fiato in parte 
con l'unto , cioè, che la fua porzione anteriore 
è fiata perduta, chiufa, ed ofirutta, onde non 
fi può più trovare ; ma s’ egli è fiato folamente 
aperto alla fua parte anteriore efierna , e man¬ 
tiene ancora la fua continuità alla pofieriore 
interna , fenza aprire una nuova firada , fi può 
mantenere la naturale , diriggendovi la faliva 

fino nella bocca; li sign. Morand, e Louis 

nel luogo citato dell'Accademia di Chirurgia (a) 
ce ne hanno dato due efempj ; cioè con una 
fottìi tenta , la quale abbia una cruna , propon¬ 
gono di far penetrare un feione per 1’ apertura 
fistolofa esterna , e , feguitando il canale , farlo 
efeire per 1’ apertura naturale in bocca : quefio 

dee 



id) Pag. 440 j e feg. 
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dee fervlre come di filtro alla fall va, onde 
ila deviata dall’apertura efterna. 

67. Io fono fiato teftimonio della cura fatta 
dal sign. LoUiS ; ma per portar bene quefto 
Jétoncy e per oltre-paflfare l’apertura naturale 
del condotto , bifogna oflervare , eh’ efib tra- 
feorrendo obbliquamente contro il rnufcolo buc- 
cìnatore , colla fua eftremità anteriore ii ripiega , 

mr“e‘u/Ì ® gomito, per poi penetrare 

ro/ifi, e tem- efib rnufcolo , e la membrana della bocca ob- 

gherh). ti^^qua*"ente ; per la qual cofa mentre fi (pinge 

la unta , è neceflario trarre verfo efla la guan¬ 
cia , rilevare un po’ poco la unta , e (correre 
colla punta più baffo di quell’angolo, che a 
quefio modo facilmente fi penetrerà in bocca . 
I due eftremi del feton^ s’ annodano all’ angolo 
della bocca , o fi afficurano fopra l ’ulcera esterna 
con un empiastro agglutinante . Efib fetone fi 
deve mantenere nel condotto, fino che fi veda 
coftanteinente riflabilito il corfo della faliva, 
poco o nulla colandone per 1’apertura eflerna ; 
quefta fi medica co’ leggieri cateretici , e cogli 

f ccanti , per proccurarne , quanto più prefto 
può , il maggiore reftringimento : allora fi 
taglia la porzione del fetone , che pende fopra 
la guancia, fi lalcia ancora per qualche giorno 
quella , eh’ è lungo il canale , e chiufafi affatto 
r apertura efterna , tutto s’ eftrae , fendo per¬ 
fetta la guarigione . 

68. A cune volte quantunque dall’«/cera ester¬ 
na coli pura, e fchietta faliva , il luogo però , 
d’onde effa cola , moftra piuttofto effere la 
fleffa parotide , e non il luo condotto , che la 
manda fuori . Tale cafo fu offervato da Fa- 
BRiziO d’ Acquapendente ; “ Nelle ferite alle 
» guancie vicino le orecchie , fcriv' egli neW 
» appendice del libro II ., quantunque fi con- 
» glutinino , vi rimane verfo 1’ orecchio un 

,, piccio- 
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« picclollffimo forellino appena vifibile , da cui ^ 
» principalmente quando i inalati malVicano ^ 
» colano goccie d’acqua limpida, come le la- 
» crime dagli occhi , di cui però egli confel- 
iava di non conofcere il fonte, ma Icrive di 
averlo alcuna volta potuto feccare, applicando 
piumacciuoli immollati nell’ ac^jua minerale di 
Abano , o con ceroti dijjeuativi ; .un calo fimile 
racconta Ambrogio Parlo lib. x. cap. 26. , 
ed -egli anco potè feccare l’ ulcera , toccandola 
con acqua forte , ed applicandovi vitriuolo ab-- 
bruciato . Il modo, con cui guarirono quelli 
malati, dimoftra evidentemente , non men che 
il luogo della malattia, e T umor , che n’efci- 
va , eh’erano alcuni grani gliiandolofi della pa^ 
rotide , 1 quali ftillavano quell* acqueo tenue 
umore (j); che fe folTe flato il condotto falivaU 
fleflo aperto, in tal modo impediendofi il corfo 
alla ialiva, la ghiandola farebbe molto gonfiata , 
come fi legge in un’oflTervazione alla pag, 4^2 

dello 


(<j) Il sign. Louis, il quale prima del Bertrandi 
nel ciu IIL tom. delCAccad. dì Chir, penfava, come il 
Bertrandi, circa la fede della fiflola nelle offerva- 
zioni del Pareo, e di Fabrizio d’Acquapendente, 

nelle iue nouvellts ohfcrvations fur Us fiflules falivaìres 
inferite a pag, 26^ del y, volume fi difdice, e crede, 
che IVI 1 due Scrittori parlino di vere fiftole del con¬ 
dotto ftenonìano. La cofa può effere, e non effere# 
e ciò niente importa ; bensì meritano di effere lette 
quefte lue nuove offervazioni, come pure il fupple- 
mento a pag. 865, oerchè da effe fi vede, che le 
piu antiche fiftole fia del condotto , che della ghian¬ 
dola poffono faciliffimamente, e in poco tempo 
guarire ora* con femplicemente indurre una feda 
efeara all'orifizio efterno della fiftola colla pietra in¬ 
fernale , impediendo, per quanto tempo fi può, la 
caduta di detta efeara ^ ora con urffe collante pref- 
lone, con injefioni ejficcantì , afirlngenti , e ipivì- 

e ; vedali foltanto nella fiftola del condotto , che la 

Ina continuazione nella bocca non ila chiufa. 

Bertrandi tom, iv, ulcere D 
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dello jlejfo tomo 111 . delt Accademia di Chirur¬ 
gia : fendo aperto il condotto Jìenoniano , un 
Cerufico vi fece la compreflione fopra \\ muf- 
colo maffetere contro la ghiandola , per impe¬ 
dire il corfo alla faliva per elfo condotto , onde 
poteffe riunirfi , non paffandovi più umore ; 
per quella compreflione non folainente foprav- 
venne un gonfiamento confiderabile della ghian¬ 
dola, ma ancora un’ infiammazione edematofa , 
la quale fi dilatò fopra tutta la faccia lungó il 
collo fino al petto (<2). Gli efempj di Ambro¬ 
gio Pareo , e di FabRTzio d’Acquapendente 
moftrano , come fi debbano oftruere tali fiftole 
co' catereticl , co’ cauftici , cogli afiringenti , ed 
efjìccanti ; l’ indicarlont è di confumare , e d* 
incallire. Il LE DRaN Ofcrvaiione i. tom. II. 
racconta d’una tale fiftola guarita colia fola 
compreflione fatta con una falciatura aflai Fret¬ 
ta , reftando il malato in filenzio per alcuni 
giorni, e nutrendofi con alimenti liquidi {b) . 


Delle 



(d) Nel V. tom. della medefma Accad. pag. ad8 fi 
può leeeere un’altra notabile offervazione del gon- 
Lmenfo pronto, e grandillimo, che fi fa alla paro- 

iide . quando per qualunque cagione viene impedita 
l’efcrezione della faliva, che cffa 

(i) Anche il condotto efcretorio delle girandole fotto- 
mafcellarì, detto falìvale mferiore, può efferc Jafo fe¬ 
rito, e lardare una fiftola fotte il mento verfo 1 an¬ 
golo della mafcelia inferiore. Il Muysio ( 

olSrvazione, in cui la fiftola in nefrun modo^ potè 
effei-e guarita. Quando ci faremo accertati colla in¬ 
troduzione della tenta o per la bocca , 0 per • 
tura fiftolofa della'continuazione , e liberta del ca¬ 
nale fin nella bocca, non farà difficile , colla pie^a 
infernale inducendovi una crolla fecca , e foda , il lar 

ripigliare sils f 3 livà il luo corfo n3.tur3.lc • 
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§. III. 

69. Le fijlole del petto fi dividono in esterne , 
® non penetranti nella cavità , ed in interne , 
o penetranti in efla . 

70. Le (Sterne poflbno eflere più o meno 
profonde fiotto gl’ integumenti, o fiotto i mufi- 
coli, tra quelli, e le coltole , o tra quelle, o 
la pleura, lenza però penetrare nella cavità ; 
le direzioni fono indeterminabili, ma fecondo 
quelle, e lècondo le parti, che occupano, 
poflbno eflère più , o men facili a curarli. 

71. Le indica^^ioni Ibno le llefle, come per 
ogn’ altra fistola , cioè togliere il callo , e riem¬ 
pire il fieno (^3.); ma fe fono neceflarj i 
caustici , s’ ufino quelli mltiflìmi, perchè non 
poffano olfendere vali , nervi , cartilagini, od 
olTa, che fien prolTime, e, fe per meglio ter¬ 
minare la cura , fofle neceflaria la dilatazione , 
fi tagli fecondo la direzione delle fibre de’ 
mulcoli ; che altrimenti, fendo eflì in perpetuo 
muovimento , troppo s’ allontanerebbero le parti 
tagliate. Ne’ luoghi men carnoli , ove fono 
immediatamente fottopolli vali, nervi, cartilagi¬ 
ni , ed ofla , li dovrà preferire la contro aper¬ 
tura , per non offender quegli con lungo ta¬ 
glio , nè fcoprir quelle, che non foflero ancora 
gualle ; ma fe già folTero cariofie , certamente 
fi dovrebbe tagliare quanto baftafle, per fepa- 
rarne la carie ^ quanto più prello fofle poflibile, 
fe la parte il permettefle ; che altrimenti efla 
carie , per l’angullia della fistola trattata con 
rimedi incerti, o inefficaci, non folamente fi 
potrebbe dilatare ai lati, ma anco la fistola 
per 1’ azione delle marcie potrebbe divenire 
penetrante f oflia interna, 

9 a 71. 
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DELL £• FISTOLE 

ji. La fistola^ che dal collo lì ftenda verro 
il petto, può facilmente diventar penetrante , 
ed offendere i polmoni ; per la qual cofa lì 
faccia toftamente la contro - apertura alla parte 
inferiore, per dar libero corfo alle marcie . 
Sopra lo fterno verfo le cartilagini delle coftole, 
debbonfi anco toftamente aprire, che facilmente 
queir offo fpugnofo può divenir c<rnq/f< , e la 
carie dilatarfi, per quanto poco le marcie vi 
rimangano (opra ^ egualmente le cartilagini fa¬ 
cilmente fi guadano , nè fi poffono defquama- 
re, fe non a gran pezzi ; per la carie dello 
sterno fuole la marcia farli ftrada nella duplica¬ 
tura del mediaftino, onde fia neceffario il tra¬ 
pano (a), o altra operazione per evacuarla. 
Pietro Marchetti neW Offervaiione 47. rac¬ 
conta d’ una fistola allo sterno , la marcia della 
quale confumò non folamente la proffima parte 
del pericardio , ma anco parte del cuore- (h ). 

Se 


(ai L’ operatone del trapano è neceflaria non fola- 

mente, quando la marcia dalla fiflola eflema, per 

aver corroio l’offo, fiafi infinuata tra la duplica^ra 

del medìaflìno , ma anche quando lo derno fia cariofo 

per una certa larghezza, e profondità, per portar 

via tutta la porzione cariofa, prevenire Io Ipandi- 

mento del pus al di fotto dell’ offo, e guarire piu 

prefto la fiflola . Leggafi la Differtazione del de la 

MartiNIERE Acad. Royale de Chirurg. tom. y- pa^S- Hi 

fur l'opératìon du trépan auflernum. 

^ (b) Vuolfi qui rapportare per diftefo una be hlTi- 

ma offervazione di Galeno , quale fi legge ne . 

vìi. cap. xiìj. de anatomìeis adminijlrationibus . ittus 

^pueV in Jeaoris offe 

:: quatuoT pus^n pJc percuffa appanm : fioc au- 
terre cogitans Medicus . puerum incidit , & ^ ut 
outabat, fubito ad cicatricem vulnus perduxit. 
Poftea rurfus inflammatio oborta eft, mox quoque 
„ abfceffus; iterum feftus puer eft, nec amphus ci- 
” catrix obduci potuit. Quapropter herus ipfius piu-. 
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Se la fistola è verfo il dorfo fra i mufcoli 
moltiforini , e coinplicatilfiini, che vi fono a 
quella parte contro le vertebre , dovendo fare 
dilatafiioni , o contro - aperture , ad effi non meno 
lì pen/ì , che ai proflimi vali, ed ai nervi ; lì 
facciano fcirlngaiioni asterfive , balfamiche , e 
vulnerarie ; quando lì abbia il libero Itole dalle 
marcie, lì porti un fetone , llia il malato in 
quella lltua2Ìone , nella quale le marcie polTano 
avere più facile lo fcolo, fi tengano gli ori- 
lizj , quanto lia polfibile , dilatati co’ mezzi , 
che accennammo , parlando delle fistole in ge¬ 
nerale dal num. ^3. al 61.), e le la llrut- 

tura della parte non permette le operazioni, 

colle 




ribus Meclicis convocatis, inter quos ego quoque 
„ eram, deliberare fuper curatione pueri jùffit. Quum 
,, autem fideratio, quam Graeci òphacelon appelianr, 
,» pefloris oifls aiFcdus videretur omnibus, appa- 
„ reret aiuem & cordis a finiftrn ipfms parte nio- 
„ ftis , nemo afFefìum os cxcidere audebat ; quippe 
,, arbitrabantur tboracis perforationem neceffario m- 
„ turam . Ego amem , cirra vocatam a Medicis per¬ 
forationem , polHcitus funi me excifurum ; de ab- 
foliita vero curatione nibii promifi , quum incer- 
tum effet, num aliquid ex iis, qua; peftoris offi 
fubjacent, fuerit affeftum , & quatenus affedurn . 
,, Itaque, regione detefla, amplius nihil in peftons 
„ offe Isefum apparuit, quam quod ab initlo ftatini 
yidebamus; qiiare etiam niagis ad manus opera- 
„ tionem venire fum aufus, quum jam fines, qui- 
5, bus arterise, & vens fubhcerefcunt (le arterie, e 
vene mammarie interne) utrinque ilìsfi occurrif- 
fent. Quum vero affeftum os ab eo potiflìmum 
j, loco excidiffem , in quo pericardii vertex adnafei- 
3, tur, quumque nudum cor appareref (quippe in- 
volucrum ipfius computruerat ), ob hoc quidem 
„ haud bonam ftatim fpem de puero habebam ; at- 
,, tamen in totum brevi temporis fpatio perianaius 
5, eft, quod non accidiffet, fj nemo affedtum os ab- 
feindere aufus fuiffet ; nemo aurem tentaH'et, nifi 
^ in anatomicis exercitationibus prasexercitatus,,. 

^ 3 
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colle quali piò facilmente potrebbe guarire la 
fistola , fi faccia la cura palliativa , come ab¬ 
biamo infegnato (6i.). 

75. Qualche volta accade , che la fistola 
abbia il fiio fondo fopra la pleura dietro le 
coftole. Celso in quefto cafo lib. VII, cap. iv. 
(a) , propone di tagliare, e feparare la parte 
della cortola, che cuopre quel fondo , la qual 
cofa certamente fi potrebbe fare , s’ erta cortola 
folTe cario/a ; ma , quando la bocca di tal firtola 
foffé inferiore, ed il fondo fuperiore, nè vi 
forte carie, poffono baftare i digefiivi, g\\ afier- 
fivi , i vulnerari per riftabllire quel cavo ; fe 
poi r apertura della fifiola forte fuperiore, ed 
il fondo inferiormente, per quella s’introdurrà 
una tenta fcanalata , curva verfo la punta, 
ficchè quefta porta porgere contro gl’ integu¬ 
menti del fondo, fui quale fi debba tagliare, 
per poi partarvi un jetone , e fe il fieno fi ften- 
derte verfo una parte più barta, d’onde do- 
verte afcendere la materia per giungere al luogo 
dell’apertura, ivi anco fi dilati con un taglio, 
che venga a far angolo col primo . Se prefta- 
mente non fi riempie il fieno , fi tema la carie 
della cortola alla fua faccia pofteriorc, che quivi 
non è difefa da altre carni ; difendendo colla 
tenta per la lunghezza del fieno , s eviti di fco- 
prire il dorfo della cortola inferiore , ma, co¬ 
me dicemmo , fi faccia porgere la punta della 
tenta fuori contro gl’ integumenti, quando forte 
pervenuta nello fpazio intercoftale. Ne tagli 
obbliqui , trafverfi , laterali , fi eviti fempre d 

incontrare colla punta dello rtromento il mar- 

_ gine 

fa') Num 2. folent autem inter coflas fiflula fubter 
ire. Ouod ubi incida, eo loco cofta ab utraque paru 
preezìdenda, 6* eximenda ejl, ne quid intus corrupita^ 

rdinquatur . 
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glne inferiore della cottola, ove trafcorre T 
arteria. 

74. Le fiJloU del petto tra le cottole , e la 
pleura fogliono principalmente accadere per la 
fuppurazione della vera plcuritide , cioè per la 

' Spontanea, o artifiziale apertura d’una vomica^ 
e fe co* più efficaci ajlcrjivi vulnerarj non fi 
corregge V inquinamento locale, o fi fa una 
grande denudazione d* otto , o la fijìola diventa 
finalmente penetrante interna . La loia perfora¬ 
zione deir afccttb non batta , ma fi debbe fare 
tanta, e tale dilatazione, che non polla reftare 
alcune ore da una medicazione all’ altra la mar¬ 
cia , per produrre un maggior guattamento • 
Egli è vero , che in quetto cafo, come abbiam 
detto in altro luogo degli afcejji alPano 
il vacuo a poco a poco fi reftringe per lafciare 
finalmente una fijiola , che più facilmente fi 
può curare. 

75. La fijìola penetrante^ o interna non fi 
deve chiudere, fino che dal petto efeono ma¬ 
terie purulente, icorofe, fanguigne , che deb 
bono ettere aflblutamente evacuate ; ma fino 
che dura la fua fluidità, non fi accrefea la du¬ 
rezza del callo coll’ ufo delle cannelle d’ argen¬ 
to , o di piombo. Abbiamo moftrato nel Trattato 
delle ferite arde, delle ferite del petto , come un 
morbido ttuello , un pezzetto di tela pottano ba- 
ftare per tenerle aperte ; quando fia necelTarro 
di chiuderle , fi tagli, o fi fcarifichi il callo , il 
quale fuole ettere fobmente agl’ integumenti ; 
con un dito nella fijìola , o colla tenta feana- 
lata fi dirigga, e fi cuftoclifca lo ttromento ta¬ 
gliente ; fe crefeono carni fungofe tra le incl- 
iioni, fi tocchino colla pietra infernale , che 
inttantaneamente agifee, fenza diffonderli. 

76. Ridotte le fistole allo flato di femplice 
Jolu:^ion^ di continuità , dovrebbero facilmente 

l> 4 guarire ; 
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guarire; eppure vediamo per ifperlenza, eh’effe 
difficilmente fi chiudono o per un inquinamento 
locale , fu cui non fi può portar rimedio , o 
pel perpetuo muovimento della parte, che non 
fi può impedire, o fors’ anco per 1’ aria, che 
perpetuamente vi paffa. In tal cafo Fabrizio 
d’Acquapendente raccomanda (<^) di medicarle 
come fe foffero fontanelle , efpurgandole, e te¬ 
nendole monde, che alcune volte dopo d’aver 
durato per meli, ed anni, finalmente fi chiù- , 
dono. Crederei anco , che tale difficoltà di 
chiudere le fistole penetranti dipendeffe dal man¬ 
camento d’ appoggio alle parti, che fi debbono 
riunire ; imperciocché, avendo io aperti varj 
cadaveri d’ uomini, che avévano cicatrici al 
petto, il più delle volte offérvai un ampio 
groffo callo filila pleura, fu cui fi trovavano 
confufi i mufcoli intercostali, e gl’integumenti;, 
altre volte il callo , o nodo giungeva fino alla 
proffima parte de’ polmoni , che vi erano anco 
uniti, fendo efternamente la cicatrice cava. 

77. Dello fpontaneo chiudimento delle fiftole 
fingolare è 1 ’ offervazione del MayeRNE , il 
quale conobbe un nobile Inglefe, a cui una 
fistola del petto non fi chiufe , fe non dopo 
cinque anni, che (lette in Ifpagna , e fi riapri, 
fendo il malato ritornato in Inghilterra, ma 
guarì nuovamente ritornando, e dimorando in 
ifpagna. Una confimile offervazione d wm fifiola 
alla gamba feccata, e chiula in Ifpagna, ove 
1’ aria è fecca , e fiottile , e riaperta in Dani¬ 
marca , ove r aria è umida, leggefi rapportata 
da BoRICCHIO nel tomo II. della Medicina 

-fettemrionale di TbOFiLO BONETTO p. 596 (/>). 

•' < Delle 

^ (a) Chirurgie, optration. cap. xlvj. 

h) Per mèglio intendere la dottrina della cura 
delle fJloU dtf petto , bifogna rileggere il §, degU 
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DtlU fiJloU dell' addomlne . 

§. I V. 

78. Le fiflole ddt addomlne fi dividono anch’ 
effe in ejlerne , o non penetranti , ed in interne , 
o penetranti. 

79. Quelle fecondo la parte, che occupano, 
poffono effere tra gl’ integumenti, ed i mufco- 
li, o tra quelli, ed il peritoneo . Quando fono 
fituate verfo i lombi, fe hanno bifogno di di¬ 
latazione , o contro-apertura , fi debbono avere 
le fteffe attenzioni, come abbiam detto di quelle 
del dorfo ( 71. ) , effe poffono effere profonde, 
ed avere varj cunicoli tra il mufcolo lungo- 
dorfale ^ il quadrato dd lombi ^ il facro-fpinofo y 
e il pfoas y e fe non fu un grande <tfceffoy che 
le abbia prodotte con grande guaftamento, per 
la loro anguftia difficilmente fi poffono medi¬ 
care ; per quegli anderivieni fi fanno fuppura- 
zioni colliquative, metaftafi , riaffunzioni di pus 
pericolofiffime ; bifogna efplorare colla tenta , e 
colle fciringa{ioni , fe non vi foffe qualche ter¬ 
mine , fu cui fi poffa fare la convenevole di¬ 
latazione , o contro- apertura , altrimenti fi me¬ 
dicheranno palliativamente : fi fono vedute fl- 
ftole contro i lombi, fuperiormente all’ offa 
ileo , le quali a poco a poco s’ approfondarono 
tra il peritoneo , ed i mufcoli iliaci interni, 
onde fi prefentò poi un afceffo fotto al ligamento 
crurale all’ inguine (<z) , fotto, e dietro la tu- 

berofità 



afcejji , che fi fanno dentro la cavità del petto nel Trat¬ 
tato de' tumori dal num. tp^. al 100, , e tutto 1’ arti¬ 
colo delle ferite del petto nel Trattato delle ferite. 

{a) Rileggafi ciò , che l’Autore ha fcritto a quefto 
propofito nel Trattato de' tumori n. 219,, e le note 

da noi aggiuntevi,. 
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berofità dell’ ifchio, per 1’ apertura de’ quali lì 
è potuto mondare il feno , o la fistola , e final¬ 
mente guarire . 

80. Le fistole fopra i mufcoli dell’addomine , 
quando non fieno penetranti, fi debbono me¬ 
dicare come le fistole delle altre parti. I reni 
alcune volte fuppurano, o formano un afcejfo 
alla regione lombale, il quale, le l'pontanea- 
mente, o coll’ arte fi apre , la fistola , che vi 
rimane , fi può nemmeno dire penttrante inter¬ 
na , perchè i reni fi trovano fuori, e dietro il 
peritoneo : colle marcie fi vedrà ufeire un umo¬ 
re ammoniacale urinofo, fabbie , o calcoli, co¬ 
me ve ne fono moki efempj in vrarj Autori ; 
1 ’ ulcera fi fa facilmente fistolofa , nè la fiftola 
fi può medicare , fe non con rimedj vulnerar ], 
e asterjivì , e di rado la cura riefee fe non 

palliativa (<7) . 

81. Nello ftelTo modo fi deve medicare 
quella, che rimane per 1’ apertura dell’ afcejfo 
del fegato (fi) fatto aderente al peritoneo , onde 
fi poffa nemmeno dire penetrante interna ; ma 
quella fuole più facilmente guarire, perchè non 
vi è della bile il perenne abbondante flufib , 
come dell’ orina pei reni ; avvertifeono varj 
Autori, che , quando per tali afcejji fono fiati 
infiacchiti, attenuati « o quali confunti a que’ 
luoghi 1 mufcoli dell’ addomine, fuole avvenire 
1 ’ ernia ventrale ( Tratt, de' tumor. 6 z 5 , e feg- ) , 
fe il malato non porta collantemente una falcia¬ 
tura . I>ovendo fare per alcuna fifiola fopra i 
mufcoli dell’ addomine dilatafioni , o contro- 

aperture , s’ eviti di tagliare la linea bianca y 

1’ anello 

(tf) Leggarrfi però i num. 214- ^* 5 * » 6 ^t 6 . del 

Trattato di’ tumori. 

{fi) Circa quelli afeeffi, e le loro lequele vedanfi 
i num. 3.00 ., e feg. dello ftelTo Trattato ^ 
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1 * anello del bellico , le interfecazioni de’ muf- 
coli retti ; che quelle parti non riunendoli più 
per un mutuo contatto , ancor più facilmente 
accaderebbe l’ ernia. Nel Trattato de' tumori 
abbiamo dimollrato ( iii , e feg.')^ come al¬ 
cune volte li faccia un afceffo di latte nelle 
donne puerpere tra la duplicatura del ligamento 
largo , il quale s’ apre poi all’ inguine . Se vi 
rimane fiftola , il callo è de’ foli integumenti, 
e dovendolo togliere, non li offenda il liga- 
mento crurale, o le colonne dell’ anello, che 
li predifporrebbe anco l’ ernia , feppure ancor 
più non s’offendelfe rarteria c/»iga5mc<2, l’emor¬ 
ragia della quale fuole elfer mortale, come 
dimollreremo in altro luogo (a) . 

8 i. Le fistole , che li fanno fopra il pube 
fotto il peritoneo , fogliono llenderli in giù at¬ 
torno la vefcica, l’intetlino retto , fopra i muf- 
coli iliaco , pfoas , ed elevatori dell’ ano ; fi 
formano fieni , e cunicoli , che guallano , e ri¬ 
ducono in fuppurazione la molta pinguedine , 
che vi è in quei luoghi ; fe la llruttura della 
parte non permette le neceffarie dilatafiwni , o 
contro ■ aperture colla convenevol fituazione li 
proccuri il più facile Icolamento delle marcie, 
e li ajuii colla cannella, li tenga l’orifizio 
ellerno quanto converrà aperto , e fe le ficirin- 
galloni poflbno avere l’ufcita, fi facciano ai/rr- 
Jìve, o vulnerarie. Accade qualche volta, che 
la materia fi prefenta contro il perineo alla 
tuberofità dell’ ifchio , ed allora fi apra in que’ 
luoghi, che il fieno facilmente li riempirà, goc¬ 
ciolando liberamente le marcie, feppure non s’è 
fatto nelle parti interne un guaftamento mor-, 

tale, 


(a) Cioè nel Trattato delle operazioni nel cap. della 
operazione per la bubonocele. 
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tale, come non di rado accade in quelle fistole ^ 
o tifcejjì jinuoji : fe per la preflione delle inar- 
cie è oppreffa la vefcica, fa d’ uopo introdurre 
in effa per 1’ uretra una fcirìnga fitJfibìU , per¬ 
chè n’ efcano quelle goccie d’ orina , come 
difeendono dai reni, liberare l’alvo co’ clisteri^ 
che fuole anco elTere oppreffo , e con effi fuole 
anco riefeire di far ufcìre più facilmente per la 
fistola le materie, che pofano nel più baffo 
fotto il peritoneo. 

83. Fistola penetrante interna dell’addomine 
non leggelì appreffo gli Autori , fenza l’ade- 
lione d’ alcuno de’ vifeeri al peritoneo , ed agli 
altri integumenti d’effa cavità (a). Nel cap. 

^fìoìe f'cne- Gastrorafia , e della operatone per la Bu- 

trami. bonoctU rapporteremo efempj di fistole., fe così 

lì vogliono chiamare, prodotte dall’ adefione d’ 
alcuno degli intellini aperto , e fatto aderente 
airedema foluzione di continuità. Sia V intesti¬ 
no, la milita, o il fegato, che facciano il fondo 
della fiftola, li uferanno le injefioni , le lavan¬ 
de, eà. i linimenti asterjivi, e balfamiciXdi na¬ 
tura ne farà il riempimento, o la confolida- 
zione ; lì fono vedute fistole della vefcica aperte 
fopra il pube, dalla qual parte efeiva la pura, 
fchietta orina, che mancava in parte, o in tutto 
dall’ uretra ; per lo più tali fistole , o aperture 
della vefcica fono aderenti al peritoneo, ed ai 
mufcoli , lìcchè non lì poffa temere lo fpandi- 
mento dell’ orina nel teffuto cellulare , che ne 
poteffe avvenire quel depolìto urinofo, che in 
altri luoghi abbiam dimollrato effere pericolo- 
lìlllmo {^Trattato de tumori num. 148.) (^); 

nulla 

{d) Nel Trattato delle ferite arile. delle ferite deW 
addomine abbiamo parlato n. 321. della fiflola fucce* 
duta alle ferite, del ventricolo . 

(fi) Vedali anche qui fotto il num. 88. 
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nulla di meno però tali fistole non poflTono gua¬ 
rire, fe non fi proccura d’introdurre nella vejcica 
una fciringa fleffibile^^tr cui ufcendo le goccia 
dell’orina come fiillano dai reni ( , la vcfcica 

non mai fi riempia fino all’altezza ai efia fisto^ 
, e le al collo della vefcica la refiftenza fofie 
tale , che non fi potefie far penetrare la fci^ 
Tinga , bifognerà fare la pancione al perineo , 
facendovi anco una fufficiente dilatazione , quafi 
come per l’ operazione della pietra , non fola- 
mente perchè la vefclca fi pofTa meglio efpur- 
gare , ma anco perchè col lungo ufo delia 
cannella non fi faccia una fistola al perineo , 
quando è fiata curata quella fopra il pube • 


Delle fistole al perineo • 



0 


84. Le fistole al perineo poflTono effere fenza 
penetrazione, o con penetrazione néiVuretra, nel 
collo della vefcica , o nella vefclca ftefla. Quelle, 
che fono fenza penetrazione ( le quali fogliono 
fuccedere ai tubercoli fuppurati ), fi debbono di¬ 
latare per tutta la lunghezza, diriggendo lo ftro- 
mento tagliente colla tenta fcanalata , acciocché 
non fi corra pericolo di renderla penetrante, fi di¬ 
gerirà, e fi aftergerà 1’ ulcera quanto più prefto fi 
potrà, proccurando cogli empiastri, e co’ cataplaf- 
mi il più pronto ammollimento, e fcioglimento 
delle durezze, che vi poffono effere, acciocché 
non fi formino nuovi fieni , o cunicoli in parte 
così molle , ed umida , i caustici in tali parti 
fono temerari, e pericolofi , potendo facilmente 
rendere la fistola penetrante ; alcune volte il 
fondo é affai baffo fotto le vefcicole fieminali , 
contro r intestino retto , il quale anco fi , trova 
offefo, allora la tenta fi de’ far entrare nell’ 

ano f 
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ano , eftrarne fuori la punta ^ e tagliare per 
tutta la lunghezza y come meglio dimoftreremo 
nel Trattato delle opera^^oni , nel quale deferi- 
vereino le opera :(ioni necejfarie per le fistole àelP 
ano . 

85. Se la fistola del perineo è penetrante nelV 
uretra y o nella vefcica , la prima indicazione 
ella è di allontanare da elTa l’orina ; imper¬ 
ciocché fino che efia pafferà per la fistola y 
difficiliffimamente quella fi potrà chiudere ; per 
la qual cofa, fe vi è oftacolo al collo della 
vefcica y fi toglierà coll’ ufo delle candelette , 
come in altro luogo dimoftreremo (^z) , e s’ in¬ 
trodurrà la feiringa jlMbile y per cui pofta 
ufeire P orina fenza paflfare per la fistola ; ma 
fe vi foflero feni, o cunicoli, ne’ quali reftaf- 
fero le marcie , quando quelli non foffero pe¬ 
netranti nella vefcica , fi dilateranno , come ab- 
biam detto qui fopra ( 84. ) 1 e fe in elTa 
penetraflero , farà molto più ficuro di fare una 
incifione al perineo , come per 1’ operatone 
della pietra y il cui angolo inferiore fia piu 
baflb della fistola , quefta nel taglio compren¬ 
dendoli , quando folTe polfibile. 

86 . Allontanate a quello modo le orine , o 
dato loro un libero corfo , i feni , e le fistole^ 
fi medicheranno co’ digestivi , e cogli asterjivi 
proporzionati alla delicatezza della parte y come 
per efempio parti uguali di mel rofato fempUce y 
e ^ Egì:^iaco fciolte fecondo il bifogno nell 
acqua £ or\o , nel vino bianco , o in legger 
UJJivio y crefeendo di giorno in giorno la dole 

Egi:^iaco y fecondo le fordidczze , o le col» 
lojità ; fi toccheranno quefte fe fono efterne ^ 
ed apparenti colla pietra infernale , collo fpirito 

di 



(^) Cioè nel Trattato delle malattìe veneree. 



dì vtirìuolo , coll’ acqua del Rabelìo , o fimili, 
avvertendo di non lalciar penetrare tali calere- 
tìci nel profondo de’ ferii , ove poteffero più 
del bifogno rodere, e guadare le parti vicine. 
Davifjde Mauchart , nella XVL differtazione 
delle Cerufiche raccolte dall’ Haller tomo L , 
pag» 336, racconta d’aver guarita una fistola 
al perineo , fcarlficandola varie volte colle fpi- 
ghe di fegala , come il WoOLHOUSE foleva 
fcarificare le palpebre, e la tunica congiuntiva. 

87. Digeriti , ed asterfi i fieni , e tolte le 
callofità ; co’ balfiamici , e cogli ejfficcanti fe ne 
proccurerà il riempimento ^ t la conglutinazione * 
Ma, come dicemmo (83.), il più importante 
egli è d’ impedire I’ orina, che non paffi per 
la fistola , per la qual cofa , dopo aver meffa 
la ficiringa fiefiibile , fi dovranno mettere cufici- 
netti graduati , ed una fafeiatura (tr), che compri¬ 
ma uniformemente, e perchè le labbra dei fieni 
aperti^ e fedi non fi fmuovano , non folamente 
fi terranno ben rammarginati con empiastri at- 
taccaticcj , ma ancora fi legheranno le cofeie 
infieme, che non fi pollano allargare, onde 
non venga difiratta la cute del perineo, 

88. Se la fistola aW uretra aveflTe prodotto 
un fieno nella fofìanza cellulofa dello fcroto, 

quello 

(il) La fafeiatura efpulfiva j ne’ fiti, dove può efTere 
applicata j è uno dei migliori mezzi per far riempire 
un fieno : quefta fpezie di fafeiatura , che è fiata cosi 
appellata , perchè ferve a far ufeire dal feno la ma¬ 
teria contenutavi, e ad impedire, che non ve fe he 
raccolga della nuova, fi fa con comprejfe , e con 
fafce‘, le compreffe debbono elTere graduate irregolari^ 
cioè piegate a più doppj in modo , che refiino gra¬ 
datamente più fpeffe da una parte, che dall’altra. 
La loro parte piu fpelfa fi applica in modo, che dal 
fondo dei feno faccia compresone verfo la fua boc¬ 
ca , e nello fteflb modo poi fi applicano le circon¬ 
voluzioni della fafeia. 
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quello fi aprirà per la lunghezza , evitando i 
vafi fpermatici, ed il tefticolo , fi digerirà, e 
fi aftergerà fecondo il bifogno, e fi uferà il 
fofpenforio , perchè meno pefino, e meno fi 
diftraggano le parti ; la materia, che cola fulla 
rugofità dello fcroto fuole produrre un’ impetig- 
gìne moleftiflìma, per la quale fi farà ufo dell’ 
unguento refrigerante di Galeno, del rofaio onfa- 
ciao , oppure d’ un cataplafma di farina d' or^o , 
di lenticchie , e di fave fatto col decotto di feml 
di fien greco, e coll’aggiunta ^ olio d^ aman~ 
dorle dolci, rofato , o di camomilla , Altri lo¬ 
dano le lavande colle decozioni di feordio , d’ 
agrimonia , e fiori d’ iperico ; e quando la fup- 
purazione fia poca, può efler utile il feguente 
unguento ; 

% 

vi» Thurìs , lytharglrìj , Cerufa lot<z , fan~ 
guìnìs draconis^ acacice ^ cortìcìs granator. 
a drach. j, pulverent.^ & curri q. ccra^ 
& alci rofarum fiat unguentum . 

Qualche volta V orina , penetrando nella foftan- 
2a cellulofa dello fcroto, vi forma varj fini , 
come diconfi, alveolari , i quali tutti o con 
comuni aperture, che varj ne comprendano, 
o con proprie a clafcheduno fi debbono dila¬ 
tare per mondificargli, ed aftergergli ; altre volte 
r orina egualmente fi diffonde nelle cellule fino 
a formare un tumore enorme , ed in fimi! cafo 
li debbono fare fiarificaiioni affai profonde » 
per evacuarla più preftamente ; che altrimenti 
tale inzuppamento facilmente paffa in cangrena^ 
s’applicherà il balfamo deltArceo ^ o V unguen^ 
to di stìracc fulle fiarificaiioni , ed il cataplafi 
ma delle quattro farine rifolventi fatto colla 
decozione di fiordio , d* agrimonia , d’ iperico , 
e fimili fullo' fcroto , 


8^» 
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89. Abbiamo alcune olTervazioni òìi tzVi fistole 
all uretra , e al collo della vtfcica , le quali 
erano incroftate da arene , o' calcoli ; fe Ibno 
arene ivi pofate fi polTono fìnuovere colla rc/2r;z, 
ma fe foffero pezzi continui , fi dovrà fare la 
convenevol dilatazione per efirargli, Federico 
Muzell racconta d’ una fistola al perineo , fa 
cui s’ era fatto un incroftamento calcolofo ( n/- 
fervaZ-one 12. delle fue ofiervaZoni Medico^Cera- 
fiche (a) , il quale cavo a forma di canale eralì 
continuato per qualche lunghezza nell’uretra. 

90. Se la callofità degl* integumenti, e del 
fondo della fistola refiftono agli accennati ca/e- 
retici , e alle fcarificaiioni fatte col fafcettino 

( 86. ), potrà finalmente 
tifarli la lancetta. ; ma le fcarijica:^ioni fi facciano 
ben profiime , e minutifliine ; e fe nell’ uretra 
vi fono ulceri, calli , o freni ^ quelli fi debbono 
togliere coll ufo delle candelette , che altriinenti 
difficililfima, e lungliilfima riefcirà la cura, che 
fi volelle fare della fistola al perineo . Qualche 
volta rimane la lillola allo fcroto lenza lefione 
dell uretra per alcun tubercolo J’uppurato , o al¬ 
tro afcelTo, e la fistola in quello calo fuole 
avere il fuo fondo contro il tellicolo , fu cui 
fi fente una durezza, o callofità \ fe quella non 
fi fepara affatto dal te/licolo » o feparandola 
collo flromento tagliente, o facendola fciogliere 

co’ digefiivi , e cateretici , non guarirà mai la 
fistola ;• penfate con qual delicatezza fi debba' 
Operare , e con qual cautela fi debbano ulare 


% 

1 
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{a) Frederico'Ermanno-Luigi Muzell era Prof;!r- 
fore di Medicina, e Chirurgia a Berlino, pubblicò 
quefte fue offervazioni in tedefeo in quella Città 
1 anno i 75 f' 8., furono pofeia tradotte in In- 

giele, e pubblicate a Londra Tanno 1755. in 8. 
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delle fistole 


ì cattrtticl , per non offendere il tefticolo, che 

può effere ancora fano. 

91. Nelle donne pel parto difficile può con- 
tunderfì , lacerarfì, ed aprirfi 1’ uretra , il collo- 
del'a vefcica , o la vefcica fteffa, perchè tali 
parti fieno ftate collantemente compreffe contro 
le offii del pube dalla tefla del ^feto, o perchè 
v’ abbia incontrato la punta dell’ uncino , di cui 
fi abbia fatto ufo . Se fu folamente ferita V ure¬ 
tra , vedefi l’orina colare baffo per la vagina 
tra le labbra del pudendo, ma non involonta¬ 
riamente, come negli altri cafi ; de veli ima¬ 
mente applicare la cannella , o feiringa flcjjm- 
le , affine , che la orina non paffi fòpra la 
fistola ; il LevRET nel fuo libro dell' arte d 
oftetricare pag. 169. propone di hre injeiioni 
ammollienti, per cui fi tengano moli le lab¬ 
bra della ferita, onde pollano {^dtc egli) farh 
que’ bottoncini carnofi, per cui la parte fi con¬ 
glutini, convengono poi le vulnerane ‘ ma fe e 
labbra diveniffero callofe , e la fistolaJoSc all 
uretra , propone di farvi alcune Jcunficaiiom 
e per farle comodamente, dice di dover far c^ 

leccare la malata fui gomiti , e fulle ginocchia 
con un groffo cufeino folto il ventre, ed ope¬ 
rare per di dietro, dilatando la vagina collo 
fpecchio delP utero . Devono quefte fcanficayoni 
farfi leggieri, e ben proffime , foftenendo 1 ure- 
tra colla tenta. La fifiola della vefcica non am 
mette operazioni , ed e per lo piu incuta i e , 
92. Altre volte fifiola fi trova fujla 
penetrante ntW ime [lino nno ^ on ^ 
gono le materie fecali pafi^re per ® » 

natura qualche volta ha chiufa una. tal fistoU, 

facendovi il Cerufico P"TMrtrÌi 

può altrimenti giovare m una parte tanto^mol- 
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le, umida, e che non fi può foftenere, ed 

E’ accaduto qualche volta, che P 
utero dìfcendendo v’ abbia contratto aderenza , 
e ne fia fiata chiufa la fijloia ; non lo però fe 
fi debba proccurare tale difeefa come pro- 
pofto dal Levuet nel luogo citato (91.) 

9j. Se la fijìola fi trova in quella parte detta 
la forchetta , ancorché comunicante coll’ ano , 
può guarirli coll’ operazione , coirle dimoftrere 
mo in altro luogo (a) ; quando la fistola è 
l'otto l’ uretra tra il lato della vagina , ed il 
braccio del pube fenza penetrare in elTa vagi~ 
na , nell’ uretra , o nella vefcica , fi dovrà fare 
una dilatazione in baffo vicino quell’ offo , 
traendo con un dito nel tempo del taglio la 
vagina al lato oppofto ; poi fi medicherà co’ 
digestivi y e asterfivi y come tutte le altre fistole, 
94. Per finire quella lloria delle fistole del 
permeo y e dell’ uretra , piacemi di rapportare 
I’offervazione 60. di Pietro Marchetti, ac¬ 
ciocché meglio fiate convinti, quanto fia necci 
faria 1’ anatomia per ben conofeere , e ben 
operare in quelle malattie. « Vocatus aliquando 
{die' egli “ a barbitonfore ad curandam fillu- 
» lam pudendi muliebris, hic anatomes ignarus 
*> illius loco Ipecillo mihi exhibuit meatum uri- 
» narium , in quem immitebat turundam lon- 
» gam fatis , medicamentis corrofivis indutam, 
** ut tolleret callum , 8c fillulam fanaret ; mi- 
» ratus hominis imperitiam cachinno dignam, 
n ipfi mandavi, praefente muliere, ut deinceps 
» uteretur exigua lurunda per duos, aut tres 
» dies illita unguento ex ceruffa camphorato, 
» quo excoriatio illa induéla a diftis medica- 
mentis fanaretur ; cum tamen fimul a muliere 

E z „ defeeode- 
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9 ì defeenderemus, eumdem monui, quam ere- 
M debatfiftulam, effe meatum urinarium; unde, 
» fuborto rifu , deprecatus eft veniam , quod 
» nunquam antea viderit pudendum muliebre 

» hujus erroris cauffam . 

95. Le fistole , che penetrano nelle capfuU 

delle articolazioni , fono di difficiliffiina guari¬ 
gione ; imperciocché fogliono effer congiunte 
colla carie , e colla fpina ventofia , le quali ma¬ 
lattie vedremo in altro luogo (*/) 9 quanto fien 
gravi, e difficili , ohrecchè fuole effervi perdita 
di foftanza, che non fi può reintegrare ; in fimi! 
cafo la fistola non fuole guarire^ fe non dopo 
la feparazione delle offa guafte , ed allora la 
fistola fi chiude , perchè la capfula fi conglu¬ 
tina col poro deir ofl'o , onde per quefta fola 
ragione deve rimanere qualche poco impedito , 
e viziato il muovimento dell’ articolo ^ reftando 
la capfula più llretta , e rigida. Troppe lungo 
farebbe , fe voleffimo noverare y e descrivere a 
parte a parte ogni fistola poffibile nelle diverfe 
parti , che compongono il corpo umano j le 
non ignorerete la ftruttura di quelle, facilmente 
troverete cogli efpoftl precetti il modo di cu¬ 
rarle 5 quali effe fieno , o con ragione vi tlfol- 
verete a trattarle palliativaiiietitz cotne incurabili* 

ARTICOLO V. 


Definizio¬ 
ne, e cliver- 
fc denomi¬ 
nazioni 
deir ulcero 
futrido • 


Dell* ulcero putrido* 

96. Ulcero putrido è quello, in cui fi 

ofierva una fordida macerazione cancrenofa della 

fofianza organica, grondante un icore y una fanie , 

o mdlccria fetidiffima ( 7. ) . <:he macera , e rode 

le 


{a) Nel Trattato delle malattie delle ojfa • 



le parti, onde continuamente V ulcero fi dilata, 
fe fpontaneamente, o coll’ arte non fi arrefta 
la forza fettìca degli umori ; tale fpecie d’ ulcera 
fu chiamata da’ Greci Fagcdenica , nome , ejlhìe- 
mena ^ cacoete , e da’ Latini co’linonimi di De- 
pafeente , rodente , ferpeggiante , maligna . 

57. Le ulcere poflTono efiere tali per la fua 
natura , o divenirlo per accidente ; vediamo in 
fatti eflfer fovente putride le ulcere veneree , 
e fcorbutìche , perchè dall’ inquinamento univer- 
fale tramandandoli alla parte un umor acre , e 
corrofivo , ne fono guafiate la forza, e la flrut- 
tura organica delle parti come per contagio ; 
\‘ acre ^ 'C acido ^ V alkali fpontaneo efaltati al 
fommo grado gli fteflì effetti pofiTono produrre . 
Per accidente diventano tali le ulcere (e Yin- 
fiammarj-one rifipelatofa attacca le parti circon¬ 
vicine , ciocché produce un colliquamento pu- 
trefattivo , ed abbiamo d'imoffrato nel Trattato 
de' tumori aW articolo della rijìpola (1^9., e 
feg. ), come la di lei caufa efficiente fia un 
umor fettico ; le ulcere cancerofe fono Tempre 
accompagnate dalla rijìpola , fopravviene eflTa 
alla carie delle ojfa^ e precede ogni altro morbo 
putrefattivo ; la fteffa colliquazione putrida acca¬ 
de , fe r antico inzuppamento linfatico , che oc¬ 
cupava la parte, viene a difeiorfi per un muovi- 
mento fpontaneo, o altrimenti indotto, come 
da troppo forti rcpercujjivi , dìftujientì , o cau- 
^ici, pei quali vengano feompofle le particelle 
integranti di quegli umori groffi, e tenaci, che 
facevano l’inzuppamento. Molte cofe, che ab¬ 
biamo rapportate nell’ articolo della cancrena 
{^ tumor. Z37. , e ) poffono fervire per 1 ’ 
enologia delC ulcero putrido ; imperciocché tra 
^uefte due malattie quali non vi è altra diffe- 
jenza, fe non che 1’ ulcero putrido può effere 

E 3 la 
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la terminazione della cancrena , e quefta un 
accidente ulcera ^ che già efifteva. 

98, Il profluvio putrido non cede, le non 
difficiliffimamente ai mondificaeivi , o aflerfivi , 
avendo un fonte perenne dalla maffa degli umo¬ 
ri , che fono già guaftì, o un’ ampia profonda 
fede nella parte , ncchè le foftanze guafte , e pu¬ 
trefatte , e fenza forza organica difficiliffima- 
mente poffono effere moffe , e riftabilite, e 
piuttofto , come per contagio , la putrefazione 
fi dilata ; 1’ odore , che efalano tali ulceri , è 
cadaverico più o meno forte ^ e grave feconda 
che r umore, il quale efce è icore , fanie , o 
mdiceria ( 7. ) ; f icore , e la flarùe fogliona 
principalmente colare, quando la cagione della 
putrefazione dipende dall’ univerfale inquina¬ 
mento degli umori, la melicerìa , quando per 
accidente , e dalla parte fola è fiata indotta la 
putrefazione con ammollimento, aggravamento^ 
■ed inerzia delle p^rti vicine* Vedefi la fuper- 
ficie., ed il fondo dell’ ulcera fordido , macera¬ 
to , fcompofto con lembi di fofianza cellulofa 
difciolti, laceri, e putrefatti, il fangue melco- 
lato colle marcie fciolto , e nericcio , le parti 
divenute bianche, giallognole per la putrida 
macerazione pajono di lardo rancido , e mar¬ 
cio; vi è un certo molle tumore, che fi fiende 
fulla parte come edematofo , da poca fuperfi- 
ciale riflpola colorito ; fentonfi alcune volte 
de’ cavi, da’ quali comprefli, o dilatati Igorga 
lo fteffo putrido umore : gl’ integumenti fono 
molli, inzuppati , e cancrenofi , ed allo intorno 
òf:\V ulcera fciolti, irregolarmente lacerati, la co¬ 
pia dell’ umore , che n’ efce, eccede la quantità 
proporzionevole all’ efienfione dell ulcera ; il 
inalato è emaciato con febbre piccola, la quale 
però fuole avere acceflioni piu o meno forti 
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a cui rovente iuccedono fincopi, vomiti, o 
deiezioni d’ alvo egualmente putride ; nel tempo 
de’ paroflìlini la cola poca , o nelTuna 

materia ; la parte attorno , e fopra di elTa fi 
tumefa , s’ indura , s’infiamma d’ una leggere 
TÌfipola , evvi un calore interno molto mag¬ 
giore di quello, che fi fente efternamcnte , e 
cefiando la febbre, la marcia torna a colare 
abbondantemente molto piu putrida, fetente , 
e tenue ; in quelli cali principalmente fi offer- 
va, che, fe le parti tendinofe rimangono Ico- 
perte, vedonfi lane , ma le camole dure , e 
tumide • La tela cellulofa fi putrefa , e fi Icio- 
glle a lunghi tratti tra i tendini, ed i mufcoli, 
e nella Ibmma fetticità della materia il periofio 
ftefib fi macera, fi rompe , e rimangono nude 

le ofifa. 


99. Il pronoflico fi deve trarre dall’ampiezza, 
e profondità dell’ ulcera , dalla parte piu o men 
nobile , e compofta, che n’ è occupata, dalla 
caufa, che l’ha prodotta, più o meno ma* 
Ugna, e finalmente dalla labe de’ vifcerl, e 
dallo fiato del malato. Quando fi efacerbano 
nel modo , e colla violenza, ohe abbiamo qui 
fopra deferitto ( 98. ), fogliono terminare colla 
cancrena^ o collo sfacelo di tutta la parte, 
oppure accade una metajlali mortale , foprav ve¬ 
nendo delirio, affezione foporofa, convulfione, 
oppreflTione di petto , deliquj , diarrea colliqua- 
tiva, fudori freddi ec. 

100. V ulcero putrido fi può confiderare co¬ 
me critico , o come Jintomatico ^ vediamo al¬ 
cune volte uomini guadi, e tormentati da un 
violento feorbuto , coll’ apparizione , e dilatazio¬ 
ne d’ un’ ampia profonda piaga ricevere fol-' 
levamento ; ma lo fpandimento di quefia po¬ 
tendo riefeite pericolofo, o mortale per la 
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deflruzione di parti , effa non meno fi deve 
correggere, e moderare, tanto più s’ella è Jìn- 
tomatica ; poca fperanza però vi può effere, 
fe cogli fpecìfici non fi combatte quella caco- 
chìmia. , per cui è fiata fatta la pìa^a , cioè 
cogli antifcorhutlci , antivenerei , antiacidi ec. , 
fecondo la diverfità della cacochimia^ e quando 
da una fpontanea putrefazione dipenda, con¬ 
vengono i cordiali , gli antifettici , come gli 
abbiamo propofii nell’ articolo della rìjipola ma- 
ligT:a ( 170. ) , del carbonctllo ( 181. ) , del mal 
di gola cangrenojo ( 123.), e della cangrena 
flelTa ,( 240. it. alibi ) , né crediamo dovergli 
ripetere in quello luogo . Caufe limili fi deb¬ 
bono combattere con rimedj limili. 

loi. Per la cura efterna AtW ulcera tre fono 
le indicazioni, cioè moderare , arreftàre la pu¬ 
trefazione , che potrebbe continuare, feparare 
Eflerna. la già fatta, ed impedire la cancrena., di cui 

è minacciato il menabro - I digcjlivi adunque 
fieno animati^ come il balfamo dcWArcco coll* 
olio d^ ipenco , colla polvere di mirra , e ^aloe , 
o con unguento Egiziaco \ fi avvolga la parte 
con compreflTe bagnate nello fpirito di vino 
canforato , in cui fia flato difciolto fale ammo’- 
niaco , oppure in una decozione di foglie di 
marrobio di. centaurea , d’ orìgano , y 

afenfio , cotte nell’ acqua , o nel vino bianco , 
li Iciolga, in un liflivio mele Egiziaco , e con 
quefto fi lavi, e s’imbeva la piaga ; altri lo¬ 
dano le lozioni con una leggier dilToluzione di 
fai marino ^ e di vetriuolo bianco neW acqua ^ o 
colla duor^ione delle radici delle due arijlolo* 
chie^ di inde fiorentina^ foglie cPagrimonia ^ 
di ned ^ ^ appio ^ di iperico y in cui fi fia flem- 
prato qualche poco di fai gemma ; peffima è la 
pratica di quegli, i quali ufano i caujlìci in 



PUTRIDE. 


75 

«[uefte plaghe ; imperciocché , per la loro uftione 
impediendofi totalmente il fluito della materia, 
o ne fuccede una mctajlaji mortale , o la parte 
palTa in cancrena , od in sfacelo ; fono , come 
dicemmo ( loo,) , tali piaghe criticherò finto» 
maliche ; non può adunque fe non eflTere peri- 
colofo r impedirne la fuppurazione, bifogna fo- 
lamente correggerla , moderarla ; fe V inzuppa¬ 
mento folle denfo, o profondo fi applicheranno 
cataplafmi come gli abbiamo propofti nell’ ar¬ 
ticolo della cancrena prodotta dallo edema (243.). 

101. Quando il tumore s’abbaflTa, la parte 
riacquìfia la fua forza organica, e la fuppura- 
zione non è più tanto putrida, rimanvi per lo Mezzi per 
più un inquinamento nella piaga forfè co’ farfeparara 

foli afierfivi accennati ( loi.) troppo lungo fa- fèjarrijua! 
rebbe il volerne togliere tutti i fragmenti ; fe He. 
vi fono lembi di l'oftanze lacere diftaccate, 
quelle colle forbici fi fepareranno, o fi dovran- 
no aggiungere ai digejlivi ajltrjivi 1’ olio di te¬ 
rebentina , o 1’ unguento di jlirace , che , refti- 
tuendo in parte la forza organica, l’afterfione 
riefeirà più facile ; giova anco mefcolarvi qual¬ 
che poco di fiUggine polver^ata. Nelle ofler- 
vazioni del celebre Pringle fopra gli unti fenici 
leggiamo , che pezzi di carne quali putrefatta fi 
fono reftaurati, e confervati per molti meli la 
un’ infujione di fiori di camomilla nell’ acqua , 
o di china-china ; di quella la virtù deterfiva 
antifettica è molto maggiore coll’ aggiunta del 
fai tartaro , e fe ne può fare l’ infufione in 
acqua , o in vino , per fervirfene di lozione , 
o bagnatura; quelli rimedj convengono princi¬ 
palmente quando la putrida fuppurazione , che 
in maggior parte dipende dallo inquinamento 
locale , ha bifogno d’ elTere moderata, colla re- 
fiaurazione della forza organica della parte ; fi 
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ufino anco in quefto tempo 1 cataplafmì corro- 
borami rifolvsnti fatti colle quattro farine nelle 
dtcor^oni di tale virtù ; quantunque non lì folTero 
ufati caujlici forti , poffono nulladimeno efferfi 
fatte efeare cancrenofe, le quali, fe lì lafciano 
per lungo tempo, impedifeono lo fcolamento 
della materia, che lì fa al di fotto, e confe- 
guentemente, quantunque celiata , e moderata la 
cagione uni vertale, crefee l’inquinamento locale 
per la lunga dimora di quella materia putrida , 
che macera, e confuma ; egli è dunque necef- 
fario, quando fieno relìftenti, di farle cadere , 
o fepararle prettamente col ferro, o co’ dìgefii- 
vi f ai quali fieno aggiunti caterttici tali, che 
non poflano pervenire ad offendere le parti 
vive. Se nelle prolfime parti fi fono fatti ri¬ 
cettacoli di materia , fi faranno le convenevoli 
dilatazioni, come le permetteranno le parti. 

103. Ma quando, o per la forza della ca¬ 
gione univerfale , o per l’imprefllone fatta fulla 
ttruttura organica della parte, fi vedette appa¬ 
rire , e dilatarli la cancrena , fi dovranno fare 
le fcarifica:i^ioni , ed ufare gli altri rimedj , co¬ 
me abbiamo dimottrato nel Trattato de' tumori 
(z37., 6 feg.') - Suole la cancrena ettere umi^ 
da , qnando dipende dal furore del morbo alla 
parte ; fecca , fe fi fa metattafi, cettando allora 
la fluttìone alla parte, ed eflfendo alTorto 1’ 
umore, che vi era fiato portato per l’impeto 
della crifi buona, o cattiva. 

104. Nell’a/cero putrido^ o sXtximenti for dido 
fogliono pullulare vermicciuoli, principalmente 
nella calda ftagione, e ne’ miferi, che tengono 
feoperte, e neglette le loro piaghe, Non vi è 
generazione lènza feme ; e di quegli i lemi o 
fono portati dall’ aria, o da infètti , che li de¬ 
pongono immediatamente fopra la piaga ; dalla 

calda 
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calda putredine fomentati, e rifcaldati que’ fe- 
mi y od uova fi fchiudono, e n’ eicono i bache¬ 
rozzoli , i quali penetrano per ogni p^rte dell* 
ulcera , la pungono , la irritano / e la corrodo¬ 
no, d’onde i malati fentono grave dolore (a), 
lo^. L’occhio vede quegli, che pronti, e 
vilpi ferpeggiano , e guizzano l'ulla piaga ; la 
loro nafeofta nidiata entro i ferii , ed i cuni¬ 
coli fi giudicherà per un certo fenfo di prurito, 
puntura, morficatura , firifeiamento , e bulica¬ 
me , oltrecchè fe ne vedranno Tempre de’ nuovi 
guizzar fuori • ' 

106. Que’, che feorrono liberi, e fciolti, 
fi fpazzeranno , ma i fitti dentro le foftanze , 
ed attaccati non fi poffono eftrarre lènza do¬ 
lore , tanto tenacemente vi ftanno. Per diftrug- 
gergli infieine colle loro uova gli antichi, e 
molti de’ moderni Scrittori hanno propofte la¬ 
vature con decos^ioni acri , ed amare , come le 
feguenti : ' 

FjZ. abfynth , centaurea majoris , marrubiì 
aa» m» f decoS, ad Ibfs. , in qua 
dijjolve meli, agyptiaci unc, y. 

Oppure BiJ. hellebori albi^ radicum capparìorum ^ 

gentiana & diclamni albi a drach, ij. 
centaurea mìnorìs , /cordij , abjynehij , 
marrubf , calamema montana aa, m, ss, 
fiat decoS, in Ibìj aqua fontis: in cola~^ 
tura duffolve /ucci abfynthij , & meLL 
agyptiaci a unc. /. 

Altri 



{a) Circa la generazione, e la cura di.quelli ver¬ 
mi leggafi la bella Differtazione di Crilliano a Stee- 

KeveLT de ulcere verminofo ad dar, virum Godefridum 

Bioloo i inferita tra le Opere anatomico-chirurgiche 
&^Sq Bidìoo. JLugd, Batav% ijij- W 4. 
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Altri hanno lodato i Jugki di tabacco, altri i 
mercuri foUimatì , o precipitati inefcolati co’ 
digestivi ^ ed afierfivi •, Jacopo Dondi nel fiio 
Trattato dd rìmtdj Chirurgici propone 1 ’ olio d* 
amandorle di perjìci lodato dallo fteflb Mesue , 
ed il Foresto 'offerva^ione 8. Tihro VII. rac¬ 
comanda il feguente unguento del Bertapa- 
Glfa : 

ohi amyg data rum amararum , fucci au^- 
rantìorum acidorum , vini malvaticì a 
unc, ss, pulveris colocynthlda^ ccntaurt<z 
mìnoris a drachm, ij, : etra 5 . un- 
guentum . 

II MuSITANO nel cap, XVIL del trattato delle 
ulcere fcriffe prodeft oleum buxi , vel femi- 
» num colocinthidos , fed optimum , etfi vile 
» remedium erit olei amurca, nam vermium 
» perfpirationem impedlt, eofque ideo necat ►>. 
La morchia delC olio di noci antico fi può ot¬ 
timamente mefcolare cogli altri unguenti,^ che 
poffono convenire ad una tale ulcera, \d un¬ 
guento mtrcurialt folo può produrre Io ftefib 
effetto ; che il mercurio crudo , o altrimenti prc-, 
parato è un ottimo antelmintico (^i). 


ARTICOLO 



Quefto ci fembra il luogo proprio di parlare 

Aq\V ulcera cancerofa dello fcroto y cvp vanno partico- 
larmente_ foggetri gli fpazzacammini, ^unti che lono 

alla pubertà , non mai prima ^ da em chiamata il 
porro della fiiisgine , perchè è prodotta dalla nhggine , 
che s’innicchia tra le rughe dello fcrotq; il primo, 
che abbia parlato di quella malattia, e il celebre 
PoTT ( (Eiivr. Chirurg. tom, IL pag. 19^ ), prima dff 
lui tutti gli Autori l’avevano riguardata qual ulcera 
venerea» ma 'VjneTCUTialì 1 irritano 3 c ne^ accelerano 
i progreflì. Sempre incomincia ^ manifeftwfi alla 
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A R T I C O L O . V I.. , 

DtW uturo fuco , che non fuppura . 

. , » 


loy.^^LBbiaino detto nQ\Y‘ànìcolo delle uU 
cere in generale ( i. ) , che un’ ulcera non pvw, 
fe non per accidente , rimanere qualche volta 
arida , e fecca : può arreftarfi la fuppurazione 
<1* una piaga per la grand’ infiammazióne delle 
fue pareti, onde Ila afforta la materia dal ra¬ 
pido , e turbato muovimento degli umori , e 
tale infiammazione può accadere pel dolore ec¬ 
citato 



parte inferiore dello fcroto con un’ulcera fuperfi- 
ciale , dolorofa, e di cattivo carattere coi margini 
callofi, elevati, e merlati; in po'fco tempo allargali, 
e fi approfonda, corrodendo Ja pelle, il darto, le 
tuniche de! tefticolo, e il tefticolo medefimo, che fi 
tumefa, e s’indura ; ftendefi quindi lungo il cordo¬ 
ne fpermatico fin nella cavità dell’addomine, ren¬ 
dendo nel tempo fteffo feirrofe le glanclule ingui¬ 
nali , e le iliache; finalmente offende alcuna delle 
vifeere in quella cavità contenute , e allora il ma¬ 
lato preftamente muore, dopo aver fofferto i più 
crudeli dolori. Non v’è altro rimedio , che di am¬ 
putare, il più prefto, che fi può, tutta la porzione 
dello fcroto ulcerata , prìmacchè il male abbia gua- 
fto il tefticolo ; il lodato Pott ( ihid, pag. Z97 ) dice, 
di aver più volte olTervato, cne , quando queft’or¬ 
gano è già affetto, non fiamo neppure più a tempo 
di fare la caftratura . Quantunque lembri, che , dopo 
queft’operazione , le ulcere prendano un beU’afpet- 
to , anzi qualche volta medefimamente fi cicatrizzi¬ 
no ; tuttavia, dopo uno , o due mefi di apparente 
guarigione, il male ricomincia all’altro tefticolo, o 
alle glandule inguinali; oppure, fenza neffun male 
citeriore, la perfona diviene cosi magra, e così de¬ 
bole colla faccia tanto pallida ,0 d' un color di 
piombo, che chiaramente apparifee , effervi qualche 
vifeera offefa ; in fatti i mentovati dolori non tar¬ 
dano a fopraggiungere, e in poco tempo il malato 
muore. 
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citato da* rimedj acri, o dalla materia ftimo- 
lante, onde prodottoli uno Ipafmo , ed uno 
firingimento , non pofla più effa materia ftillare 
dalla bocca de’ vali ; per la febbre, la quale 
rende tenaci gli umori, onde poffano meno 
elTere concotti in pus , nè circolare liberamente 
nella piaga ; per qualche oftacolo , che vi fi 
opponga con rimedj repercujfivi , aflringcnti , o 
Jlupefacienti nel tempo , che fi dovrebbe proc- 
curare la digeflione ; per le fafciature , ed ap^ 
parecchi ruvidi , duri , mal applicati. Una op- 
pofta cagione può effere il difetto ‘di azione 
organica in tutto il corpo , o nella parte ; per 
la qual cofa i vali battano sì debolmente , che 
non Ila poflibile la feparazione della marcia, 
diventando allora gli umori vappidi, e crafli , 
come appunto vediamo , che le piaghe , a cui 
fopravviene V edema , poco, o nulla fuppuranoj 
in fine la fuppurazlone può arreftarfi, perchè 
fendofi fatte per altre parti eccelfive evacua¬ 
zioni , minor quantità d’ umore li tramandi alla 
parte, e veramente inaridifcono le piaghe per 
le copiofe effufioni d’alvo, per reccelTivo lù- 
dore , per 1’ emorragie dal nafo , dalle emor¬ 
roidi , dall’ utero . In fine non di rado riman¬ 
gono aride , e fecche le ulcere per la metaftafi 
dell’ umor peccante ; in tutti gli altri cali la 
fuppurazlone diminuilce a poco a poco , fino 
che ceffi; in quell’ultimo l’aridità, e la liceità 
fuol farli in breviffimo tempo , fe non inllanta- 
neamente, o appena ne llilìa poco umore tenue, 
e diluto, e vedonfi nuovi fintomi apparire, 
come di febbre, di affezione foporofa, infiam¬ 
matoria a qualche vilcere , o catarrale agli arti¬ 
coli , principalmente quando l ’ideerà dipende da 
un vizio univerfale degli umori. Quando per 

l’inerzia della forza organica è fiata foppreffa 

la 
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la marcia , è come il principio della morte 

della parte , o del tutto. 

108. Siccome 1’«/cera dipende dalia erofione, 
e macerazione de’ vali, per cui fono verfati i 
marciolì umori , i quali ora non poflTono più 
colare o perchè fono trattenuti nelle parti vi¬ 
cine all’ ulcera , o afforti nella comune malfa 
degli umori, o non vi fono fpinti per difetto 
d’ organo , tre debbono elfere le ìndicaiioni 
fecondo quelle tre cagioni, delle quali è effetto 
la Jìccità dell’ ulcera. Nel primo cafo fonvi i 
fegni dell’ infiammazione , cioè tumore, dolore y 
calore , rolfore , e come tale fi deve medicare , 

applicando cataplafmi ammollienti , o fomenta- 
lioni fecondo lo permetterà la parte, o lo efi- 
gerà la qualità del morbo , fi prefcriveranno 
rimedi interni fecondo, che 1’ infiammaiione 
farà jlemmonofa , o rijipelatofa benigna , o ma¬ 
ligna , i quali potete raccogliere negli articoli 
di quelle malattie tumor. 66 y 158, e feg-^i 
non fi ometterà la cavata di /angue , ed i pur¬ 
ganti fecondo lo fiato, e le forze del malato ; 
ma quando l ’ìnfiammatfone delC ulcera dipen- 
defle piuttofto dalla cattiva qualità della mate¬ 
ria , che dalla troppa quantità , o rsuovimento 
degli umori , allora l’infiammazione farà come 
nella rijlpola maligna , o come il flemmone fuf- 
focatìvo , e fi dovrà medicare come abbiamo 
infegnato ne’ proprj luoghi (^tumor. 85 , « feg^, 
170, « feg. ) ; che come le altre inflammaflani 
femplici medicandola , potrebbe facilmente pro¬ 
durli la cancrena. 

109. Nel fecondo cafo giovano- ( fe 1 ’ardor 
febbrile , che alforbe gli umori, e gl’ invifei- 
difee, non dipende da vizio , o mala qualità 
della materia ) tutti i rimed) antiflogiftici, e i 
leggieri diaforetici , ficchè , tolto 1’ orgafmo, fi 
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faccia , come dicono , la concoiione ^ d* onde 
poi la fuppurazlone ritorni alla parte. 

no. Nel terzo cafo , quando la fuppurazione 
manca per difetto d’ organo , non vi è dolore, 
nè calore, nè roffore , nè tenfione , la fuper- 
ficie ulcera è meno fecca, e meno adufta, 
pallida, cinerlccia, ftilla qualche volta poco d* 
umor tenue , lìerofo , ed in quello cafo bifo- 
gna rinvigorire le forze del malato co’ cordiali ^ 
e con tutti gli altri rimedj , che pofTono agi¬ 
tare , rarefare il fangue, come V acqua dejlillata 
di meliffa^ di cardo benedetto^ in cui fi difciol- 
gano convenevoli doli di teriaca , di confezione 
giacintina ^ di fai volatile di vipera^ o fimili , 
decozioni di cardo benedetto , di fafjafras , di 
piante vulnerarie^ fm il vitto analettico^ di brodi 
confumati , ed aromatizjiati ; le foprabbondanti 
evacuazioni dell’ alvo, delle morroidi, e dell’ 
utero fi moderino , e s’ arreftino cogli fpecifici. 

III. Nel primo cafo d’infiammazione fem- 
pllce attorno alla pi<t^(t (108.), fi appliche¬ 
ranno fopra di effa i digejlivi femplici , come il 
balfamo deW Arceo , 1 ’ unguento bafilicone , la te¬ 
rebentina , cataplafmi ammollienti ec. Nel fe¬ 
condo cafo i digejlivi debbono elTere poco più 
animati , e nel terzo ancor più , come 1’ w/2- 
guento di Jlirace coll* aloe ^ mirra ^ radice d’* ari- 
jiolocchia ^ ò! iride fiorentina^ e fimili, e quanto 
poco fi muova la fuppurazione, feppure fi muo¬ 
ve , s’ aggiungeranno gli ajlcrjlvi , come 1’ un¬ 
guento egiziaco , il mondificativo d^ appio , il 
precipitato rojfo , per muovere maggiormente^ 
con tali ftimoli la forza organica: i cataplafmi 
fieno corroboranti , e rifcaldanti fatti col mar- 
robio , afienzio , ruta , origano , pulegio cotti nel 
vino \ fogliono anco giovare le Jlrofinazioni lo- 
pra il membro, feppure effo le permette. 
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111. Se con tali attenzioni non fi muove la 
Aippurazione , fi teina pure la cangrena , la quale 
nel primo cafo fuole effere umida , piuttofio 
ficca negli altri, e allora fi medichi come que¬ 
lla ( tumor. 137., t feg. ). Quando la piaga cefsò 
di purgare per le fovrabbondanti evacuazioni di 
alvo , o di fangue , fuole la parte divenire ede- 
matofa attorno 1’ ulcera , e quello edema faci- 
liffimamente pafla in cangrena, fe toftamente 
non fi medica cogli fpiritojl , e corroboranti : 
finalmente fe la cangrena ceda in qualunque di 
quelli tre cali I’ ulcera , che vi rimane , è per 
lo più putrida , di cui è ancora da temere lo 
fpandimento , che potrebbe riefcir mortale per 
dillruzione di parti , o per la loprabbondante 
fuppurazione dipendente da un colliquamento 
univerfale, ed allora fi dovranno ufare gli an- 
tifettici interni , e vulnerar) , quali gli abbiamo 
propolli in tanti luoghi (a). 

113. Quando inllantaneamente ceffa la fup¬ 
purazione d’ una piaga , e s’ è fatta la meta- 
ftafi al capo , al petto , o ad altra parte , 1’ ac¬ 
cidente per lo più è mortale ; fi medicherà colle 

cavate di fangue , cogli antifpafmodicl , coi cal¬ 
manti , cogli antifettici , fecondo i fintomi di¬ 
pendenti da quella , o da quell’ altra parte af¬ 
fetta . Rare fono le crili in quelli cali ; fi proc- 
curerà però co’ fìnapiftni , e co’ vefcicanti di 
richiamare la materia a qualche luogo, ove 
polfa men nuocere . 

ARTICOLO 



(tf) Rileggafi fra gli altri 1 ’arùcolo àtVH ulcero 

putrido . 
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Ddlt ulcere fcorbutlche . 
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114. C/ Lctre fcorbutlche fono quelle, che 
fopravvengono allo feorbuto , ed hanno con eflTo 
comune la caufa. Bifogna dunque conofeere lo 
feorbuto , per diftinguere bene le piaghe , che 
Cogliono fopravvenire a tale malattia: ne daremo 
una deferizione forfè non infufficiente, quan¬ 
tunque breve. 

115. Sono fintomi dello feorbuto un’ infolita 
flracchezza , ed inclinazione al ripofo, un pefo , 
e una debolezza fpontanea de’ membri, con dolore 
di tutti i mulcoli dopo d’una leggiere fatica, 
principalmente al lombi , ed alle gambe ; fem- 
brano elfi pelli, e rotti ; la refpirazione è dif¬ 
ficile, alfannofa, e quali con fuffocamento dopo 
qualche leggier muovimento, gonfiano le gambe 
d’ un tunior edematofo, e diventano pefantl 
con macchie rolTe, gialle, purpuree, livide; 
la faccia è pallida, itterica, aditila, e facil¬ 
mente cangia di colore : 1’ alito della bocca è 
fetente, gonfiano le gengive con dolore , ca¬ 
lore , e prurito, fono d’un roflb pallido in 
alcuni luoghi , in altri livide , le vene fiotto la 
lingua fono varicofe , e vi fi fanno eferefeenze 
attorno ; la faliva è molta , vlfcida, tenace , fi 
fcalzano i denti, vacillano , fono incrollafi da 
un tartaro, alcune volte gonfiano, fono nericci, 
cariofi ; fopravvengono dolori d’ ogni forte , 
che forprendono diverle parti del corpo inter¬ 
ne , o ellerne , limulando reumatlfml , pleurìtide , 
paffione iliaca , nefritica ; gonfiano gl’ ipocon¬ 
dri per la diflenfione deh fegato, ma ancor più 

della inflza, fi guafta la digeftione , e tutte le 

fecrezioni 
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/ècrezioni fi pervertono , fputano , vomitano fan- 
gue nericcio , putrido, le dejezioni d’ alvo fono 
anco putride , cioè diarrea , o dijfenteria con¬ 
tinua , accade qualche volta la Jlranguria , le 
orine fono corrotte, fetenti ; patifcono acceflì 
di vertigine , debolezza , e depreflìone de’ pre¬ 
cordi (a) , dolori notturni continovi, principal¬ 
mente alle gambe ; crefcono le macchie livide, 
in varie parti del corpo, bottoncini rofli, li¬ 
vidi , che fi rompono , ed efulcerano , fcabbia , 
e quali lebbra univerfale, emorragie fpontanee 
dalla bocca , dal nafo , dalle piaghe , dall’ am¬ 
bito anche delle piaghe, cioè ddla cute anco 
fenza apparenza di foluzione di continuità , la 
febbre fopravviene d’ ogni carattere, calda , ma¬ 
ligna , intermittente d’ ogni maniera, vaga , pe¬ 
riodica , contiiiova , che produce 1’ atrofia , la 
convullione , il tremore , la paralifia ; fi oftruo- 
no , o 11 riempiono quelli, o que’ vifceri : lì 
efulcera , o fi cangrena il fegato , la milza, il 
pancreate , il mefenterio ; le forze diventano 
fempre più deboli , e collo ftempramento uni- 
verl'ale tali fintomi dello fcorbuio fi fuccedono, 
s’aggiungono , e fi accompagnano in maggiore, 
o minor grado , e numero , fecondo la quan¬ 
tità del morbo , che non tutti fempre fi tro¬ 
vano uniti infieme per dare un sì trillo fpetta- 
colo ; ma fono indizj dello fcorbuto , che può 
giungere a qualunque grado, b mollezza delle 
gengive, il loro color pallido, e livido, lo ftillare 
facilmente fangue , i dolori de’ denti , che di 
tempo in tempp forprendono, l’alito fetente ec. 




(<t) ^iiì fotto il nome di precordj l’Autore intende 
non già gl’ ìpocondrj , come abbiamo fatto offervare 
{.ferit, pag, >17), ma tutto il collato. 
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116. Tn altro luogo ( loo ) abbiamo già dett« ; 
che 1’ ulcero fcorbutìco può alcune volte riefeire 
critico materia morbofa per effo in gran parte 
evacuandoli, ficchè meno offenda altrove ; ma 
anco in quefto cafo le ulcere poffono riefeire 
pericolofe, e mortali col loro troppo grande 
fpandimento, fe la parte è di delicata bruttura, 
e nobile . L’ ulcere fcorbutiche fpargono un odor 
fetidilTimo , fono livide , nereggianti, con punti 
bianchi fordidi, ftillano una rnelicerìa vifeida , 
fecciofa f qualche volta mefcolata con una fa- 
nìe tenue , rofligna, giallognola , la parte , o 
membro , fu cui fi fono aperte tali piaghe , 
fovente è tumida , infiammata, edemarofa , ri- 
fipelatofa colle accennate ftrifeie, o macchie 
livide , roffigne , giallognole , che fi ftendono 
irregolarmente ; altre volte è una durezza quali 
Icirrofa, che cinge la piaga , e poco lungi fi 
iente prurito , ed ardore ; le carni dell’ ulcere 
fono molli , fungofe , appena toccate ftillano 
fangue più , o men putrido , e nericcio , diffi¬ 
cilmente fi può adergere la meliceria , che le 
cuopre. Non è poflibile di guarirle fe non fi 
corregge la cacochimia univerfale , della quale 
fono 1 ’ effetto. Meravigliofo è alcune volte 
il loro fpandimento : ho veduta un’ ulcera feor- 
hutica delle gengive aver erofa l’apofifi pala¬ 
tina dell’ olio mafcellare, aver riempito colle 
fue fungofità il feno mafcellare , rotto la fua 
parete, e l’apofifi orbitaria, avere fpinto in 
fuori 1’ occhio di quel lato , erofo 1’ oflb coro¬ 
nale , e penetrato fin contro. il cervello, ed 
erano allora diminuiti tutti gli altri fintomi gra- 
viffimi dello feorbuto-, 

117. Come lunga, e difficile è la cura della 
cacochimia fcorbutica , le ulcere fogliono , quan¬ 
tunque una volta guarita, inafpettatamente ri¬ 
pullulare , 
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pullulare, f>rincipalinente in certe Cagioni, co¬ 
me nell’autunno, e nell’inverno. Quando pre¬ 
maturamente retrocedono, o violentemente fi 
reprimono, fogliono fuccedere dolori fpafmo- 
dìci in altre parti, artrìtìdt^ podagra^ tumore, 
infiammazione , induramento di que’ membri , 
ove erano le piaghe, oppure dalla ftefla mate¬ 
ria ne fono opprefiS alcuni vifceri, s’oftruono , 
s’ esulcerano, fi cangrenano ; fe tali ulcere fono 
accompagnate da una durezza precedente della 
parte, fono ancor più difficili a curarli, prin¬ 
cipalmente ne’ vecchj , e fe quella prima non 
fi fcioglie, o non fi chiudono , o torto fi ria¬ 
prono, o fi cangrenano. Qualche volta la can- 
grena non fi può impedire per la cortante vio¬ 
lenza della cagione univerfale, che ha morta 
la piaga . 

Il8. Perchè non è poflìblle di guarire le 
piaghe fcorbutiche , fe nello rteflb tempo non fi 
combatte la cacochimìa fcorbutica , o feppure a Cura dello 
forza fi chiudono, torto fi riaprono, o gli altri fcorbutoft- 
fintomi dello fcorbuto fi fanno maggiori ^ 116., ** 

e 117.), ho penfato di dover trafcrivere in 
compendio la cura, che di tal malattia ne ha 
dato meglio d’ogni altro Scrittore il celebre 
Lino Medico Scozzelè, “ Lo fcorbuto, die* egli , 

>» o è accidentale prodotto da caufe erteriori, 

>» o da un vizio fpontaneo degli umori. La 
» fperienza dimortra, che la cura dello feor- 
yt fiuto accidentale è femplicirtìma , un’ aria pu- 
» ra, e fecca barta il più delle volte coll’ ufo 
» de’vegetabili femplici, quafi di qualunque fpe- 
» zie efli fieno. La prima cofa dunque, che fi 
» debba fare, egli è di cangiar aria. Nella 
» Norvegia per la cura di tale fcorbuto s’ef. 

» pongono i malati in una vicina ifola deferta, 

» dove fono cortretti di nutrirfi principalmente 

F 3 „ di 


S6 .DELLE ULCERE 

y* di more felvatiche, e con tale alimento refpl- 
yy rande un aria nuova, in pochilllmo tempo 
» perfettamente fi riftabilifcono . Il nutrimento 
yy degli Icorbutici deve effere leggiere , e di 
yy facile digeftione ; il migliore egli è il brodo, 
» o la zuppa fatta con carne frefea, e molto 
» de’ vegetabili, come cipolle , rafani, e si- 
» mili, il pane fia frefeo , e ben cotto ; fono 
yy utili le infalate d’ ogni fpecie, principalmente 
yy d’erbe faponacee, come il dente di bone , 
» l’acetofa, l’endivia, la lattuca , la fumaria, 
yy la porcellana, e lì polTono aggiugnere la co» 
yy cleana, ed il nafturzio accjuatico, od alcune 
piante più rifcaldanti, come l’ affenzio , la 
» ruta , per correggere la qualità rinfrefeante 
» d alcune delle prime , fendofi olTervato , che 
» tal malattia più facilmente fi guarifee mefeo- 
yy landò le piante rinfrefeanti colle rifcaldanti. 
» Sono buoni fpecifici tutte le frutta della fta- 
» te, ma principalmente i melaranci , i luno- 
» ni, i citroni, i pomi, e tutti gli altri fu» 
» bacidi, come more, fragole, nelpoli ec. Il 
» vino lìa tenue, migliore è la birra, o il 
» cidro ; egli è necellario, che il ventre fia 
» libero, le orine facili, e non manchi la tra- 
» fpirazione, anzi il fudore, e fe coll’ accen- 
» nato vitto mendicato non fi aveffero tali ajuti, 
yy farà neceflano rilaflare il ventre di due giorni 
yy uno con una decozione di tamarindi , e pru- 
yy ne, a cui s’aggiunga qualche làle diuretico. 
yy Ne’ giorni di mezzo al mattino fi darà un 
» boccone di teriaca canforata , c qualche bic- 
» chlcre di tifana di legni iiidorifici caldi , 
» affine di eccitare il luci, re, fi faranno pren- 
de re una, o due volte al giorno dodici , o 
» quindici grani delle pillole fquillitiche della 
yy farmacopea d’Edimborgo , che fono le fe» 
yy guenti : H?. 
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vi- fapon. Hifpania uno. /. gumm. amnio- 
niac ., mllleped. pp'at. ^fcilla reccnt. a unc, 
ss. j balfam. copayv. q. s, 

»» Ma quando la coftltuzione fcorbutica è piena» 
»> mente ^abilita , e appare con fintomi univoci 
» confermati, la prima indicazione ella è dì 
>» tener libera l’evacuazione del ventre, della 
» cute , e delle orine, per propcurare una dolce 
»» evacuazione dell’ acrimonia fcorbutica , e nello 
*> fteflTo tempo bifogna raddolcire la mafia de- 
» gli umori cogli alimenti, e co’ rimed) anti- 
» Icorbutici fpecifici . Qualunque latte è utile 
» in tal cafo, fe il malato può fopportarlo, 
» ma migliore farebbe il fiero , fendo più diu- 
»» retico , e depurante, a cui fi può aggiugnere 
il fai policrefto , che è un legger purgante , 
n ed eccellente diuretico ; il Cero di latte di 
>» capra, perchè più tenue , più penetrante , e 
H più dolce , fi dovrebbe preferire, e ad efib 
» fi pofibno aggiugnere i fughi antifcorbutici , t 
» quali a quefio modo mefcolati diventano piu 
» diuretici , e purificanti • La farmacopea di 
M Londra, e di Edimborgo ne danno le fe- 
» guenti prefcrizioni : 

JucCm cochlear» horunjis lb\j ; beccabunga , 
fiajlurtm aquat» a Ibj ; aurant* Hifpanicfi'» 
fium unc. X, m. & pojlquam faces fub'^ 
federine , effunde , & cola . 

vi» face, coclilear. hortenfis ^ aurant^ a Ib. 
ss.: najlurt.aquatic.^ beccabung. a lbj.:fac^ 
char albi unc. x. mixeis , & depuratis 
s. a* adde aquoe Rapkan. compojie. Ib. ss. 

99 Quelli fughi fi poffono prendere due volte 
» al giorno alle ore mediche alla dofe di due, 
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„ tre, o quattr’ onde foli , o mefcolafi col 
„ fiero di latte : le parti acri, e volatili delle 
,, piante più rifcaldanti fono attemperate con 
,, una convenevole quantità di fucco d’aranci; 
,, qualche volta n’ è molTo il fudore, il quale 
f, fi deve mantenere, fendo l’ottima evacua- 
,, zione per gli fcorbutici, che facilmente la 
,, fopportano , moderata come efTa fuol elTere : 

le accennate piante antifcorbutiche li pofTono 
,, anco infondere nel latte per deftillarlo a 
,, bagno-maria, e del deftillato fe ne potrà 
prendere maggior dofe fino ad una libbra 
fj due volte al giorno : 

/um, terree , najlurt. aquatici , trlfol, 
fihrln. a. m, ij, beccabung ., cochltar. a 
mj. contuf. infund. in Ib. xx. lacl. va- 
cin recent, M, B, defilila , 

,, I fughi di dente di bone, e di fumaria per 
la loro qualità faponacea aperitiva pofTono 
,, non meno giovare , ed alcuni hanno lodato 
al pari d’ ogni altro antifcorbutico il fugo 
delle fpighe di fermento tratto nel mefe di 
„ Giugno , e di Luglio , e mefcolato col fugo 
,, d’ai and, ma quando per la flagione non lì 
,, poteffero avere i fughi, fi foftituiranno gli 
„ eftratti, i quali però fono di minor effica- 
„ eia. Le nazioni lettentrionali preparano una 
„ birra antifcorbutica infondendo in efra,quan- 
,, do deve fermentare, varie piante antifeorbu* 
,, tiche, e quella può effere certamente di 
,, maggior efficacia, perchè per la fermenta- 
„ zione vengono meglio eftratti i prindpj at- 
„ tivi di quelle piante,,, oppure fi potrà far 
prendere due volte al giorno la feguente mace¬ 
razione , che io ho provato non poche volte 
cfficaciffima : 
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. fcob. guajaCt pi^g* drach^ ij* bullìant 
ad ttrtìx part, confumt. in aq. com» 
IbÀss. colai, add, vin, aujl, Ibjss, in co 
infund, fot. najlurt, aquat,^ bcccahung, 
minui. conci/, a p, ij. foL fumar, pug, 
ììj, bacchar, juniptr, conni/ unc, j, /oL 
^amcd, p. iij, maccnnt, p, hor, 3. /up, 
cin, calid, : colai, dtind, Ibj, addt /piriu 
najlurt, aquac ,, vel cochlcar, gui, x, cap^ 
mane , & ve/p. 

Nella defcrizlone de’ fintomi dello /corbuto 
( 115.) avrete offervato , come effi poffano 
eflTer molti, e varj , e confeguentemente appre- 
fentare vane indicazioni ; ma io non debbo 
darvi un trattato di Medicina, che troppo lun¬ 
go farebbe ; vedete il citato del Lino , a cui 
nella traduzione francefe è fiato aggiunto quello 
del Boeraave col commento dello Svieten , 
c la materia medica per lo /corbuto, 

119. Abbiamo detto ( 115-) , che uno de’ 
principali fintomi dello /corbuto è il gonfiamento- 
fungofo delle gengive, le quali tanto s’ ammol- 
lifcono, e s’ inzuppano , che al minimo tatto 
grondano fangue 9 divengono livide , cerulee , 

. ed in fine fi efulcerano, e fi cangrenano ; nel 
primo grado del lor prudore, e gonfiamento 
fervono le lozioni fatte colle acque definiate di 
piante anti/corbutiche ( 118. ) » a cui s’ aggiunga 
qualche poco d’ alume ; ma quando la putrefa¬ 
zione crefce , bifogna ufare un gargarifmo fatto 
coll’ acqua or^o , rnel ro/ato , ed acidulato 
cogli acidi fi prefcrive ordinariamente 

lo /pirito j o V elixir di vetriuolo , oppure lo 
/pirito di/alcy che può meno nuocere ai denti , 
fi deve proporzionare la quantità àeW acido al 

grado di putrefazione ; il Dottor Muret in 
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quefti cafi d’ efulcerazione, e di cangrena prova 
molto utile un gargarifmo, o una lozione colla 

bolo d' armtnia ^ A'alume di rocca ^ di 
tartaro vitrìolato , e di mirra nell’ infufione di 
falvia , aggiungendovi una proporzionata dofe 
di elixìr di vcirìuolo ; fecondo lo ftelTo Autore , 
per reprimere le ulcere può baftare il mtl ro- 
fato mefcolato con proporzionata dofe di tin¬ 
tura di mirra , e di fpirito di fale dolcificato. 
Da molti è lodatiffima la tintura di gomma 
lacca (^tumor. 525.), inefcolata coV^ acqua de- 
fiillata di najiur\io , di coclearia , o di becca¬ 
bunga . Il BoERAAVe nella fua materia medica 
preìcrive i feguenti collutorj di maggiore, o 
minore efficacia facondo la quantità del morbo 
locale : 

mivee limonum, mellis rofacei a unc. ij, 
, fpirit. falis dulcis drach, ss. aquee Jlilla- 

titice ruta unc. ij. 

Oppure vi. fpiritus falis marini dracji. ìj. aqua 
fiillat. falvia unc. viij. 

Più efficaci fono i due feguenti : 

fpirit. thtriacalis , cochleatìa a unc. ss, 
mellis anthofati unc. ij. 

Oppure fpirit. vini camphorati unc. ss. tinSur, 

mirrha unc. j. roob. juniperini unc. ss, 
aq. fiillat. abfynth. unc. iij. falis gem¬ 
ma drach, j. 

Quando le gengive fono molto putrefatte , tu¬ 
mide, e cangrenofe, per trarre maggior van¬ 
taggio da quelli collutorj , bifogna tagliare , e 
feparare quanto vi è di cangrenofo ; quegli 
fpiriti acidi ardenti allora fopra una minor 

maffia , 
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mafia, e fopra paf'ti più vive operando, po{- 
fono facilmente impedire quella putrefazione, 
e cangrena, che per la cagione univerfale non 
ancor debellata potrebbe far progreflTo . Nelle 
MìfceUanec de' curìoji della natura anno \j. , e 

v.j. offervaiione il. è lodato come efficaciflima 
per tali ulceraiioni fcorbutUhe la collusione fatta 
colla decos}ont del fedo minore acre , o erba 
vermicolare . 

120. Alcune volte attorno la radice de’ denti 
mobili, e vacillanti, fi raccoglie una materia 
acre , che corrode le gengive , e s’infinua verfo 
il palato , ivi producendo afctjfi alveolari , onde 
fi feoprono le ofla ; bifogna allora eftrarre i 
denti , ed aprire tutti i cunicoli, che vi polTo- 
no efiere ; e fe le piaghe fono profonde, e 
depafeenti , bifognerà anco toccarle coll’ olio di 
veiriuolo , oppure con quello di guajaco , fe¬ 
condo , che il malato potrà foffrire. 

121. Nel cafo di una fallvasione fpontanea^ 
o imprudentemente eccitata con qualche rime¬ 
dio mercuriale , bifogna toftamente moderarla , 
o arreftarla , che altrimenti può divenire peri- 
colofiflima ; fi deve allora proccurare la revul- 
fione deir umore dalle ghiandole falivali, appli¬ 
cando fomentazioni , o finapifmi ai piedi ; gli 
epifpajlici propofti da alcuni furono provati pe- 
ricolofi negli fcorbutici , avendo alcuna volta 
eccitata la cangrena ; fi Iciorrà il ventre con 
crijlieri , e purgami dolci , che agifeano fopra i 
foli inteftini ; fi proccuri di determinare lo sforzo 
-del fangue, e degli umori difciolti verfo la 
pelle ; il difetto della trafpirazione è ordinaria¬ 
mente accompagnato dalla coftrizione , e dallo 
fpafmo della cute nelle cofiituzioni fdorbutiche , 
ed è la cagione del troppo grand’ impeto, col 
tjuale il mercurio ifi porta verfo le ghiandole 

falivali ; 
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falivaztone# 


\ 
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falivall ; per la qual cofa fi daranno bocconi di 
teriaca colla canfora , e col fior di \olfo , de¬ 
cozioni di legni , o fimili, per eccitare il fu- 
dore, onde con quefia nuova evacuazione di- 
ininuilca quella della Tali va. Bifogna ufare nello 
fleflb tempo gargarifmi coll’ aceto Jquiliuico , 
per attenuare la laliva, che in quefio tempo 
iuole elTere fpeffa, e vifcofa. Nè mai fi ceffi, 
finché dura la falivazione, di mantenere conti¬ 
nue, e facili le dejezioni dell’alvo cogli apo- 
:^emì leggermente purganti , ed anco con bevande 
leggermente diuretiche fi aprano le orine ; che 
certamente quella falivazione o non fi potrebbe 
arreftare, oppure fuffocherebbe il malato , fe fi 
arreftafle fenza avere aperta altra evacuazione ; 
i gargarifmi fieno afiringenti , e può ballare la 
diJjoluZone di alume nella decozione di foglie 
di vinca pervinca , d’ edera terrejlre , e di cor¬ 
teccia di rovere , e fe vi folTe una dilToluzione 
putrida di tutta la mafia degli umori, alcuni 
hanno provato ottimiffimo l’ufo interno della 
china-china , o dell’ elixir di vetriuolo mefco- 
lato a grata acidità nell’ acqua femplice , o in 
qualche decofione aromatica. 

112. Moderata, o fuppreffa in quello modo 
l’azione del mercurio , fi faccia la fola fchietta 
cura antifcorbutica , fe anco vi dovelTero rellare 
fintomi di quell’ altra malattia , per cui fi era 
amminlllrato il mercurio . Negli fcorbutici evvi 
una certa dilToluzione putrida degli umori ; 
quella facilmente fi crefce co’ mercuriali ; ve¬ 
dete dunque quanto bifogna elTer cauti, e diffi¬ 
cili nell’ ufargli in limile complicazione di mali, 
non che nello fcorbuto fola , come da alcuni è 

fiato propollo . 

123. Come abbiamo detto qui fopra delle 
ulcere delle gengive f e della bocca ( 119.), nello 

fteffo 
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#e/ro modo fi devono medicare le piaghe feor^ 
butiche , ovunque fi trovino : nel furore del 
morbo fogliono tali piaghe aver carri! enorme¬ 
mente cfcrefccnti ^ livide, fordide: Mi- 

rum ejl proftclo ( fcriffe THuxHam) & infoUtum 
qtiam brevi tempore fpongiofa caro fungi adin- 
fiar his ulceribus fuccrefeit , etji fcalpello panilo 
ante derafa , atque interdum ad magnitudinem 
«nor/ne/n. Quando le carni fungofe a quel modo 
crefeiute fono putride , e cangrenofe , bifogna 
reciderle , ed applicare fulla piaga mel rofato 
acìdulato collo fpirito di vuriuolo , oppure 1* 
unguento egiziaco fciolto in acqua aluminofa ; 
altri lodano il balfamo di Jlirace ^ a cui s’ag¬ 
giunga la tintura di mirra , o la fua polvere . 
Bernardo BellocQ nel luogo citato de^ Curiofi 
della Natura (119,) provò utilifllma T appli¬ 
cazione dell* erba vermicolare cotta nell’acqua, 
c di lavarne le piaghe colla decozione, Ser¬ 
vono anco le decozioni forti di piante antìfeor-^ 
butiche ( 118. ), alle quali s’aggiunga propor¬ 
zionata dofe di tintura d* aloe , o di gomma 
lacca , oppure di balfamo innocen^ìano fatto col 
vino ; è flato oflervato, che il fugo di tabac^ 
co (fl) mefcolato colla tintura di mirra ^ q d^ 
aloe era un potente antifettico , ed arreftava la 
troppa vegetazione delle carni fungofe», Il Dottor 
Grenger loda il feguente Epitema , in cui fi 
bagneranno jilaccìca per inzuppare la piaga ; 


I^. Spìrit. e hordeo eliciti , aceti acerrimi lb»j : 
Spirit, therebinu Ib^ ss. fai sanar, unc. ss. 
mifee . 

Lo 



(tf) Bifogna però ricordarfi del cattivo effetto 3 che 
Mei Trattato delle ferite n. 162, abbiam detto effere 

ftato prodotto dalla femplice applicazioM della 

yere di quefta piaijfa p 

* 


Cura delle 

uUcrc feor-^ 
biuicht delie 

altre parti. 
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Lo fplrìto di coclearia^ e di beccabonga. mefco» 
lato con una proporzionata quantità di mcl tq^ 
fato può produrre lo fteffo effetto . 

124. Quando le piaghe fieno circofcrltte , e 
terminate, fi uferanno gli iffccanti , come lo 
^uccaro di faturno difciolto nella decozione di 
corteccia di rovere^ oppure V acqua di calce ^ T 
aluminofa ^ la pietra caLaminare ^ o V ottalmica 
difciolte nel vino bianco aiiHero , nelle quali dif^ 
foluzioni fi bagneranno filaccica, per applicarla 
filile piaghe , e fe vi folle vifeidume , o fordi- 
dezza , fi uferà il collirio del Lanfranchi y op¬ 
pure r acqua verde deW Artmanno . 

125. Ma giammai non fi chiuderanno tali 
piaghe y o chiufe fi riapriranno, fe anco non 
accaderà maggior male, quando prima co’ ri- 
medj univerfali fpecifici non fiali corretta la ca^ 
cochimia fcorhutica . Notate ciò che fcrilTe il 
celebre SwiETEN {a) , il quale ha viffuto in 
paefi fettentrionali, ove lo feorbuto è non meno 
forte, che frequente {f) : dum manent h<zc ul* 
cera , pergunt plorare acre ferum , & fontìculo^^ 
rum vice funguntur ; ncque abfque pcriculo con» 
folidari potenint , cutn per ìlla liberetur fanguls 
quotidie acribus , quee retenta nocerent : vidi per 
vìglnti y & ultra annos calia ideerà manjìjfe in 
eodem ferme fiata , acque talcs cegros fe fatis 
commode cceteroquin habuifie ; ubi autem vel fpon» 



(tf) Commentar, in BoeemàAVE aphorifmos aphor, 
1151. tom. JJJ. pari. Il pag. 609- edit. Taurinenf, 

(f) Egli è COSÌ frequente in qiie’ paefi lo feorbuto , 
che il fuo nome fteffo V ha avuto dalla lingua di 

3 ue* popoli, fcorhucch . o fchotrhucch fign’fica preffo 
i efu fancium flomachum ( "Olao Magno hiflor. de 
gentibus feptentrìonaL Ub, ìx cap. xxxviij. ) ; anzi al¬ 
cuni penfano, che lo feo^-buto fia una malattìa nuova 
comparii folamente verfo la metà del xvj* fecolo. 
Vedete la fioria della Medicina del FkeiND* 
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te , vel per exjiccantia confoUdabantur annofa 
hcec ulcera , ntc in vicinia nova proiìbant , 
fequtbatur periculofus morbus^ vel & mors» 

116. Se a tali piaghe fcorbntiche fuccede 1 * 
emorragìa , giovano meglio , che tutti gli altri 
aflringcnti applicati alla parte , alcune goccie di 
fpirito di vetriuolo a grata acidità nell* acqua 
foinminlftrate internamente, o fecondo altri al¬ 
cune dofi di chìna-china» 

117. Le gambe, falle quali fogliono appa¬ 
rire le piaghe fcorbuticht , quali lempre fono 
tumide, edematofe , e le il gonfiamento è leg¬ 
giero , quali indolente, fi pollono fare frega¬ 
gioni con flanella rifcaldata , e perfuinata con 
ben^oin , ed ambra , od altra gomma aromatica ; 
ma fe il gonfiamento fofle grande, e dolorofo, 
meglio farebbe fare una fomeniai^ne con lifli* 
vio di ceneri di farmenta , iti cui aveffero bol¬ 
lito fiorì di camomillà , di fambuco , afienijo , e 
ruta con ifior^a di limoni ; fe ne può anco 
prendere la fumigazione fotte una coperta , anzi 
quefta riefee più efficace ; in alcuni cali può 
bafiare V officrato , in cui lia flato difciolto fiale 
ammoniaco crudo , e dopo che le articolazioni 
avranno ricevuto per mezz* ora quefto vapore , 
fi potranno poi ungere con olio di palma ; fo- 
ghono tali fomenta\ioni ^ o fi^fftimigj feiorre 
anco le macchie ; o ftrifeie gialle , e livide , che 
fi trovano fui membro ; ma altri hanno pro¬ 
vato maggior vantaggio, applicando attorno la 
parte facchetri pieni di fiale caldo , oppure di 
ceneri , Il feguente linimento è flato celebre in 
Parigi, per ifeiorre le macchie ficorbiaiche , e le 
calUfità , che vi fogliono eflere : fi prenda di 
^ fiapone nero fel oncie , di canfora rafpata on* 
» eie due, di fale ammoniaco in polvere oncie 
»». tre, di acquavite una pinta „ , fi fciolgatiQ 

quegl’ 
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quegl’ingredienti infieme fenza fuoco, agitando¬ 
li p>er lungo tempo , e quando fi vuol far ufo 
di tal rimedio, fe ne prendano due, o tre 
cucchiai, i quali fi faranno leggermente tiepi- 
dire, per fregare le parti macchiate, e callofe , 
fino che la mano fia afciutta ; quefto rimedio 
è buono , nota 1 ’ Astruc , e fe ne può far 
ufo , avvertendo però, che il fapon nero , il 
quale è caufiico , non faccia elevar vefciche ; 
per la qual cofa egli configlia di diminuirne la 
dofe nella compofizione del Linimento . 

ARTICOLO VIIL 

Della Glena . 

Definlzio- iiS. OZena (a') dicefi un’ ulcera delle partì 

t^cl nafo, la quale tramanda un feten- 
tiflìzno odore, gemendo dalle narici fanie , o 
purulenia ( 7. ) ; ella è quali fempre 1’ effetto 
di una cacochimia acre , o virulenta. 

129. La copia delle marcie , che fiillano , 
ne dimoftra la eftenfione ; quanto poco le uU 

e^fintomu’ ^ fpandano, fente il malato un dolore 

tenfivo ai feni frontali, e alla gota interna¬ 
mente , e fe allora la quantità delle marcie va 
crefcendo , fuol effere indizio, che 1’ ulcera per 
la membrana pituitaria fiali dilatata fino a que* 
feni, ed ai mafcellari ; io ho veduto in un 
Ibggetto, che aveva una oiena venerea , effere 
gonfiata la ffeffa parete efterna dell’ offo maf- 
cellare ; nella pertinacia di tali ulcere fogliono 
cadere porzioni delle offe turbinate , e delle 

cellule 



(a) L’etimologia dell’ oreria viene dal verbo greco 
o^co, che figninca pulsare , a cagione del cattivo 
odore, che quelle ulcere tramandano. 
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cellule dell* etmoide ^ gonfia con una tenfione 
dolorofa il facco lacrimale, concioffiachè fo- 
vente nella narice fia chiufa P apertura del con¬ 
dotto nalale ; fe V ulcera occupa la parete del 
fetto del nafo, fuole in poco tempo fcoprirlo , 
e traforarlo • 

130. I polipi del ^ prodotti dalle fovrac- 
cennate cacothimlc ( ii8. ) , violentemente eftir- 
pati, o temerariamente correli con caujlici^ non 
di rado terminano in limili ulceri, od oiene , 
ed allora V ulcero è difuguale con carne eferef- 
cente • 

131. La cura farà tanto più difficile , quanto 
più elle fa , e profonda farà V ulcerazione ; quanto 
più grave , ed antica la cacochimia ; fe le offa 
del nafo divenute cariofe dovranno fepararfi , 
non folamente ne refierà deforme il malato, 
ma anco offefo nella loquela ; io però ho ve¬ 
duto cadere le offa turbinate intere dalle due 
narici, nè vi reftò alcun vizio della loquela ; 
che quefte offa non feinbrano fatte fe non per 
dare una maggior effenfione alla membrana pi¬ 
tuitaria . Alla o[ena fcrivono alcuni, effere fuc- 
ceduta la gotta Jerena , e ciò perchè le fungo^ 
/iti delle ulcere , flendendofi luago V offo pa¬ 
latino , fono giunte alla fua apofiiì orbitaria, 
dove hanno potuto comprimere il nervo ottico • 

I31, Stabilito un fiftema di cura per com¬ 
battere la cagione interna , che ha prodotta T 
^lena , da principio bifogna proccurare la eva¬ 
cuazione della materia, di cui fono piene le 
cellule, ed i feni, facendo trarre ptl nafo, o 
infettandovi una diffoluzione di mel rofato nell’ 
acqua or[0 , oppure una decoi^one dc^ fiori 
d!* iperico ^ in cui abbiano bollito a/oe, e mirra ^ 
giova alcuna volta , principalmente fe T ulcere 
fono erpetigginofic y aggiungervi qualche oncia 

BeRTRANOI TOM. IV. ULCERE G 
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celidonia ; alla giornata fi appliche¬ 
ranno ftuelli intrifi del feguente linimento: 

vi, ol, e vitti, ovor. unc. j. ss. balf, perù* 
vìan, liquid. unc. ij. oliban. , maflich, , 
rad. ireos fiortnt, pulv. a /crup, j. mifce ^ 
f. lìnìmtnt, 

E di quello linimento con filaccica fulla punta 
di una tenta, o con un pennello s’invèrnicie- 
ranno le ulcere^ quanto in alto lì potrà; può 
anco giovare di ricevere con un imbuto nel 
nafo un fuffiimigio fatto con bengiovi , majliche , 
ed olibano , il quale li può dilatare in tutti li 
lèni ; quando le ulcere folTero più ribelli, e 
putride , li potrebbono aggiungere alla deco:^o- 
ne di fiori dd iperico , e di foglie di fcòrdio al¬ 
cuni cucchiai di acqua verde àtìV Àrtmanno , 
o del collirio del Lanfranchi , afpergendonele 
con lilaccica, con pennello , o colla fciringa ; 

10 non faprei lodare 1 ’ acqua aluminofa del Fai- 
loppia , che per altro ufo defcriverò nel Trat¬ 
tato delle malattie veneree , nè la diffolufione di 
mercurio dolce nell* a£qua di calce , che pure da 
alcuni fono lodate ; molto più li dovrebbe te¬ 
mere dal fuffumigio di cìnabbro , com’ è flato 
propollo dal MayeRNE {a) ; tutto al più , quan¬ 
do la fordidezza folTe grande , li potrebbono 
applicare ftuelli intrifi in una diflbluzione di 
un’ oncia di unguento fofco del rrurfio fatta in 
una libbra di decozione di due pugilli foglie 
di fcordio , ed uno di quelle di fabina , oppure 

11 uferanno 1 ’ acqua verde delC Artmanno , o il 
collirio del Lanfranchi fenz’ altro mefcuglio ; 

Vef- 


(d) Praxees medica trallatu iv. eap. v/. 







I 
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V efcrefcenie ^ fe ve ne fiano , fi toglieranno, 
come abbiamo infegnaro pel polipo ( tumor. 
546 , t feg. ) ; ufando tali rimedj vedonfi a poco 
a poco cadere le iquame delle offa cariofe, e quan¬ 
do collo Ipecillo fe ne lente la mobilità, colle 
molle fi poffono cftrarre • Si farà allora trarre 
pd nato cintura iP aloe ^ e d\ mirra fatta col 
yino ; It porzioni delle offa, che fi toccano 
fcoperte , s’inrrjderanno con olio di guajaco y 
che vi fi porti con un pennello; queffo è il 
piu poflente rimedio , eh’ io abbia provato per 
impedire la dilatazione delle ulcere, e della 
cane. Si può anco nello ffeffo tempo far trarre 
pel nafo la feguente decojjone ; 

f^ob. Ugni guajac, pirig. tinc. ij, 
fras» unc, ss. bulliant in Ibjss. dccocl» 
foL feord,. (S* flor.Hiperic. ad teniasi adde 
tinBur. aloes , 6* myrih. cum vino parau 
unc. j. ss. 


133. Quando, combattuta la caufa univer- 
fale, le ulcere a poco a poco fi diffeccano , e 
ne cola poco umore , quafi niente putrido , fi 
poffono allora ufare lavande femplicemente dif 
feccanti , o ajlringenti per eiempio : 


Quando 
convenga¬ 
no 1 dillcc- 
canti , e 
quali • 


vin. rubr. unc. vilj ., rofar. rubrar. pug. 
y. alum. rup. drach. j. myrrh. fcrup, iij^ 
bulliant , 6* in colai, dij/olv. meli, rofae. 
unc. J. 

Oppure bI. tut. pp.tce^ aloes y tìiur, a unc. j. hul^ 

liant in unc. viij. decoB. agrimon. , & 
rad. fymphìt. add. meli, defpumat. unc. j. 
fiat collyr. 


£d ancor più diffeccance è il feguente : 

G a 


I 


/ 


100 


Segni dell* 
ulcerazione 

dell antro 

delV Jgmoro* 

•v 

( 


Cura* 


DELLA O Z EN Al 

vi* fior, rofar, rubr. ^ balaufl, a mj. foU 
plantag, m, ss^ nuc, cupref, baccar. mirti ^ 
cortic, granai a ime, ss, bulliant in Ibjss, 
aq, chalybeat, ^ vcl vin, alb, gcnerof* 

T34. Ho detto (129.), che alcune volte 
gonfia la parete del feno mafcellare, ed allora 
è fegno , che è anco ulcerata la membrana di 
elTo ^ la quale è una continuazione della fteflTa 
pituitaria del nafo , e fenza tale gonfiamento , 
che non vi è Tempre , fi avrà legno , che anco 
quivi evvi V ulcera , fe il malato , volgendo il 
capo air altro lato , lente come fgorgare una 
maggior copia di puruUn^^a , e di fanìt ; la 
materia reftando nel fondo di quefto feno, 
che non fi può Tempre tutta evacuare , la mem¬ 
brana in quel fondo Tempre più fi guafta , e fi 
produce carie dell’ olTo ; ho veduto per tale 
cagione fepararfi in gran parte Tapofifi palatina 
deir ofifo mafcellare. 

135* Prima che ciò accada, potrebbe gio¬ 
vare di éftrarre un dente molare di quel lato , 
il fecondo, o il terzo contando dal di dietro 
in avanti ; alcune volte vi fi trova già trafo¬ 
rato l’alveolo, fe no fi traforerà con un con¬ 
venevole ftrumento, ficchè la marcia polTa 
per quel foro colare, e per elfo fi polTano in¬ 
trodurre i medicamenti, onde aftergere V ulcera 
del feno ; il CowPERO nella fua Anatomìa (a) 
racconta d’ aver curato con quefto modo un* 
Siena di quattro anni ; e la ftefta fortuna ho 
io avuta in una donna di feflant’anni , ma lè 
era finalmente caduto uno di que’ denti , ed 
avendo veduto dall’alveolo ftillarla marcia, non 

ebbi 


(a) Vedafi nel Trattato tumQrì n, 558. ciò i che 
diciamo a quefto propofito, 
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ebbi fe non a dilatare il forellino,che mi pa¬ 
reva troppo angufto , dal quale però io aveva 
già potuto introdurre ben alto nel feno uno 
fpecillo . Le uLctn al palato , all’ uvola , alle 
tonfine., alla lingua , alla faringe , prodotte dalle 
ftefle cagioni dell’ oiena , non fi debbono altri¬ 
menti medicare , e perciò non ne faremo mag¬ 
giori parole. 

136. Abbiamo efempj, che quell’</cre/«/2{e, 
o gomme crefciute full’ apofifi orbitaria dell’ oflb 
palatino , che producevano 1’ amauroji ( 13 f ) » 
fiano fiate tolte colla falivazione , dappoiché 
per mezzo di essa fu rifiabilita la vifia ; V oreria 
prelente, le ulcere , e gl’ ingorgamenti al palato 
ci pofl’ono far fofpettare della lor prefenza. 

ARTICOLO IX. 

Delle ulcere con carie d'ojfo . 

* 37 - L A carie è all’ offo ciò , che la can^ 

erma alle parti molli; cioè o la eftinzione della 
forza organica, o la dillruzione della ftruttura 
organica di quelle parti, che le compongono; 
e perciò , come la cancrena delle parti molli 
{^tumor. 233.), fi può dividere in fecca j ed 
umida . 

138. La fecca è, allorquando l’offo feoper- 
to dal perioftio non ha più comune la vita 
colle altre parti, ad effo non pervenendovi 
più alcun umore, onde appare arido come T 
oflb d* un cadavere', ha perduto il fuo colore 
naturale , ed è divenuto pallido, giallo , o di 
color tanè , ma non è bucherato , non fi dif-, 
folve , nè Alila marciume • 

G 3 139* 
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IJ9. Nella carie umida l’offo fuol e/Tere pia 
giallo , grigio , fofeo , o nero , lentefi molle , 
porofo, bucherato , fcabro , friabile , ed è, co¬ 
me dicefi, tarlato, e geme una fetidiflima’ fa¬ 
me ; egli è vero però , che , fe la cant fecca 
fpontaneamente o coll’arte non fi fepara, fuole 
divenire putrida, ed umida pel dileguamento 
fenico , che infine ne accade degli umori, e 
principalmente dell’ olio midollare 

140. Le cagioni della carie ^ quantunque nu- 
merofiflìme, fi poflTono ridurre a poche claffi 
generiche , cioè a quelle , 1’ azione delle quali 
confifie in diminuire il rauovimento degli umo¬ 
ri , o in debilitare i vafi , e le fibre dell’ofib, 
fÌLchè gli umori già per fiia natura lenti al 
moto non ne pofifano effere fpinti, o in una 
perverfione d’umori fatti rodenti. Di quefte 
diverfe cagioni alcuna precede come caufa , al¬ 
tra s’accoppia come effetto ; alcune volte pri¬ 
ma è fiato diminuito il miiovnnemo , poi n’ è 
fovraggiunta la forza rodente , altra volta quella 
ha preceduto, e n’ è venuta dopo la fiippref- 
fione, o il rallentamento del moto : le due prime 
cagioni pofiTono folamente promuovere il primo 
grado di cane ( 138.) ; ma perchè fi faccia la 
cane confermata , oflia 1’ mtarlamento , è necef- 
fario , che vi s’aggiunga la forza fenica, ero¬ 
dente degli umori. 

141. Può effere diminuito il muovimento de’ 
liquidi , perchè effì divenuti fptfli , e tenaci 
riempiono , ed oftruono 1 canaletti, e vi fanno 
troppa refiftenza , che non poifano vicendevol¬ 
mente agire, o perché fia fiata tolta la comu¬ 
nicazione, o il commercio tra alcune lamine delle 
offa; conciolfiachè allora il liquore debba rifia- 
gnare in quelle, che non comunicano più colle 
vicine, dalle quali dovrebbero ricevere il li¬ 
quore , 
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quore, o finalmente perchè fia flato diflrutto, 
e debilitato il perioflio , che fofliene, e dirig- 
ge i vali, da’ quali debbono eflere portati gli 
umori ; le più frequenti cagioni dell’ ifpiflìmen- 
to , e flafi fono la lue celtica , la cacochimia. 
fcrofolofa ^ gli acidi applicati eflernamente , o 
preifì internamente , che certamente addenfano , 
ed ifpiflifcono i liquidi mucilaginofi, quali fono 
quelli , che irrigano le offa ; cosi anco 1’ aria 
eflerna , che flringe i pori, ed effica i canali 
non meno , che addenfa i liquidi : e perciò 
vediamo diventar cariofe le ojfa , che rimango¬ 
no feoperte nelle ferite. Si può togliere il com¬ 
mercio tra le lamine per alcune oflruzioni 
fpontanee, ma ancor più per le contufioni, 
onde alcuni canaletti fieno rotti ; per le fleffe 
cagioni può effere affetto il perioflio fendo 
contufo , corrofo, irrigidito , e confeguente- 
mente i vafi, che ne fono coperti, per quindi 
trafeorrere alla fabbrica dell’ offo j lo fleffo ef¬ 
fetto poffono produrre gli oleofi applicati fulle 
offa feoperte, potendo efll oftruere i pori, ed 
i vafi ; onde per efli ne fia tolto il commercio 
della vita tra le diverfe lamine . 

141. Per alcuna delle accennate cagioni ( 141.), 
fendo molto rallentato il muovimento degli umo¬ 
ri , diflìpato il più fluido, refa debole, inerte 
la forza organica de’ fialidi , 1’ inrpeffamento , e 
la craffezza talmente crefeono, che le fibre 
ossee prive di quell’umore, che è cagione della 
loro flelfibilità, diventano fecche , e friabili, e 
fe vi fi aggiunge la putrefazione di quegli umo¬ 
ri divenuti acri, ne faranno rofe, veramente 
efulcerate , e ^ cangrenate, onde 1’ un grado della 
carie fucceda all’ altro , locché ancor più facil¬ 
mente accadrà, fe vi fia già qualche vizio 
unìverfale, per cui gli umori fieno fatti acri , 
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e rodenti ; quindi fi può comprendere come j 
fecondo quefta predifpofizione degli umori, per 
le ftefle cagioni in alcuni lì produca più facil¬ 
mente la cani del fecondo grado ( 135.), che 
in altri, ed in quelli faccia maggior progrelTo 
nella fuperficie, o nella malfa delle offa, ed in 
varie parti di offa, che fono di ftruttura più , 
o men rara, e debole . Ma (noie fovente ac¬ 
cadere , che la cagione fenica rodente, fenza 
concorfo d’ altra cagione, produca per fe fola , 
e da principio la carie , come il pus d’ un ul¬ 
cero vicino , eh’ è già acre, o lo diviene per 
la dimora , o la fanie acre , in cui fuole rllol- 
verli il midollo flato infiammato , fuppurato , o 
altrimenti per qualunque cagione corrotto , per¬ 
chè abbia perduto il fuo muovimento di circo¬ 
lazione ; oppure , ciocché è ancor più frequente, 
tutta la malfa degli umori fendo divenuta acre, 
come nella lue celtica , nella cacochimia feor- 
hutica , cancerbfa , tale fomminiflra il midollo , 
ed il fugo nutritizio alle olfa, che ne vengano 
guaflate , e rofe fenza lelione fovente , e dap¬ 
principio delle parti molli, come l’ acqua ftigia 
confuma il rame, ed il ferro fenza offendere 
la molle cera ; finalmente può elfere un medi¬ 
camento acre, che incautamente applicato in 
vicinanza dell’ olfo fino ad elfo fia pervenuto, 
n’abbia diftrutto il perloflio, ed i vali, ed* 
elficcate , abbruciate le lamine flelfe olfee. 

143. Il colore delle offa viriate ^ o cariofe 
varia, come li cangia la fuperficie delle parti- 
celle , che le compongono ; il color bianco può 
non meno dipendere dajl’ addenfamento degli 
umori bianchi , che dalla fupprelfa circolazion# 
dell’ umor rolfe ; il color giallo , che indica un 
maggior vizio, può procedere dall’ àbbevera- 

inento dell’ olio midollare irrancidito j che tale 

fuole 
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fuoìe effere il colore dell’olio, quando diventa 
rancido ; ed in fatti le offa de’ cadaveri efpofte 
al fole diventano gialle , quando pel calore il 
midollo s’efalta , e trafuda : il colore nero è 
fegno della fomma fetticità degli umori, e della 
perfetta morte di quella parte d’ offo . 

144. Nel primo grado di carie le offa fono 
friabili y perchè è fatto troppo fpeffo il liquo¬ 
re , che ne rendeva fleffibili le fibre, e ne 
fofteneva la conneffione, nè più egualmente le 
penetra , come appunto il legno diventa più 
frangibile, quanto meno è inzuppato d’umore, 
e la frangibilità farà maggiore, le l’umore ro¬ 
dente diffolverà la coerenza, e la compage 
delie lamine, macerando , e rodendo il teffuto 
reticolare, che le tiene ìniieme , i vali, ed i 
nervi. 

145. Le o^a cariojcy come dicemmo ( 138., 
€ 139,), ora Pillano una fetidiffima fanie, ora 
fono fecche, ed aride , come il legno putre¬ 
fatto , che lì poffano rifolvere in polvere • 11 
primo cafo fuole principalmente accadere, quan¬ 
do è affetta una parte d’offo, ove fonvi molte 
cellule piene di fugo midollare, come nelle 
apoflli, o quando la carie penetra nel maggior 
cavo deir offo, ove fono maggiori Tacchetti 
del midollo, come nelle offa cilindriche, o 
fino al diploe nelle offa piane; 1’altro accade 
piuttofto , quando fono folamente guafte, ed 
crofe le lamine più dure , ed efteriori dell’ offo ; 
può però anco qneùd, carie effev umida y e ftillar 
molta fanie , fe la cacochimia univerfale gliela 
fomminiftra , come quell’ altra può anco effer 
fecca , fe 1’ eccefllvo infpeffamento degli umori 
non è ancor giunto ad alcun grado di fetticità; 
perchè i vafi delle offa fendo per propria ftiut- 
lura deboli, ed inerti, e circondati da tanta 
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refiftenza, non poflbno avere quella forza, 
per cui fi faccia il vero pus , e 1’ olio midol¬ 
lare divenuto rancido talmente s’ attenua, che 
non può a meno di fomminiftrare una fanic 
egualmente tenue, e fottile ; la carie può co¬ 
minciare dalla fuperficie efterna dell’ offo, ed 
a poco a poco approfondarli, che ne penetri 
tutta la folidità, altre volte ella comincia dall’ 
interno dell’ oflb , e s’ avanza efternamente per 
lo più con gonfiamento dell’offo fteffo, e que- 
fla la chiamano fpina vtntofa y di cui parleremo 
in altro luogo (a) . 

146. Per ifviluppare i fcgnl della carie , la 
divideremo in apparente , o manifefla , ed in 
coperta y o recondita y la carie apparente y q 
manifefla è quella, che lì vede cogli occhi, 
ed allora lì devono dire carìofe le o[fa , quando 
non vi lì vede più il loro color naturale, ma 
fono divenute bianchicce , gialle , fofche , o 
nere (143.), fembrano inverniciate d’olio, 
pingui, friabili, fcabre , ed efalano un odore 
rancido ; bifogna però avvertire , che non ab¬ 
biano cangiato colore nella loro fuperficie, per¬ 
chè fieno Hate inverniciate da alcun rimedio 
applicatovi di tal colore, come anco fe il ran¬ 
cido odore non elalaffe dallo lleffo medica¬ 
mento . 

147. La carie coperta , o recondita può effere 
in fondo di un’ ulcera, la quale però ha lafciata 
una ffrada quantunque ftrettillima, e difuguale , 
per cui fi può niente di manco giungere all* 
■offo, che fi troverà al di fotte guaito ; in altri 
cali le carni talmente coprono 1’ offo , che 1’ 
occhio non lo vede , nè può effer toccato da 

ftromenti 


(<z) Cioè nel Trattato delle malattie delle offa libro 
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flromenti fenza togliere in parte , o in tutto 
r involucro . Nel primo calo fi crederà eflervi 
la carit , fe il ftno , o la fijtola fono da lungo 
tempo contro l’oflTo, fe n’efce la J'anie ran¬ 
cida , oleofa , gialla , nericcia , fetente , acre , 
che produce una tijipcla agl’ integumenti, fopra 
1 quali venga a colare , ed efce in una copia 
maggiore, che non potrebbe foinminiftrare la 
pUga , o il jtno quanto grande fi vede, e fe 
vi fi può introdurre lo fpecillo , fentefi 1’ olTo 
friabile, ed ineguale. Nel fecondo cafo fi po¬ 
trà credere eflervi la cane , fe le carni delC 
ulcera fono molli, fungofe , che Ipandono fan- 
gue quanto leggermente fi tocchino, livide, 
ed^ inverniciate di fame , come abbiam detto 
qui fopra (146.), pronte a ripullulare , quando 

fi diftruggano, e tali in tutta l’altezza, e fu- 
perficie della piaga ; gl’ integumenti attorno 1’ 
ulcera fono quali fempre erìjìpelatafi , lucenti , 
e tenui , la piaga è in vicinanza d’un oflb 
più , o meno facile a guadarli ; la cicatrice dif¬ 
ficilmente fi fa, e quando fi feccia, è molle, 
non alTodata, che facilmente fi riapre fenza dif¬ 
fidente cagione efterna, oppure vi rimane un 
piccol fiorellino, che non fi può chiudere, fe 
non con una molle, tenuiflima pellicola, che 
faciliflimamente fi fepara; e tanto più fi dovrà 
credere, potervi edere la carie , quanto più 
malefica era la cagione, che ha prodotta la 
piaga contro rdfo, come tra le efterne le con- 
tufioni, le applicazioni de’ rimedj acri, rodenti, 
caudici ; tra le interne le cacochimie virulente 
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fono di ftruttura denlìffima, difficile ad cffer gu 3 - 
ffata ; ma non di rado, per afficurarff della 
carie , di cui per tant’ altre ragioni fi fofpetta, 
è neceflario fare dilatazioni^ o contro-aperture ^ 
fecondo lo pofTono permettere le parti ; le offa 
de* fanciulli più facilmente fi guaftano » che 
quelle degli adulti, e de’ vecchj , per dover in 
quelli, tutt’ altre cofe eguali, più facilmente 
fofpettare della carie : fpeffo da tutte le pic¬ 
cole cavità della carie detta intarlamento ( 139O , 
s’innalza una foftanza fpugnofa , gialla , rom- 
gna, lànguigna, e fibrofa, la quale col fuo 
maggiore fpandimento alcune volte talmente fi 
conficca a poco a poco nella foffanza dell’ offb , 
che ne ftrugge le fue fibre ; locchè principal¬ 
mente fuole accadere nella cacochimia fcrofo- 
lofa , ed in altri tumori freddi. 

148. 11 pronofico della carie fi deve trarre 
da diverfi fonti: primo dalla fede diverfa;che, 
quanto più faranno profonde le offa, e nafco- 
fle, tanto più farà difficile la cura , anzi alcuna 
volta impoflibile, cioè quando fieno carìofe 
quelle offa, folle quali non fi potrà arrivare 
con rimedi , o con iftromenti fenza offendere 
molte , ed importanti parti, come fe la carie 
foffe al corpo d’alcuna vertebra, nella faccia 
interna delle offa iliache ec., così fe attacca 
una parte fpugnofa , più facilmente s’allarga i, 
c più difficilmente fi può arreftare ; dilatandofi 
fempre più di cellula in cellula 1’ umore fettico 
corrofivo, tanto più , che le fibre offee, quivi 
effendo meno refiffenti, più facilmente polfono 
cedere j e perciò fbvente vediamo, che le offa 
tenui, e fpugnofe , come le offa turbinate , il 
vomere^ V ofò u n ghiaie, ne fono per lo piu 
totalmente diftrutte. z. Più difficilmente fi può 
curare, e terminare quella carie , che dipende 
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da cagione interna , quando quefta non fi pofla 
affatto togliere, ed in quello calo il vizio lo¬ 
cale fi fa fempre maggiore, e Tempre più fi 
dilata. 3. Se la carie penetra nel cavo delle 
olfa cilindriche , o nel medituliio delle offa 
piane, molto più difficile rieTce a curarli, da 
qualunque caufa polla elfere eccitata . 4. Più 
facilmente fi cura la carie , che incomincia, 
che quella , che ha già fatto progreflb , ed il 
fuo aumento. 5. Secondo il temperamento, e 
lo fiato prefente del malato farà anco più o 
meno difficile la cura, come fe egli avelTe 
vifeeri ofirutti, cacochimia a maggiore , o mi¬ 
nor grado , febbre ettica , profirazione di forze, 
iuppurazioni interne, confunzione, fudori, o 
dejezioni d’alvo colliquati ve. 6. Ne’ vecchj più 
difficilmente fi cura la carie , che ne’ giovani ; 
concioffiachè in quegli i vali troppo rigidi non 
così facilmente cedono all’impeto degli umori, 
onde non può elfere così pronto il crefeimento 
delle carni, e più debolmente battendo le ar¬ 
terie , appena polTono elfere feparate le lamine 
guafte dalle fané : finalmente , fecondo la fpecie 
della carie , la fecca più tardi fi guarifee, che 1’ 
umida , purché quella non abbia un’ eCcelfiva 
fuppurazione ; imperciocché nella carie fecca 
evvi lo llelfo fiato de’ vali , che ne’ vecchj . 

149. Secondo la diverfa fpecie, e grandezza, 
fede, e cagione della carie debbono ufarfi di- 
verfi mezzi per curarla ; fe la carie è /coperta , 
ed apparente , non prodotta, nè foftenuta da 
vizio d’ umori, nè vi fia gran parte d’olfo con- 
funta, tutta 1 ’ opera del Cerufico deve elfere 
d’ ajutare le forze della natura , per le quali ne 
verrà feparato il pezzo d’olfo guafio, il quale 
non può altrimenti elfere rifiaurato , e pro¬ 
durvi in quel luogo buone carni, che polfano 
fare^una ferma, e fgda cicatrice, 

150, 


Indicazio¬ 
ni generali 
nella cur% 
della carie w 


110 


DELLE ULCERE 


Come fi 
debba cura¬ 
re la carie 

/upcrfi^taU, 


Precetti 
del MoNRO 
pella cura 
delle diver- 
fe fpezie dì 
carie ; e pri¬ 
ma circa r 
ufo degli 

ajforhcnti 

terrei* 


1^0* La feparazione della parte cariofa fi 
proccurerà con mezzi più o meno attivi, fe¬ 
condo la profondità ^ e la quantità della carie ; 
nel primo fuo grado , cioè quando le fole la¬ 
mine , che formano la fuperficie efterna dell* 
ofTo , hanno cangiato colore , per V oftruzione , 
ed inazione de’ vafi , non bifogna afpettare , o 
tentare con mezzi di molta efficacia la fepara¬ 
zione di alcuna lamina fuppofta affatto morra , 
e guafta. Nel Trattato delle fzrìte nell’ articolo 
di quelle del capo (/z. 194.» c 11^-) abbiamo 
dimoftrato , che le offa in tale flato poffono 
alcuna volta ricoprirli fenza notabile defquama- 
zione , o, feppure fe ne fa alcuna, quella non 
può effere a fquame, ma ininutiffimamente fi 
diffolve, che non le ne poffono raccorre i fram¬ 
menti , ed evvi però argomento , eh’ ella fi fia 
fatta, dappoiché fi vede tutta la fuperficie d’un 
offo ricoperta da bottoncini carnoji , che dalla 
fleffa fua foftanza per nuove flrade ripullula¬ 
rono , e fe in quello cafo i potenti di(jeccativi 
s’ufaffero da principio, probabilmente elfi colla 
loro attività potrebbono produrre una tale ef- 
ficcazione , onde piu pel rimedio , che pel 
morbo fleffo efiftente una maggior defquama- 
zione fi poteffe produrre. Vedete il luogo ci* 
tato nel Trattato delle ferite • 

15X. Ma quando la carie è maggiore, ed 
occupa maggior quantità di lamine , fi dovran¬ 
no adattare non foLmente ai fuoi diverfi gradi, 
ma anco ai diverfi caratteri , che può avere , 
rimedj dijfeccativi ^ antiftttici ^ o cauftfci ^ op¬ 
pure anco fare diverfe operazioni, e ficcome 
il celebre Monro meglio d ogni altro nel 
r. tomo della Società d Edimborgo pag. 430 
dtir edhjone franctfe ne ha dati i migliori pre- 

cetti, penfo di non poter far meglio , che dì 

traferx- 
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trafcrivergli. La principale indicazione, dìc^ 
egli (a) , ‘‘ per la cura della carie, è di to¬ 
gliere , quanto più pretto fia poflibile , la 
parte dell’ otto , che fi trova guafta ; per 
ottenere quetta feparazione , furono propofti 
indifferentemente i fegucnti mezzi ; de* quali 
99 fpiegheremo brevemente 1’ azione , perchè s* 
intenda in quali cafi poflano gli uni, o gli 
altri convenire. Primo gli ajjorbmti unti in- 
„ fipidi , come il corallo , gli occhi di cancro^ 
polverizzati, e fimili \ ma quantunque quelli 
polfano certamente alTorbire la materia dell* 
ulcero, ficchè ne rimanga più fecco rotto, 
e ne fucteda più facilmente la feparazione; 
fe però accadeffe, che alcuni granelli di 
quefte polveri entraffero ne’ fori della carie, 
„ imbevendoli, e trattenendo di foverchio la 
„ materia, potrebbero effere cagione , eh’ effa 
diveniffe acre , ficchè dovette poi crefeere la 
„ carie ; le filaccica afcìuttc non avrebbero que¬ 
llo difetto. 

„ 151. In fecondo luogo le polveri aromati» 
,, cAr, td acri ^ come quella & ariflolochìa ^ di 
,, brionia , o pcuctdano , d’ aloe , di mina , d* 
„ euforbio , le quali poflbno non folamcnte 
„ alforbire gli umori, ma fono anco atte ad 
irritare le fofianze organiche, onde ne debba 
fuccedere l’infiammazione , la quale termi¬ 
nerà colla fuppurazione, per cui potranno 
piu facilmente fepararfi le parti morte dalle 
fané. Di quefte polveri quelle, che hanno 
„ particelle balfamiche , come l*4/utf,la mirra ^ 
„ eccitano miglior fuppurazione , e fono più 
i, antifettiche, come lo dimoftra il loro ufo 
„ anatomico , per confervare le parti de’ ca- 
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(laverl, e per la fteffa ragione poffono me¬ 
glio refiftere alla lettlcità della carie , e con- 
lèrvare le parti proffime ad effa ; ma però , 
fe alcune lor particelle fono afforte nel fan- 
gue , poffono produrre uno ftimolo univer- 
lale , e febbre, determinarli agl’ inteftini, e 
divenire purganti. 

,, 153. HI. \liquori fpiritojl, come ^ acqua-' 
vite , lo fpirito di vino ec. per la loro flui¬ 
dità poffono meglio, che le polveri, pene¬ 
trare la carie , irritare J’ ulcera , opporfi alla 
putrefazione , irrigidire le fibre, coagulare gli 
umori, moderare la fuppurazione , corrobo¬ 
rare la forza cedente, e debole delle arterie. 
,, 154. In quarto luogo fe delle polveri del 
numero 2. (151.) fe ne trae la tintura^ 
con quelli ( i 5 3.) fi avranno gli effetti 

di quelle, e di quelli : maggiore però farà 
r attività degli [piriti , che debbono nel mi- 
fcuglio foprabbondare . 

„ 155. V. Gli oli effeniialiy come di garo¬ 
fano , di cantila , fono irritanti, corrodenti, 
antifettici, e poffono eccitare la febbre, fe 
penetrano nel fangue . 

„ 156, VI. Gli oli , i balfami , e le rtfirte 

rilaffano i folidi , ed accrefeono la quantità 

delle marcie , d’ onde più facilmente poffono 

crefeere le carni. .... 

„ 157. VII. V acqua ammollifce i folidi, di- 

lue i fluidi, quando s’ufi rifcaldata al grado 
del calor naturale. 

„ 158. Vili. V aceto irrita, e refille alla pu¬ 
trefazione , ma , fe fi ula debole , agifee co¬ 
me l’acqua forte, agguaglia i 

rimedj della claffe leguente . 

„ 159. IX. I fali neutri, come il fai-nitro ^ 

il Cai comune , T alarne , i vttriuoli han no 

differenti 



CON CARIE DELV osso. Iij 

,, differenti gradi d’acrimonia, e fecondo quefti 
„ più o meno irritano , rodono , e difendono 
,, le foftanze animali dalla corruzione, 

y, l6o. X. Gli /piriti acidi minerali ^ come 
„ lo fpirito di nitro , di fale , lo fpirito , V olio 
,, di j^olfo , di vetriuolo , o limili, coagulano gli 
„ umori , cangrenano i folidi , ed agifeono 
„ quafi come V aceto (158.), fe s’indeboli- 
,, Icono , mefcolandovi acqua ; ma, fe in elfi 
,, li diflblvono fo(ian:^e metalliche , come il 
,, mercurio nell' acqua fagedenica , l ’antimonio , 
,, il mercurio precipitato , il foiUmato , 1 ’ arfent^ 
,, co, polTono diventare talmente irritanti, che 
,, ne fuccedano convulfioni, infiammazioni, e 
„ falivazioni. 

,, 161. XI. 1 faliyegli /piriti alkalicì^ co- 
„ me il /ale , e lo /pirito di corno di cervo , 
„ \\/ale ^ e lo /pirito volatile del /ale ammo- 
„ niaco , le ceneri clavellate , il /ale , e 1’ olio 
„ di tartaro per deliquio ec. irritano, rodono, 
„ e crefeono la quantità delle marcie, e, fe 
y, vengono afiforti nel fangue, locchè più fa- 
y, cilmente accade de’ volatili , polTono accre- 
„ feere 1’ agitazione del polfo ; la qualità cor- 
y, roliva di quelli fali diventa maggiore, quando 
yy lì preparano colla calce , come nella pietra 
y, caujlica^ la quale cangrena le parti animali, 
„ ma fenza produrre dolori tanto violenti , 
y, come gli /piriti acidi foli, o in cui fieno 
yy fiate difciolte /o/ani^e metalliche. 

,, 162. XII. Tutti i mirti, rifcaldati ad un 
„ certo grado, ed applicati fui corpo animale, 
y, irritano , e producono dolore , ed Infiamma- 
yy zione , e fe fono caldilfimi , abbruciano , e 
yy fanno cadere in mortificazione la parte , fu 
yy cui fi poflbno applicare. 
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„ 163 . XIll. Sono evidenti, e non hanno 
„ bifogno di fpiegazioni gli effetti de’ trapani , 
„ de’ perforativi , de’ rafehiato] , e delle fegha 
„ 164 . XIV. Finalmente fi deve offervare, 
che in ogni forta di piaghe la materia, che 
vi fi accumula , debb’ elTere come quella , che 
fi trova più coftantemente aderente alle pa¬ 
reti della fteffa plaga ; e quando elTa fia di 
buona qualità, potrà eflere il più potente 
” digerivo , fuppuranu , ed incarnanti , avver¬ 
tendo però, che, quantunque buona, fe 
troppo lungo tempo dimoraffe nella piaga, 
o fe i liquori , ed i vafi foffero viziati, po¬ 
trebbe anch’elTa divenire acre, e rodente, onde 
produrre infiammazione, e fe fi afiforbiffe nel 
fan"ue , pervertirebbe gli umori , irriterebbe 
i folidì, e potrebbe produrre gravi accidenti, 
come febbri, diarree , afceflì interni, fopo- 
re , delirio, convullloni , afma , fincopi ec.,,. 
165 . Si vede chiarilfiinamente, che le azioni 
meccaniche di quelli rimedj {dal num. 131 . 
al 1 Ó 4 . ) fono tanto tra loro diverfe , che cer¬ 
tamente non poflono gli uni , o gli altri pre- 
fceglierfi , o foftituirfi indifferentemente per ogni 
tempo, grado, e fpecie di carie : il lodato 
Monro ha così bene illuftrata quella materia, 
che non polliamo a meno di continuare la fua 

lumlnofa dottrina. 
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Della carie fecca 


“ 166. Quando il colore ofeuro , e la fu- 
, perfide fecca dell’ offo carlofo {dideglip. 470) 
dimoftra, che quella porzione è affatto can- 
gj-gjjjta j e fe , battendola colla tenta, fi lèn- 
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y, tira un rumor particolare , come fe fotte vi 
,, tofle un vuoto , lecondo 1’ offervazione del 
,, SfiVtRiNO (./) farà legno, che ha per farli, 
y, lo sfogliainento ; biiòg .a allora abbandonarne 
yy la guarigione alla narura , che potrà tarla da 
y, le fola , o con pochilfimo ajuto dell’ arte ; 
yy imperciocché , fe la marcia è di buona qua- 
„ lità, ed in quantità fufficiente , farà il mi- 
y, glior fuppurativo , e l’ incarnante più llcuro 
yy ( 164. ), onde le nuove carni poflano fmuo- 
yy vere la parte cariota ; batterà medicare nè 
y, troppo frequentemente , nè troppo raramen- 
y, te , perchè il pus non potTa divenir acre , 
y, o non abbaftanza digerire : fe le marcie foC- 
y, fero in troppo poca quantità, bifogna ecci- 
y, tarle, applicando rimedj , che più s’avvicinino 
yy alla natura di quella , come oli , bulfami , e 
„ refine ( 156.) , l'unguento baftlkone ^ il bal- 
„ fumo dell" J reco , e fimili ; ognun può com- 
„ prendere , che fe in quefto cafo co’ liquori 
y, fpiritofi , e colle tinture acri , aromatiche del 
yy num. 3., e 4. ( 153. , fi 154.), s’impedi- 
y, fee la vegetazione di quetla carne , la quale 
yy deve produrre la necetfaria fuppurazione , 
yy molto più difficile farà la feparazione della 
,, carie J'ecca . Convien però confeflare , dice 
y, lo plfo Autore , che non di rado la natura 
y, col balfaiTio da lei medetìma preparato , cioè 
yy colla buona marcia , vince gli oftacoli dell’ 
yy arte mal applicata ; quando la natura colle 
,y proprie forze può promuovere lo sfoglia- 
yy mento , converrà etTer contenti dell’ apertura 
y, dell’ ulcero , per cui le marcie potTano libe- 
,y ramente evacuarfi , ficchè non fi debbano 
yy temere feni y o fifiole , nè di effe marcie la 
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Quando Io 
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n’ è lonta¬ 
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riaffunzlone nel fangue ; una maggior aper- 
,, tura, che lor non permetteffe alcuna dimo- 
,, ra, potrebbe meno giovare ; ma fe per 1’ 
,, anguftia dell’ ulcero li doveflero temere i 
„ ferzi , e potefle accadere la riaflunzione di 
y, materia, bifognerà alTolutamente dilatarla o 
„ colla /pugna preparata , o col ferro , o col 
„ caujiico , fecondo la ftruttura della parte , e 
,, la coftituzione dell’ ulcera . 

,, 167. Quando il colore cangiato dell’ofiTo 
,, non folTe abballanza ofcuro, per far credere, 
„ che quella parte foffe interamente cangrena- 
,, ta , nè vi foffe fegno,che poteffe ben tofto 
„ colle fole forze della natura fepararfi ; per 
„ abbreviare il tempo, dilatata fufficientemente 
,, con alcuno degli accennati mezzi l ’ulcera , 
,, il Cerufico proccurerà col rafchiatojo ^ o col 
„ trapano d’ aflìcurarfi della profondità della 
„ carie , e quando foffe ad una certa altezza 
,, di lamine , converrà applicarvi il cauterio ai- 
„ tuale , o potendole, per produrvi una mor- 
„ tificazione pertetta, che confeguentemente la 
„ malattia diverrà lafleffa,come la precedente 
„ defcritta ( 166.) , per richiedere lo fteffo 
„ trattamento. Ma quando tanta folle la pro- 
„ fondità della carie , che non vi fi potefse 
„ così ficuramente portare il fuoco , o il cau~ 

fico , fi dovrà feparare tutto ciò , che fi 
„ può credere cariolo , collo fcalpello , e col 
,, maglio di piombo , che non dà crollo al 
„ membro : quindi fi proccurerà, per quanto 
,, fia polfibile, di far crefcere le nuove carni, 
,, come quelle , che fogliono forgere dopo gli 
,, fpontanei sfogliamenti, fenza le quali fi do- 
,, vrà fempre temere il prcgrefso della carie ,,. 

168. Su quella indicazione riflette l’Autore, 
che i Cerufici, i quali fi fervono in ogni altro 

cafo 
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CiCo di rimeJJ balfamici^ t graffia li condannano 
in quefto . Non comprende qual pofsa efsere la 
caufa di tale eccezione, anzi penfa, che in Quanda 
quelle parti riufcendo più difficile la pullulazio- ‘oTrimed’ 
ne di nuove carni , fieno necefsarj i migliori, bflAmTd, e 
ed i piu efficaci incarnanti^ e per la propria P*®S'*‘* 
fua fperienza ci afficura, che non vi fieno ri- 
med/ più atti a prevenire la corruzione delle 
ofsa Icoperte, e che più giovino per ricoprirle 
pretto di carni , come gli oUofi , i balfami , 
ed il medicare non tanto frequente ; conciof- 
fiachè in quefto modo meglio fi promuova , e 
fi mantenga la marcia , la quale più giova di 
tutti i balfami\ e veramente noi vediamo tutto¬ 
dì ricoprirfi con quefto mezzo l’eftremità delle 
ofsa tagliate. Egli h evidente, che nel cafo , 
di cui parliamo , dove fi è tratta tutta la parte 
cariofa, o dove parti di ofsa fané fi trovano 

nude, le vogliamo promuovere lo sfogliamento, 

non dobbiamo ufare rimedj , che pofsano pro¬ 
durre la cangrena alle fibre dell’ofso, come 
quelli, che rodono , indurano , e rendono ari¬ 
de le fibre, ficchè ne fia impedito il creici- 
mento delle carni; tali anco fono i liquori fpU 
ritoji. Si deve dunque conchiudere, che in 
quello calo converrebbero meglio i rimedj del 
num. 1., e ii. e 1^2.), quelli, che 

fono untuojì, e balfamici del num.tJ. (156.), 
e 1 acqua del num, 7. ( 157.) . Gli afforbenti 
terrei ( 151. ) fono andati in drfufo , e non 
fenza ragione, fe fi penfa al difetto, eh’ elfi 
pofsono avere, e che abbiamo accennato al 
num. I, (^ibid.'): V acqua feioglie, è vero, e 
fa colare il pus, ma meglio convengono le 
polveri dotate di particelle attive , e balfami- 
che mefcolate coi rimedj graffi, 

H3 
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169. Abbiamo già notato in altro luogo 
(^Trattato delle ferite n. che, quando un 

ofso , dopo lo sfogliamento, od anco fenza che 
quefto (ucceda , fi ricopre, il fuo velame è 
fatto da grani carnofi , che nafcono fu tutta la 
luperficie di quell’ ofso, e che le carni, le 
quali fi formano allo intorno, non s’ attaccano 
air ofso, quantunque vi paifino fopra , e lo cuo- 
prano in modo , che non fi pol'sa più vedere ; 
la cicatrice fi fa folamente da quelle , che cie- 
fcono da tutti i punti della fuperficie deirolso; 
per la qual cofa m quelli cali le cìcavicì fono 
fempre profonde , e cave ; le fi penfa pertan¬ 
to , che , per ottenere una guarigione perfetta, è 
necefsario di diftruggere tutte ie carn.. fungofe , 
che crefcono ecceflivamente, fi dovrà credere^ 
che il Belloste , piutcofto perchè medicava di 
rado 5 ha fatte tante cure di ol'sa feoperte fenza 
sfogliaoiento, e non tanto perchè toftamente 
le perforafse fino alle cellule della fojlania cor^ 
rugata^ o del diploe (<?) ; imperciocché le car¬ 
ni , che forgono da quella foflanza più tenera 
deir ofso , per Ifpanderfi poi fulla fuperficie dell’ 
ofso attorno le perforazioni fatte , difficilmente 
pofsono eisere migliori delle carni molli , che 
ibgliono crefcere attorno ^ ulcera ^ e dilatarli 
fopra V ofso. 


170. 



Vedete in che confifta il metodo del Bellosti 
nel Trattato delie fente n. a 16. Del refto ciò» che qui 
r Autore col Monro riflette fulle cure fatte dal 
Belloste per mezzo del perforativo , attribuendole 
piuirofto alia rara medicazione , che allo Beffo per* 
forai vo:, fembra contrario a quanto ha detto nell* 
accennato luogo delle ferite : le carni, che pullulano 
dal diploe fano, fono certamente migliori di quelle, 
che nafcono dalle parti molli, che fono attorno 1* 
olio catiofo ^ 
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170. Se con tutte le accennate attenzioni 
non fi può riefcire di far crefcere le carni filila 
fuperficie d* un ofso fano fcoperto , o fopra il 
luogo , dove è fiato fatto Io sfogliatnento , e 
fe il cangiafnento del colore può dar fofpetto 
d’un cominciamento di corruzione, bifognerà , 
come abbiam detto della carie fuperficiale ( 166.}, 
farlo cadere del tutto mortificato ; quando la 
parte dell’ ofso intarlato fofse di troppa fpef- 
fezza , che non fi potefse colla lima , col ra^ 
fchiatojo 5 o colle tanaglie ftparare intieramen¬ 
te , converrà levarla via col trapano da sfo^ 
gUare (a)^ o fi faranno varie perforazioni verfo 
il margine efterno della carie , fe ne romperan¬ 
no le fiepaglie, fino che fi pofsa levare, e 
togliere la parte di mezzo , poi fi medicherà 
come sbbiam detto qui fopra ( 168. ) . Ma fe 
r efienfione dell’ ulcera non è fufficiente per 
potervi applicare, e adoperare comodamenre 
gli firomenti necefsarj per feparare la parte ca- 
riofa deir ofso, nè fi potefse altrimenti dilatare 
per ragione di parti, dovrà follecitarfi Io sfo- 
gliamento, cauterizzando col caujlico attuale , 
o potenziale come meglio converrà, la parte 
guafla deir ofso . 

171. Quando fi ufa il cauterio attuale^ In¬ 
fogna prima rafeiugar bene T ofso , perche il 
ferro rovente non s’eftingua sì toftamenre per 
r umidità ; in quefio cafo alcuni raccomanda¬ 
no di coprire con cufeinetti bagnati il margine 
dell’ulcera, perchè non vengaotFefa dal fuocoj 
nulladimeno però , fe fofse necefsario di appli¬ 
carlo per più giorni, nè fi potefse fperare cosi 
pronto lo sfogliamento , onde fofse necefsario 

H 4 di 

(j) Vedafene la figura nella Tav. II. fig. xvj. del 
Trattato delle ferite . 
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di confervare una grand’ apertura , farebbe anc» 
meglio di cauterizzare le ftefse pareti dell’ uli 
cera , fuppofto però , che non vi fofsero parti, 
r abbruciamenro delle quali fofse pericolofo ; 
concioflìachè abbruciate in tal modo reftereb- 
bero più fecche, onde meno fi eftinguerebbe 
la forza del fuoco , che fi dovefse altre volte 
applicare, nè le nuove applicazioni farebbero 
tanto dolorofe, nè la piaga sì toftamente po¬ 
trebbe reftringerfi : fe la carie fofse molto pro¬ 
fonda , il bottone , il cilindro , o la punta del 
ferro rovente fi dovranno portare all’ ofso per 
mezzo d’una canula, o altro fimile ftromento. 

172. Dovendo adoperare il caujlico poten¬ 
ziale , fi preferirà ad ogni altro la pietra cau- 
pica preparata con calce viva , e cenere di tar¬ 
taro , perchè , quantunque penetri più delle fo- 
ftanze metalliche rodenti, non produce però sì 
gran dolore, non fi dilata come quelli, che 
fono compofti con ifpiriti acidi , nè può pene¬ 
trare nel fangue, o, fe vi penetra, non fuole 
produrre effetto fenfibile, mentrecchè fovente 
le preparafioni mercuriali muovono un’ improv- 
vifa falivazione . Le fiefse ragioni, che abbia¬ 
mo addotte , per dover cauterizzare le carni 
dell’ulcera col ferro rovente ( 171.), fervono 
perchè fi debba .fare lo ftefso colla pietra caii- 
f ica , ma non sì toftamente fe ne faccia cader 
l’efcara, anzi bagnandola con liquori fpiritop 
afringenti , fi proccuri di mantenerla fecca, e 
dura, che forfè non cada prima dello sfqglia- 
mento dell’oflb, come fuccederebbe, applican¬ 
do allora fopra di quello fuppuranti , e digefivi 
halfamici , i quali facendo crefcere le carni, 
troppo muoverebbono le marce . 

173. Se dapprincipio della cura fi olTerva 
affatto cangrenata 1’ apparente porzione d’ oftb , 

fi 
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fi devono adoperare gli fteffi mezzi, per promuo¬ 
vere la feparazione della carie ; e fe la ftruttu- 
ra delle patti il permetta, immediatamente fi 
ufino piuttofto gli ftromenti di Chirurgia , lime, 
tanaglie , feghe , rafcìiiatoj , trapani , co’ quali 
non di rado fi può togliere, e feparare anco 
la prima volta tutta la parte intarlata . 

174. Quando un pezzo d’ oflb , che fi sfo¬ 
glia , comincia a dare qualche fegno di mobi¬ 
lità, conviene proccurare una tale apertura 
dell’ ulcera , per cui fenza pungere, e lacerare 
poflfa efcire il frammento d’ odo, di cui s’afpet- 
ta la feparazione, nè vi polTa rimanere , dap¬ 
poiché farà ufcito, un’ ulcera profonda fotte 
gl’ integumenti : abbiamo già infognato altrove 
(43), che più facilmente fi cura un’ pia¬ 
na, t dopo 1’ eftrazione del pezzo cariofo , ri¬ 
manendo in tal modo l’ulcera fenza feni, fi 
potrà trattare come femplice. 

Della carie umida , 

5- II. 

175. Come abbiamo fin qui infognato per la 
carie ftcca (dal num. 166. al 174.), egual¬ 
mente per r umida fi devono ufare gli Jlromen- 
tl , ed i caujlici , per fepararnela, e tra quelli 
s’adoperi piuttofto il ferro infuocato , che la 
ftefla pietra cauflica ftata qui fopra commenda, 
ta (171); perciocché in quefta carie, fèndo le 
ofla bucherate, le particelle della pietra, o di 
altro cauftico, che fi liquefacela, poflbno pe¬ 
netrare nelle cellette, e fpanderfi colla loro 
attività più oltre, che non fi vorrebbe, fors’ 
anco fenza diftruggere abbaftanza la parte efter- 
oa dell’ offa, fu cui avranno fatto minor dimo- 
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ra : in quefta fpecie di carie le cellule , ed i 
fori , che fi formano nell’ olTo corrotto, fono 
pieni di fanie acre , putrida , la quale, fendo 
quivi trattenuta, a poco a poco fi dilata e rende 
maggiore la carie, ficchè non folamente co’ trapa~ 
ni ^ colle tanaglie , co’ rafehiatoj fi dovrà proc- 
curare di togliere quanto vi può effere di ca- 
riofo , ma bifognerà anco proccurare un libero 
fcolo alle marcie per la parte più declive, 
principalmente fe neU’oflb infracidito fiavi poca 
quantità folida diftrutta, e fe, aprendo le cellet¬ 
te offee, fi vegga, che internamente la carie è 
. più diftefa , ficchè vi fia un afeeffo nella cavità 
dell’ ofib ; locchè fi conofeerà dalla copia della 
fetidiffima fanie , il cui fonte fi debba credere) 
venire dal più profondo, e da più lungi . 

176. Non di rado s’offerva in quefta carie 
effere ftati diftrutti, e come ridotti in minutif** 
fima polvere gli ftrati delle lamine piane delle 
ofla, e r ulceragione ftenderfi nella foftania 
corrugata , c nella reticolare fpugnofa ; altre 
volte nel fondo d’una tal ulcera non fi trova 
più oflb , che ne faccia il fondo , ma la cane 
fi trova ne’ margini, e più lungi ; e quante 
volte fi fono eftratte falangi cariofe delle dita 
per l’erofione delle lamine efterne ridotte alla 
metà, o ad un terzo del loro naturale volume? 
Vedete dunque quanto fia neceflario di fare in 
proprio luogo un’ apertura principalmente nelle 


(a) Qualche volta è difEciliffimo Io feoprire colla 
tenta, o con altro mezzo il fonte, onde viene 1 ab¬ 
bondante , e fetida fanie, che a ogni medicazione 
innonda l’ apparecchio ; fi è veduta ufcire a un pi - 
ccliffimo buco, che penetrava dalla fuperfiae efterna 
fin nel canal midollare delle offa cilindriche, il qual 
buco a mala pena poteva ammettere il piu fonile 
diletto. Vedatene un’oflervazione opere pojiumt 

del Petit tom. IL pag. is* > c Jeg, 
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offa cilindriche , per cui la rodente lèttica ma¬ 
teria poffa liberamente evacuarli , lenza la qua¬ 
le attenzione alcune volte vedefi dilatare la 
carie , quantunque fi applichino i più convene¬ 
voli rimedj. 

177. Quelli debbono efftre tali, che poffa- 
no attuttire l’ acrimonia della fanie , e llempe- 
rarla »* 1 liquori fpirìtojl , fegue lo Hello 
» MonRO (il) , le tinture di fojlan:^e aromatiche 
t* fatte con elh liquori , e gli ogU e^en^iali 
» poffono certamente dillruggere, ed afforbire 
M le particelle di quella fante , rtllringere 1 vali, 
» e conl'eguentemente moderare 1’ evacuazione 
» della materia ; ma anche in quello cafo, 
» riflette egli ^ in cui pare, che tali rimedj lìe 
» no più indicati , fi poffono addurre ragioni , 
>♦ per le quali (embri, che non fi debbano con 
» tanta facilità adoperare ; impcrciocctié, le 
M tali rimedj li adoperano in piccola quantità , 
» o llemperati in un convenevol liquore, pol- 
» fono non promuovere affai predo la fepara- 
H zione della carie ^ e rendere V ulcera calloPi^ 
» la quale callofltà fe non fi voleffe conlidera- 
» re come un importante accidente, locchè 
» alcune volte può non effere , quando però , 
» per muovere più efficacemente la parte ca- 
» riofa, follìmo obbligati di ufargli puri , e 
» foli, potrebbero divenire cauflici rodenti, e 
» penetrare troppo avanti , anzi più , paffare 
>• facilmente nel fangue , accendere la febbre , 
» la quale potrebbe effere non lenza pericolo » , 
ed è medefimamente fiato offervato , che alcu¬ 
ne delle tinture , principalmente quelle prepara¬ 
te coir fl/oe , penetrando nella malfa degli umo¬ 
ri hanno potuto produrre, frequenti purgagioni. 


le 
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le quali In quello cafo poffono elTete di non 
leggier pericolo* Narra lo fteffo Autore, che in 
una carie alla fibola d* una fanciulla, in cui in¬ 
troduceva una pajliglia fatta di mirra y aloty 
e meUy fopravvenne alla malata un profluvio 
di ventre y che non potè ceflTare fe non to¬ 
gliendo 1’ aloe dalla pajliglia (ii) ; lo fteflo ef¬ 
fetto ho io offervato dall’ uio della tintura 

d^ tuforhio • 

178. » I dìgcjlivi ordinar) y il mele y o tutti 
» e due infieme difcioltl nell’ acqua y ed ani- 
» mati con qualche poco aceto y o con alcu- 
» ne goccie di fpirito acido ( dice lo fl^fjo 
» tore {b) ), poffono più ficuramente correggere 
la qualità putrida della fanic y t fi poflono 
» adoperare fciolti in una quantità conyenevo- 
le di acqua, o decoiione vulneraria y per 
» iftemprarla, e farla colare dall ulcera fenza 
H che ne fia ritardata la feparazione dell’ offo , 
» nè, quantunque penetraffero nel fangue, po- 
w trebbero nuocere, anzi piuttofto farebl^ro 
» atti a prevenire que’ mali, che fogliono 
» cedere pei refluffo della fame , Quando 
» r ulcero è ' profondo , nè fi può altrimenti^ 
» dilatare, fi fchizzetteranno con un fifone 
t* perchè poffano penetrare in ogni luogo , e 
» portar feco le marcie , quando tornino a ver- 
» far fuori » . Quantunque meno' pericolofa , vi 
parrà forfè troppo riftretta, e probabilmente 
infufficiente quella pratica, ma nel fine 1 
Ilo paragrafo (i8i) aggiungeremo alcune r^el- 
fioni, per le quali l’una, e 1 altra polTano 
effere ridotte al loro glullo valore ; prima pero 

dobbiamo confiderare alcune condizioni partico- 

lari 



fi») Vedete la pag. 485. 

LO Pag. 488. 
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lari di carie , che pofTono particolari attenzioni 
richiedere . 

179. Quando nella carie umida forgono dai 
fori, e dagli intarlainenti carni fungofe , bifo- 
gna notare, eh’effe , gettando facilmente fan- 
gue, rendono men comodo l’ufo degli /Iro- 
inenti , non lafciando vedere al Cerufico quan¬ 
to operino , e lo fteffo umore , che continua- 
mente efee , può fubitamente fmorzare il ferro 
rovente : perlaqualcofa fi debbe preferire la pie^ 
tra caufiica , e quando quefta fpccic di carie^ 
come fovente accade , fia profondiffima , con¬ 
verrà ripetere più volte 1’ applicazione del cau* 
jlico , anzi farà giovevole la prima volta co¬ 
prire tutta V ulcera con una crojla ^ e falla du¬ 
rare , quanto tempo più farà poffibile , bagnan¬ 
dola con qualche liquore fpiritofo , acciocché 
quefta crofla poffa fervir di difesa contro l’at¬ 
tività del caujiico , che fi dovrà nuovamente 
applicare fulla carie , ed impedire che troppo 
non fi ftenda , nè cagioni nuovi dolori all’ in¬ 
fermo . L’umidità, eh’efee dalla carne fungofa 
in quefta fpccie di carie , maflime quando è ir¬ 
ritata, è tanto copìofa, dice il MoNRO , che 
gli è avvenuto di coprirla ogni dì con polvere 
di pietra caufiica , e in luogo di trovarvi la 
mattina vegnente una crofa , come fuole , quan¬ 
do fi applica tal caujiico fulle parti fecche, non 
vi trovava altro, che una gran quantità di 
foftanza gelatinofa raccolta fulla fuperficie delle 
carni, di’erano ftute impolverate colla pietra 
da cauterio . 

180. Nella carie fagedenica quefte carni fo- 
gliono effere rodenti , che confumano , e quali 
divorano la foftanza offea anco la più compat¬ 
ta, e fe fi trova in un membro compofto di 
varie offa, con grande velocità paffa d’ offo in 
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offo, gli rode, e gli rende quali carioli ; la 
Jaaie quivi non li fa nell’ ulcero , ma trabocca 
dalla malfa univerfale, che le quella non lì 
corregge , il fupprimerla nella cane riefee peri- 
cololìffimo : imperciocché tratténendofi nelle 
parti vicine Tempre più le gualla ; ballerà ap¬ 
plicarvi gli antiftttìcì , per moderarla , come le 
polveri del numero fecondo (151), principal¬ 
mente r aloe , e la mirra^ che meno irritano , 
e meno rafeiugano , e la loro forza antìjetcica 
potrà elTere più appropriata, fe li ulìno coi 
balfumi naturali , e principalmente col peru¬ 
viano . 

181. La carie fcrofolofa li trova per lo più 
ne’ capi delle offa, dove l’ufo àéì ferro , e de’ 
cauflici può effere pericololìflimo pe’ molti ten¬ 
dini , ligamenti , vali , e nervi , che vi li tro¬ 
vano , e fe vi lia un’ apertura fatta dal morbo, 
o coll’arte, non li dovranno ufare gli fpiritofi 
più forti, o le tintu'e più acri ; imperciocché 
quantunque per l’azione di quelle li elficcaffe 
più prellamente la cane , come però nelle prof- 
lìme lamine vi foglia effere olliuzione , ed in¬ 
zuppamento , quello movendoli, e guallandoli, 
potrà la carie maggiormente dilatarli. 

i8i. In fine notare che folamente la carie 
fecca fuole fepararli a fquame, l ’umida piutto- 
fto li diffolve , e fe alcuna volta anco in que¬ 
lla li feparano fpontaneamente frammenti di 
maggiore, o minor volume , in limil cafo deve 
elTer indizio di un maggior grado di carie ; 
imperciocché elfi piuttolìo fi feparano per l’ero- 
fione , che la feteica materia vi ha fatto attor¬ 
no , e non per la rellaurazione della forza or¬ 
ganica , per la quale abbiam dimollrato pro¬ 
muoverli lo sfogliamento della cane fecca 
In ogni qualunque carie , quando la ftruttura, 
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«d il fito della parte il permetta, dovrà Tem¬ 
pre preferirli il ferro per farne più toftamente 
la feparazione; i cauflici non fono tutti egual¬ 
mente ficuri ; gii /piriti acidi minerali del n. x. 
(i6o) non dovranlì mai ufare per le ragioni , 
che abbiamo altrove addotte ( ibiJ.'^ , ma delle 
tinture balfamidie fpiritofe (1^4), li può far 
ufo in ogni qualunque carie umida , ove la fo- 
Hanza oflea fia divenuta friabile, e fraeidajiin- 
perciocchò elfe polTono non lolaniente diminui¬ 
re la quantità della lànie, e correggerne la /etti- 
cita , ma anco corroborare la forza organica , 
che nelle parti vicine illanguidifce , e produ¬ 
cendo maggior liceità nella parte morta, piu 
facilmente ne polTono promuovere la feparazio¬ 
ne , checché ne dica in contrario il troppo 
timido MonRO (177): non è sì frequente, 
che gli fpiritoji , e le tinture pallino nel a malfa 
degli umori ; ma certamente quando col loro 
ufo li vedelfero diminuire le marcie della piaga, 
elevarli il polfo , ardere il malato , ed avere 
frequenti dejezioni d’alvo , allora non folamen- 
te li dovrebbero diluere , ed attemperare quelle 
tinture , ma anco abbandonare affatto , e feguir 
pienamente il conlìglio del lodato Autore . 

18j. Tutti quelli mezzi però, quantunque 
bene adoperati, diventano inlufficienti, fe nello 
llelfo tempo non li corregge co’ proprj rimedj 
univerfali la cacochimìa , che ha prodotta , od 
accompagna la carie; tolta quella, la carie fecca 
più facilmente li sfoglia, t umida li dilTolve, e 
s’ arreda ; imperciocché allora i rimedj locali 
con tutta la loro efficacia operano, non tra¬ 
mandandoli più continuamente all’ olfo acre, 
rodente , putrido umore , anzi 1’ ulceragione 
dell’olfo , come nella cangrena delle parti molli 
{ tumoT, i 5 2 , e feg. ) , quali Ipontaneamente 
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(ì limita, e fi fepara ; locchè fovente vediamo 
accadere dopo l’ufo del mercurio per la lut 
etilica, 

184. Abbiamo già detto in altro luogo (119, 
131), che le ojfa fogliacet^ e fpugnofe per 
qualunque parte fièno guafte, piuttofto cadono, 
e fi feparano intere, che sfogliarli, e conviene 
alcune volte tentarne dapprincipio la total fe* 
parazione. Ma quando la carie per qualunque 
eftenfione ha diftrutta tutta la mafia d’ un ofib 
cilindrico , o l’intarlamento fi è dilatato nelle 
proflime ofla in que’ membri, i quali di più 
offa fono compolli , e fonvi macerati, e laceri 
i legamenti, diftrutte in parte le altre carni, 
mifero fuol efiere, ma unico rimedio 1’ ampu¬ 
tazione di quel membro, fe le forze, e lo 
fiato del malato , il fito , e la quantità della carie 

la pofibno permettere . 

185. Quando un ofib ha una cavità tra le 
fue pareti, fe una di quelle fi fepara, fuole 
rimanervi la cavità aperta con una perpetua 
bocca tillolofa , non efiendovi appoggio pel 
nuovo concremento, che dovrebbe farli , e 
colando fempre gli umori proprj di quella ca¬ 
vità ; così reftano aperti i ferii frontali , e ma~ 
fcellari quando fiafi fatto lo sfogliamento della 
parete efierna dell’ offo frontale , o mafctllare 
fopra que’ feni ; le ofia piane quafi mai non fi 
riflabilifcono con una foftanza perfettamente 
ofiea, come abbiamo dimollrato delle ofia del 
cranio , delle collole, e dello fierno nel trattato 
delle ferite (137, 286) (f) . 

A R- 


(a) Nel trattato delle malattìe delle ojfa ci riferbiamo 
li parlare, quando confidereremo le fpenenzie del 
iienor Troja fulla pretefa rigenerazione delle offa. 
Iella fpezie di carie, chiamata dai Chirurghi moderni 

tectoji, 
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ARTICOLO X. 

DtlC erpete . 

186. (Quantunque V erpete ^ derivato dal 
verbo greco erpo , che fignifica ferpeggio , fia 
da principio una rìfipolci , nulladimeno , per¬ 
chè fuol terminare colla ulceragione, rabbiam 
rifèrbato per quello trattato, L’ erpete (</) l'cm- 
plicillìmo adunque appare nel fuo cominciamen- 
to come un tumor rijipelatofo , che rende afpra, 
e difuguale la cute, producendovi minute pu- 
ftulette alcune volte piene, e zeppe d’un umor 
rodente, le quali poi fi fcrepolano, e s’efulce- 
rano , producendo coftantemente un molefiifiì* 
nio prurito. 

187. Sonvi due fpecie generali à'erpeti : uno 
è r erpete migliare così detto, perchè le fue 
pviftulette fono tanto minute, che non eccedo¬ 
no la groflezza d’ un grano di miglio , l’altro 
eh lama fi efedente , o crojlofo , perchè in efib 
s’ efulcera la cute, 1’ ulceragione fi dilata, e fi 
cuopre d’ una crolla . 

188. Le fommità delle pullule àtW erpete mi¬ 
gliare alcune volte fi feccano, e quali fi sfo¬ 
gliano , cadendo pex la fregagione come in 
polvere, o farina, e perciò quello fu anco 
chiamato erpete farinaceo : altre volte lo sfoglia- 
mento fi fa con ifquame maggiori , ed allora 
dicefi erpete fquamofo ; quelli stogliamenti fono 
piuttollo terminazioni, che gradi dello fielTo 
erpete, come qui folto dimoltreremo (190). 

189. 

(^i) I Francefi lo chiamano dante . In Piemonte 
gli erpeti fono conofciuti fotte il nome generale di 

y^/i, O di derhie, 
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189. Nell’, o croflofo (1S7) ftllla 
da principio un umor craffo, e glutinofo, che, 
addenl'andofi, e fatto aderente, forma crofte 
più o meno fpeffe, gialle , grigie, ofcure, o ne¬ 
re , le quali alcune volte fi feccano , e riman¬ 
gono aride, altre volte fono come inverniciate 
dall’accennata materia, la quale riftagna fotto la 
crolla, o gocciola dai margini; non fono però 
perpetue le crofte nell’ erpete rodente ejlhiomeno^ 
ed allora fuol elTere più depafcente , e dilatarfi. 
Sonvi erpeti , che partecipano della natura del 
cancro , quali fogliono venire principalmente 
fulla faccia con durezza, e lividura della cute 
attorno. 

190. V erpete^ òà qualunque fpezie pofla dive¬ 
nire , fui principio è luperficialilfimo , che ap¬ 
pena giunge filila cute ; nell’ erpete migliare la 
materia deve trattenerli alle eftremità polpofe 
de’ vafi efalanti della cut^, elfa per la lua for¬ 
za rodente diftacca la cuticola , la quale dopo 
l’evaporazione, o eflìccazione dell’umore, li 
fcioglie, e fepara, onde ne appare poi Y erpete 
farinaceo , o fquamofo ; ma fe la materia è in 
maggior copia, e più rodente , diftblve , ma¬ 
cera il corpo mucofo non meno che la cutico¬ 
la , e allora la fuperlicie ftefla della cute n’ è 
ulcerata, la materia riftagna nelle cellette di 
quella, e fi produce veramente ulceragione fen- 
za crolla , o con crolla , umida , o fecca, fe¬ 
condo la qualità della materia , per cui ^ fi fa lo 
Icioglimento faniofo, o purulento , o 1 efiicca- 
zione : 1’ erpete può diventar eftkiomeno eftdenUy 
principalmente quando dipende da cagione in¬ 
terna , perchè 1’ umor mucofo contenuto in al¬ 
cune cellule della membrana reticolare è lem- 
pre acre, e rodente , onde debba perpetuamente 

irritare le foftanze, fulle quali agifce;c confe- 

guen- 
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féguentemente produrre tante pudule , o bot¬ 
toncini roffi, quante fono le cellette , entro le 
quali (ì ritrova quella materia, la quale poi 
rodendo, e dìlarandolì ai lati, pei profirj cana¬ 
li continuamente pervenendovi, cumulerà i bot¬ 
toncini , che dovranfi poi ridurre ad una cavità 
comune , perchè lì faccia un’ aja ulcerofa . 

191. Confeguentemente l’ampiezza y e la pro¬ 
fondità maggiore, o minore di quella dimo- 
Areranno il grado dell’ acrità dell’ umore , come 
anche l’intenlità del prurito , il quale è alcune 
volte così Aimolante , e forte , che quali dà un 
fenfo d’uftione ; il colore delle erotte negli 
erpeti efedenti per lo più è giallo, ma , fe di¬ 
ventano grigie, livide, o nere, farà fegno * 
che l’umore è maggiormente acre, vera fanìty 
la quale avrà anco potuto rodere l’ettremità 
polpofe de’- vali fanguigni cutanei , onde vi 
Ila mefcolato qualche poco di fangue . Negli 
erpeti umidi , che ttillano materia fenza far ero¬ 
tta , egli è evidente che l’umore è più fluido, 
e più abbondante , che nell’ erpete crojlofo , e le 
la pelle è ulcerafa in quelli, deve crederli, che 
la materia non folamente lia più Jìerofa , ma 
anco più acre , e più corroliva . 

191. Sogliono gli erpeti nafeere , ove gli 
umori della trafpirazione poflbno maggiormente 
raccoglierli , ed addenfarli, come alle parti del 
la generazione ne’ due felli, al perineo , traile 
natiche • all’ ano , dietro le orecchie , alle pie¬ 
gature delle pinne del nafo , o dove la cuti¬ 
cola , e la cute fono di tellltura più fina , e 
più delicata , come fulla fronte, fulle palpebre, 
fu tutta la faccia . 

193. Gli erpeti in generale poflbno procede¬ 
re, o da un vizio della cuticola , o dal vizio 
degli umori fteflì. Nel primo cafo fogliono elTere 
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mlgllarl , e facilmente diventano farinacei , e 
fquamoji : ciò accade quando perfone delicate 
fi efpongono al fole ardente , o ad altro qua¬ 
lunque calore troppo forte ; quando fi fa ufo di 
belletti eflìccanti, corrofivi, o di lavande cofme- 
tiche di tal forta : quindi fi vede che le donne, 
le tjuali hanno fatto ufo di tali fuchl^ fogliono 
avere innanzi tempo la pelle grinzofa , afpra , 
c quafi incallita ; il rigidiffimo urente freddo 
può anche produrre 1’ erpete farinaceo , non me¬ 
no perchè impedifce la trafpirazione, come an¬ 
che efiica la cuticola , onde quafi fi sfogli. 
Pel vizio degli umori fi produce VerpetCy quan¬ 
do il fangue diventa acre pel cattivo nutrimen¬ 
to , capace di produrre un tal fucco nutritizio ; 
quando l’umore di tal natura fi mefcola col 
fangue, come la bile , la quale non fi poflTa 
liberamente feparare nel fegato ; infatti vedia¬ 
mo effer foggeti agli erpeti gli uomini di tem¬ 
peramento biliofo ; ma la più frequente cagio*- 
ne fuole eflfere una qualche cacochimia , per 
cui gli umori fieno divenuti acri, come nello 
fco'rbuto , nella cacochimia fcrofolofa , venerea , 
cancerofa . 

194. La fperienza ha dimoftrato, che gli 
erpeti fi polTono comunicare come per conta¬ 
gio , e veramente quante volte vediamo farli 
rofia la pelle, prudere, ed elevarli bottoncini, 
folamente perchè qualche umor acre l’abbia im¬ 
bevuta efternamente ; più facilmente fi ‘conrnni- 
ca coricando infieme, co’ baci, o altri tocca- 
menti , fe 1’ erpete è umido, flillante umore . 

195. Gli erpeti fanno una malattia piuttofto 
incomoda, che pericolofa , ma fono fovente 
rebelli, e ripullulano, quando fe n’era creduta 
perfetta la guarigione . Gli erpeti farinacei , o 
fquamoji cedono più facilmente ai rimedj, come 

anco 
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anco i crofiofi fuchi , allo ’ncontrarlo gli umidì 
cfcdentl , pel continuo affluffo della materia 
acre, difEcililIìmamente lì poiTono arredare: 
fono ancor più difficili ad eller guariti, quan¬ 
do dipendono da una cagione interna, anzi 
egli è medefimamente temerario, e pericolofo, 
di tentarne la guarigione , le quella non lì to¬ 
glie ; imperciocché anco gli er/Kcl poflbno 
effere critici , o (ìntomatici , onde lì debbano 
mantenere nel primo cafo , e folamente mode¬ 
rare nel fecondo . Quante volte , avendoli 
fupprelfi , fono morti i malati, fendo loro fo- 
pravvenuta qualche gravilfima affezione del ca¬ 
po , o del petto ? E fe alcuni hanno potuto 
effere falvati, ciò non fu,fe non perchè Iponta- 
neamente , o coll’ arte lì è aperta qualche eva¬ 
cuazione , o ripullularono gli lleffi erpeti . 

196. Come fono diverfe le cagioni, e fe¬ 
condo i gradi di quelle diverlì gli erpeti (193), 
diverfa egualmente dovrà efferne la cura. L’er- 
pete migliare farinaceo , o fquamofo , prodotto 
da cagione ellerna, fuole da fe folo guarire, 
togliendo quelle cagioni, che hanno potuto 
produrlo, evitando il fole, ed il fuoco arden¬ 
te, e non più ufando i belletti ellìccanti ; ma, 
per ammorbidire più tortamente 1’ arida pelle , 
li potranno fare linimenti , od unfionl coWogllo 
di behen , con quello di fementl fredde , coll’ 
unguento comporto di fpermaceti , e balfamo 
della Mecca , mefcolati alfieme , oppure con 
ogUo di tuorli d’ uova , a cui s’ aggiunga po’ 
poco di croco orientale , o, quello eh* è più 
lèmplice, unguento di cera nuova ogllo 
di amandorle dolci preparato fenza fuoco. L’<r- 
pete migliare , prodotto recentemente per con¬ 
tagio , o da una leggier caulà interna, fuole 
fpeffo fvanire da perfe,ocon pochiflìmo ajuto 
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dell’arte; fe il malato è pletorico, gli fi può 
dapprincipio cavar fangue , purgarlo con leggier 
catartico , prefcriverli i bagni domcjlici , fe 
può , e vuole praticargli, fargli bevete al mat¬ 
tino a digiuno fiero di latte chiarificato , ed al¬ 
terato con foglie , o radici di boraggine , di 
fragole , di acetofa^ di bugofia^ di cicoria felvatica^ 
fumaria , nafiur[io acquatico , e fimili , e fe Io fio- 
maco non poteffe foft'nre il fiero , fi faccia bro^ 
do con pollo , e cofeia di vitello fenza fale , 
facendovi bollire infieme alcune delle foprac- 
cennate piante , anzi di quefte fi faccia decozione 
per beveria alla giornata, giova alcuna volta 
di render leggermente purgante il fiero , aggiun¬ 
gendovi una dramma di fai poUcrefio , o de 
duobus ; il vitto fia tenue , dolce , attemperan¬ 
te , e fi beva poco vino ; coll’ ufo di quelli ri- 
inedj interni fuole V erpete migliare fvanire , o 
cfliccandofi diventa farinaceo , o fquamofo , e 
per guarirlo può alcune volte ballare, di bagnar¬ 
lo al mattino colla faliva^ rimedio antichilfimo 
lodato dallo ftelTo Sereno co’ feguenti verfi : 

Sì vero ejl vìtium , quod ducìt ab impete 
nomen , 

Hoc matutina poteris cohibere falivuy 

Seu folio platani , quod manfum mane 
vorabis • 

Altri lodano di mafticare la falvia , la fuma^ 
ria , la boraggine , o fimili, oppure fi facciano 
lavande coW officrato , col fugo di piantaggine , o 
di femprevivo ; può giovare un linimento fatto 
colla diffoluzione di gomma arabica x\^\V aceto ^ 
o V acqua deflillata di file dì bue: fe il pruri¬ 
to è forte , gioverà bagnare la parte affetta col 
latte di donna mefcolato col bianco d^ uovo , 

oppu- 
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oppure coir acqua dijllllata di piaitiaggine , e di 
folano colla crema di femi di pjìllio , e di meU 
cotogne . 

197. Ma V erpete ^ quantunque migliare^ 
è antico, difficili/fimaniente fi può curare, Te 
prima con efficacifiìmi rimedj non fi toglie 
quella cacochimia , che lo ha certamente pro¬ 
dotto , e di cui egli e fintoma : pericolofiffimi 
/àrebbero i rimedj ertemi, che potertero farlo 
rientrare, convengono quelli , che abbiamo 
proporti per la rìjipola maligna , (^tumor. riunì. 
170., e feg. ); imperciocché in queflo cafo 
r erpete è dello ftertb carattere , anzi fuole ben 
ibvente effere una ^ona , come T abbiamo de- 
fcritta nel trattatq di tumori ( 161., lói. , e 
163.); air apparizione di tali erpeti fogliono i 
malati riavere follevamento di altri malori , ì 
quali crefcono, e diventano minaccianti, fé 
V erpete fi ripercute ; bafterà in quefto cafo fo¬ 
mentarlo coir acqua tepida , ungerlo con ogUo 
d" amandorle dolci ^ o col ctroto di GaLeno . 
Tolta la cacochimia^ V erpete migliare farina^ 
eco , o fquamofo tanto poco offende la tìruttu- 
ra organica delle parti , che faciliffimamente 
cogli accennati rimedj feppure fono 

anco neceflTarj , guarifee. Sie la cacochimia è 
fcorbutica , cogli antifeorbutici , fe fcrofolofa , 
co’ difoflruenti^ attenuanti^ fe venerea^ co* mer^ 
curiali ifi deve togliere , e quando dipenda fo- 
lamente da un acre fpontaneo , che predomini 
nel fangue , onde erto è già fpertb, e tenace , 
gioveranno le decozioni fudorijiche Jemplìci , il 
brodo di rane y di cancri^ in cui abbiano bolli¬ 
to nafluriio acquatico ^ fumariiT^ e fimili; nella 
femplice diferafia falina convien V ufo del 
latte o femplice^ o mefcolato coll’ acqua d* or:(o , e 
di fmilace , il latte d* ajlna , perchè è più dol- 
pe» tenue, e penetrante, deve preléritfi. 


D«ir aa- 

tico , e di¬ 
pendente 
da qualche 
vizio • ^ 


1^6 DELL* ERPETEl 

198. Ma quando Verpete è rodente e^hlome- 
no , che produce cyafte, le quali rimangono 
Quando fi Tulle parti, alcune volte aride, adufte, altre 

fdopcr^re inzuppate di materia , ficchè fieno cagio- 

i rimedj ne , che quivi, od altrove fi dilati 1’ erpete , 

qudT.* ’ ^ dovranfi con maggior attenzione , e per più 

lungo tempo ufare i rimedj contro la cacochi~ 
mia , che ha potuto produrlo , e fino che quella 
non fia corretta, non fi dovrà elficcaie, ed 
incallire la cute, lo che fi Tuoi fare per com¬ 
piere la cura di quella difficilllfima malattia: co* 
fughi attemperanti di fopra propolli (196) , fi 
procuri di addolcire 1’ acre materia , che irrita 
la parte ; colla crema , o col butiro • frefeo , o 
colla polpa di foghe di beta , o coll’ unguento 
populeo , o col lèguente linimento 

Butyr. infulf. unc. j: fior, fulphur. dr. j : 
vitellos ovor. num. 1. : ung. popul, unc. ij. m, 

fi faranno cadere le creile ; quindi alcuni fo- 
gliono lavare il luogo ulcerato con acqua , o 
decozioni vulnerarie , ajlringenti , efjiccantf ma, 
non eflendo ancc^ ceffata la cagione interna, 
per cui fi fono prodotti gli erpeti y ed efiendo 
poco tempo , in cui fi abbiano ufati i rimedj 
interni, certamente può eflere pericolofo , come 
abbiamo già detto , di ripercutere, e chiudere 
alla materia la llrada, che dovrebbe ancor 
ufeire . In tale pencolo di reperculfione dell’ 
umore, fe vi fono ghiandole in que’luoghi, 
dove fono gli erpeti^ quelle fogliono tollo gon¬ 
fiare , e dolere, determinandoli poi ad una len- 
tiffima fuppuraziòne , ed in quefto cafo fi deb¬ 
bono adoperare fomentazioni , e cataplafmi i 
più ammollienti , pei quali fia meglio dillrutto 
quel fale dell’ erpete^ che fuol eflere nella pelle; 

U 
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la fuppura[ionc non accade mal perfetta, ma 
quanta poca ve ne fu, aprendo il tumore, ve- 
deil poi ufcire molto làngue, e colla evacua¬ 
zione di tali fimi , o fiottìi fogliono i malati 
avere un grande follevamento. 

199. Quando infine T fia femplicemente 
locale , converrà allora , dopo la caduta dell* 
efcara, lavare il luogo ulcerato con decozioni 
d*afien[o^ ^ arijlolochia y o coWacqua di calu\ 
oppure 


Si nove¬ 
rano altri 
topici da 
adoperarti , 
tolto che fi 
è il vizio 
interno. 


I^. Clntr. lign. virìd. combujl, Ib. ss, fulphur, 
macr, pug, //, aq, rofar.yfior, thym, a Ib, ss,y 
abluat. eo liquore pars affccla bis in die. 


Ed ancor più efficace può effere il feguente : 

F,j[. Cinerclavellator, unc, ijiaquce commun. lb,iiiji 
Hquefeant Uni ebullitione in vafe aneOy 
in liquore filtr, exting, calcis viv, unc, iìj , 
qua extintlay adde plumbi ujli , lythargyr, 
aurei a unc, j ; bulUant omnia Jimul, 

Molti lodano 1 ’ unguento fatto colla anere dì 
lana fuccida , e colla pomata , altri la polpa di 
tnula campana cotta fotto le ceneri, o ^unguento 
fleffo cnulato , l* ogUo di carta ^ di frommto y o 
di Jlracci abbruciati , e tuffati in mezzo a due 
piatti, P oglio di tartaro per deliquio puro , o 
attemperato coll’ acqua , T aceto litargirì^ato , 
o il lìquor di faturno del Goulard , che de- 
fcriveremo nel trattato delle malattie veneree ; 
ma i rimedi più commendati , come fpeclfici y 
fono i linimenti compofti collo [olfo , o diverfi 
preparaci mercuriali , come i feguenti : 


Quando 
fe ne debba 
fofpendcre 
1' ufo , e 
quando ado¬ 
perare i cau^ 
fiici • 
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Ung. rofac. drach. vj: mcrcur. praclp. alb.dr. /: 
fiat ungutnt. , quo bis in dìe pars affetta 
illìniat. 

Oppure 

vi. Mercur. praclpit. alb. fcmp. iv: fior beniplnl, 
julphur. a drach. ij: camphur. /crup, ss.: fai 
faturn. drach. iss: cum f. q. adipis agnini y & 
cera: nova: fiat ungutnt. 

Ottimo è l’ etiope mercuriale mefcolato con 
qualche graffo , perchè in effo vi è mercurio , e 
t^oLfo ; a dir vero però quelle foflan:;e oleofe , 
colle quali debbonfi mefcolare le polveri y come 
abbiamo avvertito delle ulceragioni della rifipo- 
la maligna {turnor. 17Ó ), fogliono muovere 
prudore, e ftimolo, che poi meno giovino le 
polveri, e perciò quelle fi poffono «fare fole, 
o fciolte nell’acqua, o con quanta minor dofe 
fi poffa di graffo . 

200. Se, ufando quelli rimedj coll’opinione 
di aver già abballanza corretta la cagione uni- 
verfale, fi vedeffero le parti attorno 1 erpete 
diventar roffe , e prudere, fi debbon abbando¬ 
nare tollamente , e ritornare all ufo de raddol¬ 
centi attemperanti y imperciocché fi dovranno te¬ 
mere que’ mali maggiori, che abbiamo accen¬ 
nati per la forzata fuppreffione dell’er/iew (195): 
alcune volte l’inquinamento locale è fi profon¬ 
do , e zeppo , eh’ egli e neceffariq toccare 
1 ’ ulcera con qualche caufiico , onde ^immutarla 
tutta, e fi può in tal cafo adoperare 1 acqua fa^ 
gedenica chiara y o torbida % per la pertinacia di 
tali ulcere , quantunque vinta la cagione umver- 
fale , alcuni hanno avuto ardire , di applicare 
fulle parti fané attorno 1’ ulcera polvere dt 
pietra cauflUa , onde dividere 1’ erpete dal 
fano, ficchè, dopo la caduta dell efeara prò- 




DELL' ERPETE. ,39 

ducendofi buona fuppurazione, quello doveffe 
/èpararfi , e cadere . In quello modo lì medi* 
cava dai Medici Greci, ed Egizj la mentagra 
in Italia nel tempo di Tiberio , onde ri¬ 
manevano quelle deformi cicatrici , delle quali 
ebbero onta i Principi, ed Imperatori,e fcher- 
zarono gli Storici, ed i Poeti (a). Raccontali di 
Manilio Cornuto Governatore dell’ Aquita- 
nia, il quale pagò 4000. Icudi d’oro ad un Medi¬ 
co , per elTer guarito con minor deformità (Jì ), 
e vedeli anco a’ noUri dì , che quantunque gli 
erpeti ejlhiomeni guarilcano fenza l’applicazione 
de’ caujlici efedenti , fuole però la cicatrice ri¬ 
manere di vario colore , e quali come fe la 
parte folTe Hata abbruciata. 

loi. Come fogliono pelle varie cagioni re¬ 
cidivare gli erpeti , per prefervativo ottimi pof- Preferva- 
fono elTere i bagni domejlici , l ’acque acidule per im< 

minerali , ed il lungo ufo del latte di ajina , 
prendendo alimenti tenui, dolci, attemperanti, 
aprendo cauterj , ed applicando , e portando 
tra le fpalle per lungo tempo ['empiaflro di pece 
di Borgogna , che di quando in quando lì 
afperga di fior di [olfo , di polvere di piretro , 
o £ euforbioj per muovere una maggiore eva¬ 
cuazione . Sovente gli erpeti fono fìntomi di 
lue venerea , ed in tal cafo li dee tollamente 
ricorrere agli fpecilici. 


A R- 



(a) Vedete l’articolo primo del trattato delle malata 

veneree, 


(^) Plin^ hifior, naturai^ lìh,xxvt, cap, i,feH, /.> 2., 
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Definizio¬ 
ne della TO'- 
gna , e fpie- 
gazionc de¬ 
gli acciden¬ 
ti , che Tac- 
compagna- 
no • 
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Dilla fcabbia , o rogna , e dilla libbra . 

201. T j A fcabbia (tf),o rogna è una ma¬ 
lattia cutanea , la quale appare con piccole 
belle , o vefcichette più , o meno fparfe, rare, 
minute , e piene d’ un fiero, che alcune volte 
ne rende la punta trafparente (^), e fi verfa 
in gocciolette, fe con uno fpillo quelle bolle 
fi aprono . Si fente alla pelle un gran prudore, 
che obbliga il malato a grattarli, ed allora il 
prudore è più forte, ardente , perchè le papil¬ 
le nervofe della cute fono, più che dall’umo¬ 
re , fiate irritate dall’ afprezza delle unghie, o 
di altro corpo , con cui fi abbia grattato. Cre- 
fee il prudore, e fi fa cocente fiando, al fole, 
al fuoco, o giacendo in letto, perchè il calo¬ 
re produce un maggiore fpandimento di quell’ 
umore ; quando quelle vefcichette fono fiate 
aperte, vi rimangono le fcrepolature ulcerofe, 
che alcuna volta fanno crofia, nè il prudore 
diminuifee, ed attorno di effe fi offerva quali 
Tempre un color rodo fuperficiale , le quali cofe 
fi offervano principalmente alle mani tra un dito , 
e r altro, alle giunture , nelle pieghe , e ne’ 
folchi della pelle, dov’ è più fucida, e pm co¬ 
perta ; quali mai fe ne vedono fulla faccia. 

103. 



W Scabìes è ftata dai Latini appellata la homa a 
^cahJndo y^\ fcalpcndo perchè, effentfo una malattia 
Kuriginofa , induce Tuomo a grattarli ; t Greci la 
iiffero pfora, ond’ è venuto il nome di antipfonci at 

'imedi, che guarifeono la ' 

{b) Quindi è, che tali puftule fono da, Tofcaai 
appellate bollictllt acquajuole , 
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J03. Si diftlngue comunemente la fcabbìa in 
umida , e fccca ; quella è la fopradefcrìtta (101); 
la ficca fuole avere le bolle più minute ^ quali 
impercettibili, non vi li vede colare umidore , 
e le crofte fono fecche poco, o nulla profon¬ 
de , come trpctt farinofo (188) , e quan¬ 
do li facciano cadere , vedefi fotto la pelle mac- 
<;hiata di un colore roffo più, o meno fofco ; 
il prudore non è minore in quella' fpecie di 
fiabbia ^ e diceli canina^ perchè fogliono anco 
averla i cani, e li olTerva per lo più in que* 
Ibggetti , che hanno la cute denfa, fecca, e 
dura • 

Ì04. La fcabbìa da principio non occupa fe 
non la fuperficie della cute , e le bolle fonp 
fatte dalla cuticola fiata alzata dall' umore , che 
vi fi è fparfo fotto ; ma fe quello umore è 
fortemente acre, e fi trattiene per più lungo 
tempo, e in maggior copia, le ulcerette diventano 
più profonde , e la fofianza ftelTa della cute ne 
viene rofa, ficchè alcune volte vedonfi come 
ulcere erpetiginofi , 

loy La rogna per lo più fi riceve per con- 
tagio , toccando un rognofo , giacendo con elTo, 
portando alcuna fua velie ec., ed in quefto 
cafo fogliono guarirla femplici rimedj efterni ; 
per la qual cofa alcuni hanno creduto, che 
fofie una femplice malattia cutanea locale, e 
neflTun vizio di umore vi concorrelTe a produrla: 
alcuni medefimamente hanno fcritto di aver 
veduto in quelle bolle vermicelli, che ne po- 
telTero efiere la fola cagione (<j). Ma, oltreché 

per 

--g iga I ' I _ii I m ■ ■ ■■ ■ 1 

(tf) 11 Vocabolario della Crufea alla voce peUkdlo 

così dice : pellicdlo è un ptccolijjzmo bacoUno , il quale 
fi genera a* rognofi in pelle in pelle , e rodendo cagiona 

un acìitijfimo pì^ficore. 11 Dottor Giovan Cofimo Bo- 

J^OMo in un:^ Lettera aj Redi dei Luglìp 1^87,; 


Diftintio- 

ne in ficca^ 
e in timida^ 
e caratteri 
deir una , e 
dell' altra • 


Loro fede» 


Argomenti, 
che pruo- 
vano, non 
effere fem- 
pre la rogna 
una fempli- 
ce malattia 
locale. 
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per le oflervazloni microfcopiche fappìamo co¬ 
me in ogni liquore animale fi ofiervano mo¬ 
lecole , che fi muovono o fono moffe come ver¬ 
mini , fi dovrà pure fofpettare , che la Jcabbia 
pofla anco talvolta eflere V effetto di una ca¬ 
gione interna, o fia di una perverfione di umo¬ 
ri, fe vogliamo confiderare, 'che non di rado 
accade come fintoma di affezione venerea^ feor- 
bulica ec.'Appreffo gli Scrittori Medici leggonfi 
varie offervazioni di tijichei:;^a ^ afma ^ idropijìay 
cecità , fordltà , fpafmo di vefcica , morbi con- 
vuljivi ec. accaduti per la feabbia intempeftiva- 
mente, e temerariamente rìpercoffa, ed allo 
incontrario all’ apparizione della feabbia effere 
fiate fciolte V anritide y L* epilejjia y febbri perti¬ 
naci . In quefti ultimi anni è fiata celebre ne* 
giornali letterarj la oflervazione di Frederico 
Muzzel Medico dello Spedale di Berlino , il 

quale ha curata una pertinace graviffima me- 
lancolia coll’ innefto della feabbia fatto precifa- 
mente come quello del vajuolo (^z) ; Riperco- 
tendofi la feabbia y le orine fono negre, nota 
il De Gorter (^) , come fe la materia di 
quella fofie atrahiliaria ; fonvi rogne che fpon- 
taneamente rinafeono in certe fiagioni dell’anno, 
ed è più difficile a curarfi, quando è congiun¬ 
ta con una cacochimia\ e fi ofierva, che alla 


feab- 



dà la deferizione, e la figura di quefli vermicelli, la 
qual cofa vien anche confermata da un’altra di Gia¬ 
cinto Cestoni dei 15. Gennajo 1710. alVALUSNiE- 
Ri, il quale era pure dello fteffo fentimento . Ve- 
danfi le opere del Redi tom, f. pag* della già 

citata edizione di Napoli. • n j- »- 

(j) 11 LorrY morbis cutan, pag. 

aver guarito una fanciulla, qutz cum fibre acuta , ob 
fcabiem fupprefam^ tujfique importuna dccumheret, juftum 
incuterai titnorem , appojito fiabiofo indujio , 

(^) Compendium Medicina traà. 36. num. 19. 
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/calila fovente fuccedono fùroncolì , /mi , 
figetUy i quali fe dipendono da un vizio del 
fangue (^tumor. 132., fembra che quella ne 
debba non meno dipendere. Acre, e falfa è 
tale difcrafìa , e colla pertinacia della /calila 
fogliono immagrire i malati con picciolezza, e 
frequenza 3 i polfo ec. Se retrocede la rogna 
venerea , fuole il malato foffrire una grande 
proftrazione di forze , e gli nafeono liiloni in 
varie parti: tale fcallia , che fi deve fofpettare 
per altri fintomi di lue celtica , di rado occupa 
tutto il corpo , le bolle fono più fpefle , erpt~ 
tlgìno/e , ulcerofe intorno ai pudendi , ed 
all’ano. 

io6. Se dunque la rogna può dipendere da 
una cagione interna, farà fempre prudenza co¬ 
minciarne la cura con rimedj univerfali interni. 
Il foggetto effendo in forze , gli fi caverà fan¬ 
gue , e gli fi farà prendere un leggier purgante 
idragogo ; come la diJJolu[ione di ca/jìa , o 
manna nella ti/ana lajfativa tartarinata , quin¬ 
di per due, o tre fettimane gli fi faranno be- 
vere al mattino due libbre di /uro di latte chia¬ 
rificato , ed alterato con /oglie di /umaria^ di 
/callio/ay di lattuca, di porcellana , di luglo/a , 
di na/ur/io acquatico , o fimili ; fé non piace 
il /uro , o lo ftomaco noi regge , fi potrà far 
prendere un brodo fenza fale , in cui abbiano 
bollito alcuni pugilli di quell’ erbe, oppure ve 
fe ne melcoli il fuco ; alla giornata fi farà be- 
yer la decozione di alcuna di quelle piante, ed 
il vitto dovrà eflere tenue, bevendo poco, o 
nulla di vino ; in fine fi fomminifirerà un altro 
purgante , per ulàre poi i rimedj efterni, i quali 
fogliono in poco tempo guarire la rogna , fe 

non è antica, 

Z07, 


£(lerna 
collo zolfo. 
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207. Lo [olfo , ed il mercurio fòno 1 piu 
éfficaci . Si poffono prendere due dramme dì 
fior di lolfo , e con fufficiente quantità d’ aglio 
di lauro farne una pafta , o linimento , con cui 
fi faccia unzione aliai forte alle giunture de’ 
due articoli ; altri fanno bollire nell’ aglio lo 
Hplfo , fino che vedanlo rofib, oppure mefeo- 
lan lo :^olfo con butiro , con pomata , con pol¬ 
pa di radice di lapazio , lo lolfo è quello, 
che guarifee la feabbia per fe folo, e perciò 
non ve ne darò altre prelcrizioni, quantunque 
fe ne trovino molte compoftlffime negli Autori, 
per eferapio di mtico\ 3 x\\ fai-nitro^ fai-ammo¬ 
niaco , antimonio^ cerufa , polvere di foglie di 
nicoziana , di lauro ec., che nulla giovano . 
Egli è vero però, che alcuni ufano mal volen¬ 
tieri un tale fpecifico peli’ odore , che fpande , 
e perciò fi potrebbe aromatizzare il linimento 
con alcune goccie di efien^a di lavanda , con 
fiori di bengivi , o fimili, ma il puzzore dello 
[olfo in qualche modo fempre fi lente, princi¬ 
palmente al fuoco, e nella calda ftagione; per- 
laqualcofa meglio è, che il malato fe ne Aia 
in cafa, fe non vuole incomodare altri col 
fuo puzzore ; la unzione fi deve fare alla lèra 
prima di entrare in letto, e giova non poco, 
fe fopraggiunge il fudore . Nella Farmacopea di 
Torino pag. ii 6 . evvi un unguento per Ia feab¬ 
bia, dii cui la bafe fendo lo [olfo ,p\xò ballare 
per ogni altro , oppure fi faÀria efteinporanea- 
mente il feguente del Turner : 

Fior, fulphur., fulphur. vivi a unc. ss. 
adip. fuilL unc. iv., ol. tarlar, per deliq, 
drach. ij. m. f. liniment. 

DelP, 
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Deir uno, o deir altro fi uferanno due dram¬ 
me per ogni unzione . Lo fiefib [olfo fi può 
anco prendere internamente, ed abbiamo ol- 
fervazioni, che ufato anco in quefta fola ma¬ 
niera fia fiato abbaftanza efficace , per guarire 
la fcabbia , per efempio fi può prendere per 
tre , o quattro mattine una dramma di crema 
di tartaro , e di fior di {olfo in bolo coll’ 
ejlratto di bardana , o di faponaria , oppure 
infufe nel fiero di latte ^ 

io8. Se i mercuriali fono non meno efficaci 
dello iplfo , bifogna però ufarli con maggiore 
cautela , evitando r aria fredda , e tutte r altre 
cofe , che avvertiremo nel trattato delle malata 
tit veneree . Si poflbno fare unzioni colf unguen-^ 
to mercuriale , quale fi adopera per la lue vene- 
rea , ufando per ogni unzione una dramma , o 
due di unguento ; fi unge ai malleoli, ai po- 
pliti , ai carpi, alle giunture dei cubiti , folto 
le afcelle la fera nel letto. Io non faprei loda¬ 
re le unzioni , e le lavande^ che alcuni propon¬ 
gono compofte col mercurio follimato , fi leg¬ 
gono appreflb gli Autori funeftl efempj di 
emofeifi j convulfionì y fuffoca^ioni accadute pel 
temerario ufo di tale veleno piuttofto, che ri¬ 
medio , non fi può però negare , che il /wer- 
curio fotto qualunque forma è antipforico ; il 
Fuller propone il feguente linimento x 

vi. Ung. alb» camphor, unc^ iij : 
mercur. prceclpit^ alb, drachm, iji 
oL tare, per deliq. drachm. ii., /w, fi ung. 

Ed io vi confìglìo di far porfirizzare il precipi¬ 
tato , anzi ancora farlo lavare due , o tre volte 
con acqua di rofe . m 


Berirandi TOM. IV. Ulcere. K 


Si accen¬ 
nano altre 
cautele ri- 
giiardantila 
curasi eter¬ 
na , che ia« 
tenia • 
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2,09. Quando la fcabbìa è umida, e non 
molto antica, con tali rimedj (207., 208.) 
fuole in poco tempo , dopo la terza , o quarta 
un^^ione perfettamente guarire ; alcuni medefima- 
mente lì raccontano guariti avendo folamente 
portata una cintura attorno il corpo, fatta di 
cuojo con mercurio vìvo dentro . Lo ftelTo FuL- 
LER narra di un Medico, che faceva preparare 
delle cinture nel feguente modo . Si mefcolino 
fei dramme di mercurio vivo puriffimo con due, 
o tre bianchi £ uovo lino alla perfetcillìma eftin- 
zione àfà mercurio ^ di quello unguento fe ne 
inzuppino fettuccie di lana, battendole con una 
fpatola di legno , lino che abbiano bevuto il 
bianco £ uovo col mercurio ; li lafcino afciuga- 
re , e feccare all’ ombra, e fe ne facciano cin¬ 
ture ai lombi, ed ai popliti. In qualunque mo¬ 
do il malato lia guarito, deve abbandonare quel¬ 
le velli, che prima portava, farle lavare, 
e lafciarle per giorni e notti all’ aria , che al¬ 
trimenti potrebbe da quelle llelTe ricevere nuo¬ 
vamente il feminio della fcabbia *. Ma quando 
quella Ila Jlntoma di fcorbuto ^ o ' di lue vene¬ 
rea , non fi fperi di guarirla affatto, fe non 
co’ più polTenti^ antifcorbutici , o antivenerei . 
Alcune volte però ella è pertinacllìima , quan¬ 
tunque dipenda da una cacochimia folamente 
acre, e falfa ; in fimile cafo il malato, come 
dicemmo (105), luol elTere magro, come fe 
foffe in una macie, ha il polfo piccolo , e fre¬ 
quente , non. di rado la toffe, e fi deve pre¬ 
parare con maggiore attenzione prima di ado¬ 
perare i fovradelcritti rimedj , cioè con i bagni 
domejlici , coll’ ufo del \latce , anzi colla ditta 
lattea , facendogli bevere copiofamente alla gior¬ 
nata decozione di fmilace coW ort^o , nè fi 
dovranno ufare que’ rimedj topici, finochè la 

cute 


I 
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cute fi veda più umida, e pingue, ed il polfo 
fi fenta più molle, dilatato, ed eguale ; ma 
anco ridotti, i malati a quello fiato , niente di 
manco quegli fiellì rimedj topici poco , o nulla 
giovano, e le pure la fcabbia per alcun tempo 
lembra guarita , facilmente ritorna ; fendo allora 
in migliori forze il malato per la fovradefcritta 
preparazione , gli fi potranno far prendere al¬ 
cuni grani di mercurio dolce , o di calomelano^ 
o di etiope minerale mefcolati coll’ ejlratto di 
faponarìa , o di bardana , per elempio ; 

mercur. dulcis optimi gr. vii/, extracl. 
bardan.^rach. j. m. f. boi. cap. alter- 
nis diebus , 


Bevendo poi que’ giorni afsai copiofamente de¬ 
cozione di bardana , di faponarìa , di fabbiofa , 
o fimili . Ne’ temperamenti pituitofi giovò al¬ 
cuna volta la decozione de' , che fi bevefse 
nel medelìmo tempo, altri inedefimamente nelle 
rogne antiche , e pertinacilfime hanno fatto pren¬ 
dere con non minore vantaggio il brodo di vi¬ 
pera . Quando vi fiano in alcuni luoghi ulcere 
erpetiginofe , o crojlofe vi Jì polsono applicare 
que’ linimenti, che abbiamo propofii per 1’ er¬ 
pete , o lavarle col feguente : 


aq. flillat. plantag. Ib. ss. trochifeor. 
albor. Rhaf. drach. j, facchar, faturn. 
fcrup. j. mifee (a ). 

K 1 110. 


• terzo tomo della Società Reale di Medicina 

di Parigi, a pag. 162 , e feg des Mémaires , vien pro- 

pofto un rimedio efterno tratto dal regno vegeta- 

fecóndo le fperienze fattene daiCom- 
mellar; d^la Società deputati, gu^rifee rog/ia in 
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210. Perchè la lebbra è come una fpezìe 

di 


poco tempo, fenza pericolo di retrocelTione, e fenza 
il foccorfo di alcun altro rimedio. Quefto topico è 
flato comunicato alla Società dal sign.SuMEiRE Me¬ 
dico a Marignana rtella Provenza, e confifte nella 
feguente preparazione della radice di dentellarìa : 

»S'i peflano in un mortajo dì marmo due , o tre pu^ 
gnate di quella radice , nell* inverno Je ne mette di 
più 'y fi verfii [opra la radice pt'Jla una libbra di 
olio di ulive bollente ; fi asitano infiemc per tre y 
o quattro minuti , poi fi feltra V olio così prepa¬ 
rato attraverfo un pannu tino^ t paffuto che e, 
fe ne jpreme con for^a il refid^o: una certa quan¬ 
tità di queflo refiduo fi lajcia nel panno y che fi 
lega affo^gia di nodo , 

Quando vogliamo fervirci di quefto rimedio, s’im¬ 
molla nell’ olio affai caldo^ il nodo y fmuovendo, ed 
agitando con effo nodo il fedimento, che formafi 
nel fondo del vafe . Si frega con effo tutta la fiiper- 
ficie del corpo, e fi ripetono le fregagioni ogni do¬ 
dici ore, continuandole, finché vi reftano puftule. 
Dopo la feconda, o terza fregagione, efcono nu- 
merofiftìme le puftule accompagnate da un moleftif- 
fimo pizzicore ; ma feguitando le fregagioni, quel 
pizzicore pretto ceffa, Je puftule fi leccano, e fi 
oiftaccano, e la rogna è perfettamente guarita dopo 
otto, dodici, o quindici fregagioni. Quefto metodo 
non efige alcuna preparazione , nè precauzione, e 
guarifce fenza pericolo di Recidiva. 

La dentellarìay che fa la bafe di queflo topico, è 

Plumhago ( europaea ) folìis amplexìcaulibus , lan- 
ceolatis , fcabris ^ Linn, fpec, piantar, pag, 215^ 
Lepiaium dentellarìa dìEluin « C- BauH- Pìn. p. 9/, 

Ella è ftata chiamata piombaggine yp^rc)\h applicata al 
carpo , come alcuni coftumano nell’ odontalgia , vi 
lafcia una macchia nera, che difficilmente va via, 
e dentellarìa^ perchè in quel luogo applicata, o dietro 
le orecchie, toglie il mal de' denti. Viene abbon¬ 
dante nel Contado di Nizza. Il Garidel {kifloiredes 
plantesy qui croiffent aux environs <£Aix en Provemce 
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(li fcahbìa (a') , e quantunque raramente , pure 
alcuna volta ancora fi vede , ho penfato di dar- 
vene una brevilfima defcrizione. Sonvene di 
due fpezie una, che chianiafi propriamente leb¬ 
bra ^ o impetigine (A) , lichene (cj , o vitillgl* 

K 3 ne 


pag, j68) avea già detto, che quefta pianta cotta 
neirolio di ulive guariva la rogna ^ e qualche volta 
anche la tigna; ma ioggiunge, che in alcuni iòg- 
getti produce cattivifllmi effetti attefo la fua caufti- 
cità, la qual cofa è confermata anche dalbAUVAGE 

DE LA CroiX {Acad, des Scienc, ann, 17J9. p. 471 ) ; 

ma quelli cattivi effetti fono prodotti ^ quando fi fa 
l’infufione troppo forte, o quando, invece della 
radice, ci ferviamo delle foglie, che fono ancorpiii 
cauftiche della radice; la preparazione del sign. bu- 
MEiRE è efente da tali inconvenienti . Perchè non è 
cofa facile l’avere fempre una quantità fufficiente 
di dentellaria per fare quell’infufione, vi fi potrebbe 
foflituìre la clematitidc, o vitalba , che è dapper¬ 
tutto comuniflima. Vedafi la pag, i 8 t del citato 
Tomo della Società Reale. 

(4) L’ etimologia della lebbra fembra venire da 
Itpis fquama , perchè veramente uno de' principali 
caratteri di quello morbo fono le fquame, che fi 
offervano filila fuperficie della cute. 

(A) L’impetigine {impetigo, o come fempre dice 
Plinio, ,comecché non fi poffa negare, 
effere fiata da non pochi Autori prefa per la lebbra 
de^ Greci , tuttavia dalla deferizione , che ce ne ha 
lafciato Celso ( Ub, V. cap. 18. num^ 17. ), denota 
piuttoflo le diverfe fpezie S erpete \ infatti abbiam 
veduto dai verfi da noi addotti di Sereno Sammo- 
nico(i 96 . ) 

Si vero ejl vitium , tjuod ducit ab ìmpete nomen , 

cioè fe v’è Y impetigine i che qui Sereno parla dell* 
erpete , e non della lebbra . Da un paffo del Digeflo 
nella legge Pomponius fi ricava, che Y impetigine 
era riguardata piuttofto come un vizio, che come 
un morbo reale: Trebasjus ait, ìmpetiginofum mor- 
hofum non effe » fi eo membro , ubi impetigo efi , aque 
Tche utatur. 

(c) Anche la lichene ^ malattia così detta dal verbo 
greco leico lambire, perchè lambifccj per così dire. 


Deferizio* 
ne della./tfi- 
bra iU^GretU 
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ne (/) de’ Greci, comincia apparire con puftule 
cutanee furfiiraccc , fquamofe , accompagnate da 
un cocente prurito , fono effe da principio mag¬ 
giori , che nella fcabbia , ma più rare, e fparfe 
principalmente Tulle braccia, e Tulle gambe, fi 
accumulano poi , e Te ne formano come grap¬ 
poli , o mucchj in diverTe parti , e Tpandendofi 
ancora fulla faccia , ciò , che non fuole acca¬ 
dere nella Templice fcabbia ( loi. ), la cute 
attorno fi fa ròffa, livida, e fcrepolandofi , o 
cadendo le fquame,ne gócciola un /core molto 
acre, e puzzolentiffimo, che muove un fempre 
maggior prudore, (} fanno quinci , e quindi 
ulceri, e crefcono in alcuni luoghi tubercoli 
niovibdi, ed indolenti.' 

Zii. V lebbra ^ che non fembra Te non 
un grado maggiore della precedente , fu nomi¬ 
nata eUfaniiaJi {b')yO lebbra degli Arabi. Si ve¬ 
dono Iquame , e crofte fparfe fu tutto il corpo ^ 
gonfie , untuofe , ineguali, fcrepolate, principal- 
niente ai piedi , ed alle mani, dove la pelle 
alcune volte talmente fi tumefa, e dilata, che 
non fi poflono più diftinguere le dita. Si fanno 
in diverti luoghi macchie livide: dalle fcrepo- 
lature geme una fetentiffima fanie , la quale 

rode , 



la fuperhcie della cute fenza approfondarfi, è piut- 
toflo una fpezie di erpete farinofo , o furfuraceo • 

(<j) La parola v-tìUgo è anche latina ^ come fi ri¬ 
cava da Celso Uh. V. cap^ 28., nel principio e anch 

effa un erpete^ ma pervenuta all’ultimo fuo grado 
detto dai Greci leuce 3 allora è véra lebbra» 

{b) Qiufia fpezie di Lebbra, è fiata chiamata eie- 
farrij/i, perchè le fquame , che formanfi (ulla pelle, 
la rendono quafi fimilc al cuojo dell’elefante ; fu 
anche detta leonT^iafi per le rughe j che fi fanno alla 
pelle fimili a quelle della fronte del leone: da al¬ 
cuni è fiata chiamata fatìnafi per la fomma falacità 
di tali lebbrofi. Areteo , come vedremo qui fono 
pjg. 155 j la chiamò morbo erculeo la difficoltà di 
fanarìa. 
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rode , dove paffa , e forma altre fcrepolature , 
o ulceri, la faccia diventa livida , piiflulofa , 
ulcerata, che fa orrore, gonfiano principal¬ 
mente i piedi , ed i gomiti, e fi aprono in 
diverfi luoghi ulcere fagcdeniche profonde, c 
callofe , gonfiano , e fi corrompono le offa , 
cadono i peli , il malato Ipira un fiato cada¬ 
verico puzzolente, e pute il fuo fudore , (offre 
una fete intolerabile , ed ha faftidio di ogni 
alimento, il polfo è piccolo, difuguale, le 
orine torbide come quelle de’ giumenti ; e 
mentre crefce la copia della /dnie , e dilatanfi 
le ulcere , vedonfi finalmente cadere alcune dita 
delle mani , e de’ piedi, la punta del na(o , i 

lobi delle orecchie ec. 

111. La lebbra era malattia frequentiflima ne’ 
tempi antichi, cd eranvi fpedali pubblici loia- ” 

mente pe’ lebbrojì ^ perchè loleva effere malat- 
tia contagiofa , ed ereditaria ; alcuni hanno cre¬ 
duto , che alla lebbra abbia (ìicceduto la lue 
venerea , ma in altro luogo dimoftreremo (a), 
come quefte due malattie fiano tra loro diver- 
fe , che non fi pofiTa credere elfere 1’ una fuc- 
cedanea all’ altra ; fi vede ancora quantunque 
raramente la lebbra d€ Greci , rarilfimamente 
la jlefan[ìaji , offia la lebbra degli Arabi ; fin 
dagli antichi tempi era più frequente, e feroce 
ne’ paefi meridionali, ed ancora a quelli dì fe 
ne vede in Ifpagna, ed in Portogallo . La ca¬ 
gione della lebbra lèmbra dover eflTere una linfa 
vifcida, falfa, ed acre , che può divenir tale 
per r abufo degli alimenti acidi, falfi, fecclii, 
rancidi ec. : fi debbono da principio ufare i bagni 
domeflici , far bevere in gran copia decozioni 
diluenti , come per la preparazione al gran ri- 

K. 4 medio 



(a) Cioè nel Trattato dellt^ malattie veneree, 







Cura delle 
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medio (d^ , poi fi fomminiftreranno quelle dc^ 
legni , purgando di tempo in tempo il malato 
con idragogi , hanno alcuna volta giovato gli 
antifcorbutici , anzi la maggior parte degli Au¬ 
tori configlia di aggiungere gli uni cogli altri, 
e commenda non meno il brodo di vipera , ed 
in fine Io iplfo , ed il mercurio come per la 
rogna (2.07, xo8. ), terminando la cura colla 
dieta lattea • Io non farò maggiori parole di 
quella rarilfima malattia ^ ma fe vi accadefle di 
dover trattare alcun lebbrofo , potete leggere il 
primo capo del tomo 1. delle malattie della 
pelle del lodato TuRNER {d) . 

113. Vi avvertifeo ancora di un certo pru¬ 
dore, di cui alcuni fi lagnano agl’inguini, all’ 
ano, fiotto le aficelle, ed ai fiopraccigli fienza 
apparenza di bolle , o erotte , ma facendo un 
efiatto efiame , vi fi ottervano certi punti olcu- 
quafi neri, i quali fiono tanti pelliccili co¬ 
munemente detti piattole , i quali coi loro molti 
piedi fortemente fi attaccano alla pelle , che 
difficilmente fi poflbno diftaccare ; quetti fi ri¬ 
cevono per contatto , e non vi è cacochimia , 
che li produca, o li mantenga ; e perciò fo- 
gliono dlttruggerfi, lavando quelle parti con una 
forte deco'^one di polvere d^ aloe , e di femei^i^a 
di firafufagria , o con un UJfivio di cenere di 
tabacco , in cui fiafi fciolto fapon nero , oppure 
fi ungeranno quelle parti coll’ unguento officio- 
naie di firafufagria j ufandone una dramma per 
ogni unzione, ed avvertendo ai fuoi effetti, 
dappoiché egli è compofto con mercurio vivo , 

che entra quafi per la metà nella compofizione 

^ ^ dell’ 


ri 



(<i) Vedali il citato Trattato delle malattìe veneree. 
(^) Si può anche leggere il Lorry de morbìs ctt- 
taneis dalla pag j6o. alla 397* 
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Jeir unimmo , anco in quefto cafo bifogna 
cangiare i panni ; perchè, fe alcuni di que’ pelli- 
celli vi faranno rimalli, potranno riprodurre 
una nuova generazione. 

SUPPLEMENTO. 

La lebbra da IPPOCRATE è Hata piuttollo 
foltanto accennata, che defcritta fotto il nome 
di malattia de' Fenici (a^ ; imperciocché, dove 
parla delle licheni , delle lebbre , delle vitiligini , 
fembra , che voglia intendere certe efpullioni 
cutanee depuratorie , quali fogliono fuccedere a 
certi morbi interni. La lebbra degli Ebrei , la 
quale è così bene defcritta da Mosè (^) , par, 
che fofse una lebbra particolare , diverfa da 
quella de’ Greci, e degli Arabi ; conofcevano 
gli Ebrei la lebbra delle vefii di pelle , di lana , 
e di lino , e la lebbra delle cafe , che non fu¬ 
rono conofciute da altre Nazioni ; e non folo 
varj antichi Rabbini, 'ma anche Teodoreto 
(f) , e altri Interpreti dicono , che tali lebbre 
degli Ebrei erano un male proprio della terra 
di Chanaan , mandato da Dio in pena de’ loro 
peccati . « Si fa ( riflette a queflo propoflto il 
sign. Abate Martini , ora Arcivefcovo di Fi- 
rtn^e ) , che alcune malattie , come la tifi, poA 
fono infettare le vedi del malato, a fegno di 
comunicare il fuo male, a chi dopo di lui le 
portafife ; onde in varj paefi fono fiate fatte 
delle Leggi, per ordinare l’abbrugiamento di 
tali vefii, e altre ordinazioni fi fon fatte anche 
riguardo alle calè , le quali fono fiate abitate 


da 



(a) Prorrhetìcor. Uh. IL , & alibi. 

Levine, cap. xiij ., & xiv. 

CO Quaflioa. xvij. in Leviticum\ 
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da tali perfone infette. Egli è ancora cofà fa¬ 
cile a concepire » che ne’ paefi caldi un male 
attaccaticcio, come quello, potea fare llrage 
affai più grande ; contuttociò , chi rifletterà a 
tutto quello, che intorno alla lebbra delle vejlìy 
e delle cafe è fcritto qui ( Levine, cap, xìij ) , 
e nel capo feguente , vedrà, che noi non co- 
nofeìamo nè-malattia, nè alcuna fpecie di ver¬ 
mi , ;d;}’ quali poffin provenire gli effetti, che 
fon qui deferitti (<z) Noi pertanto tralafcie- 
remo di parlare di quella lebbra degli Ebrei , e 
pafferemo a quella de’ Greci, qui recandone 
la energica, e belliflìma deferizione, che ce ne 
ha lafciato AretÉO (^) . 

Dopo aver egli deferitto elegantemente 1 ’ 

elefanteper me^io far comparire le ragioni, 

per cui \?e. lebbra è Hata chiamata ehfaniiaji, 

cosi, foggiunge ; ♦•Quello morbo è flato anche 

appellato Uon^iafi per le cicatrici rugofe , che 

fi offexvano, nel. . mezzo della parte inferiore 

della fronte ‘fimili a quelle rughe, 

che fi vedono nella fleffa parte del telchio del 

leone (c) : dicefi pure fatiriaji fia pel roffore 

delle 


(d) V’edete k Aia bella verfione italiana del Vec¬ 
chio Teflamento tom. II. pag. 281. 

{b) De Jignìs , & caujps dìuturnor. Uh. II. cap. xuj. ^ 
(c) AreTEO foggiunge : la qual parte da' Greci è 
detta epifeymon . Ne’ lellìci Greci , e Latini ( da che 
Tertulliano A è fervito di quefla parola io latino 

ep'fcynium ) , ella è fpiegata per fopraccigUo , traen¬ 
done l’origine da epi fopra, e palpebra , 

quafi volene AgniAcare le parti pofle immediata¬ 
mente al di fopra delle palpebre, che veramente 
fono le fopracciglia , ma da quel, che lo ueflo Are- 
TEO dice in .appreffo , A vede j che ^ fotto il nome 

di epifeynion i 

« • ■ % J * 

che è tra le radici delle due fopracciglia , immedia¬ 
tamente al di fopra della radice del nafo , il quale 
fpazio è flato da’ Latini chiamato ^bella , 
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rt delle loro guance , che per 1’ infaziabile , e 
sfrenata loro luffuria : o morbo erculeo , perchè 
non yen ha neffun altro più graire, nè che 
più refifta ai rimedj {a') . Egli è in fatti un 
morbo graviflìmo , e più d’ogni altro morti¬ 
fero , fchifofo, e orribile alla villa, come 1’ 
elefante, e irrimediabilmente mortale , traendo 
la fua origine da un germe di morte, che 
eftingue il calor naturale , e agghiada gli umo¬ 
ri , come il crudo verno convertifee l’acqua 
in neve, in grandine, in ghiaccio. Nel luo 
principio però egli non annunzia tanta ferocia, 
nè pare , che 1’ uomo Ila alTalito da alcun nuo¬ 
vo , e llraordinario malore ; nelTun legno ne 
apparifee ellernamente, per potervi a tempo 
rimediare , ma il fuoco na'cofto lì attacca all’ 
intimo delle vifeere , come nella cafa di Plu¬ 
tone , e, quando compare alla fuperficie elìer- 
na del corpo , già le ha abbruciate, e confunte. 

» I primi indizi fe ne fogliono manifellare alla 
faccia, acciocché , qual naoco accefo in cima 
d’una vedetta, li polTa da lontano diftinguere; 
in alcuni però compare primieramente alla pie¬ 
gatura deir avan braccio, o alle articolazioni 
delle ginocchia, delle mani , o de’ piedi , e 
per lo più li rende incurabile, perchè il Me¬ 
dico , non conofeerdo fui bel principio lo flato 
pericolofo dell’ ammalalo , non vi appone i 
debiti argomenti per vincerlo ; e tanto più 
facilmente refla egli ingannato, che i lebbroji 
non moflrano allora altro , che un pefo , una 
fonnolenza, e una grande inclinazione al ripofo 


col 



(a) Anche Y epìle[Jia , perchè fuol effere irrimedia¬ 
bile , è Hata chiamata morbo erculeo ; cosi erculei fu¬ 
rono appellati alcuni rimedj, per la fomma loro 
energia nel fuperare certe malattie. 
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» col ventre ftitico, cofe tutte, che fogliono fuc- 
cedere nelle più leggiere , e ordinarie malattie , 
e perfino oflervarfi non di rado nelle fte/Te 
perfone fané . 

» Crefcendo il male, il fiato fi fa puzzolente, 
e le urine fpefle , bianche , e torbide come 
quelle de’ giumenti, appetifcono ardentemente 
il coito , ed hanno frequenti involontarie pol¬ 
luzioni d’ un feme crudo , e mal elaborato . 
Digerifcono facilmente , e con prefiezza, co¬ 
me fe il morbo attraelTe a fe, e in proprio 
nudrimento gli alimenti, ed ecco perchè fono 
quali fempre Unici. S’ innalzano tumori fulla 
fuperficie del corpo gli uni vicini agli altri , 
lenza però, che fiano confufi ; quelli tumori 
fono fpefli, e difuguali. e gl’ interllizj, onde 
fono feparati , fono fcrepolati come il cuojo 
dell’ elefante : le vene divengono grolle, e va- 
ricofe non per troppa pienezza, ma per la fpef- 
fezza delle loro tuniche ; il che vien prello 
comprovato dal tumore , che fi fa uguale per 
tutto il corpo : cadono i peli alle braccia, alle 
mani, alle cofce, e alle gambe, rellandone 
Iblamente alcuni al pettignone, al mento, e 
al capo , i quali ultimi incanutifcono innanzi 
tempo , poi in gran copia, e fubitamente ca¬ 
dono , e non molto dopo anche que’ pochi, 
che erano rimalli al pettignone , e al mento ; 
che, fe ve ne rellano ancora alcuni, fanno elfi 
più brutta figura , che fe folTero caduti affetto. 
La cotenna del capo è tutta profondamente 
Iblcata y ed afpra : Ibrgono alla faccia tubercoli 
duri , e appuntati, qualche volta bianchi in 
- punta , e verdeggianti alla bafe. Il polfo è pic¬ 
colo , pieno, e tardo , quali che per le arterie 
fcorrelTe una materia limacciofa. Le vene delle 
tempia fono gonfie j e tefe , e quelle della lin-, 

gua 
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■» gua varlcofe, e giallognole : efla lingua è tutta 
refa afpra da moltìilìmi minuti bitorzoli, i quali 
egli è probabile , che trovinlì anche interna¬ 
mente per tutto il corpo ; poiché di limili tu¬ 
bercoli trovanlì ghermite 'le carni delle vittimo 
morbofe. 

» Se poi il morbo dall’ interno fi moftra al di 
fuori con impeto , appare allora anche agli ar¬ 
ticoli. Le punte delle dita fono infettate da 
erpeti , prudono le ginocchia, che obbligano il 
malato a grattarli ; quegli erpeti portanfi non di 
rado anche al mento, circondandolo dapper¬ 
tutto . Le guance rottfeggiano, lenza efliere molto 
gonfie : gli occhi fono caliglnofi,e di un color 
abbronzato , le fopracciglia prominenti, fpefle , 
calve, e tratte in giù pel proprio pelo, di 
color livido , o nero : lo fpazio , che v* è tra 
le loro ridici epifcjaium'^ è molto contratto, 
e rugofo , e talmente innalzato, che copre gli 
occhi, come fi vede in que’, che fono in col¬ 
lera , e ne’ leoni ; onde quella malattia è fiata 
chiamata Icen^iajì. Chepperò i Ubbroji non fo- 
lamente fi ralTomigliano al leone, e all’ ele¬ 
fante , ma anche alla notte la più ofcura. Le 
otta delle guance, e le narici fono tumide , e 
bernoccolute con tubercoli neri, il labbro fu- 
periore fpetto , e gonfio , l’inferiore pendente , 
e livido, i denti, in vece di ettere bianchi, 
fono nereggianti. Le orecchie prefentano un 
color rotto mitto di nero, fono chiufe, e più 
grandi del naturale , come quelle dell’ elefante ; 
fono ulcerate, e prudono alla bafe , da dove 
ftilla una fetida fanie. Tutto il corpo è crepac- 
ciato con rughe afpre, e profonde fetture nere 
nella cute , le quali fetture dai calcagni fien- 

donfi anche alla pianta de’ piedi fino alla metà 
delle dita. 
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» Che fé il male crefce ancor davantagglo , 
gli accennati tumori delle guance , del mento , 
delle dita , e delle ginocchia degenerano poi in 
forze ulcere putride , e incurabili, le quali fi 
fuccedono le une alle altre. Quefte ulcere fan 
cadere in mortificazione molto prima i mem¬ 
bri , che il tutto ; quindi cadono cancrenati il 
nafo, le dita, i piedi, le parti genitali, e le 
mani intiere ; coficchè quell’orribile pelle non 
ammazza , nè libera il mifero uomo , che n’ è 
attaccato , da una vita , che ha in odio, e da’ 
crudeli tormenti , pria che T abbia confunto a 
brano a brano ; e per mala forte ella dura, 
quanto la vita dell’ animale , onde ha tratto il 
nome . L’ unico follievo , che provano i leb- 
broji , fi è , che i dolori fi fanno minori, quan¬ 
to più il male va invecchiando. 

w Quelli infelici deliderano ardentemente ora 
un cibo, ora un altro diverfamente preparato , 
e condito ^ ma , quando gli hanno , e fi met¬ 
tono per mangiarli, non fentendone il gullo , 
li rifiutano ; quindi è , che i loro appetiti ef- 
fendo limili a quelli deglf arrabbiati , non nu- 
triendoli , prello immagrifcono . Soffrono delle 
fpontanee llracchezze , e fentonfi oltre il folito 
aggravati ) ed. opprelfi dalle proprie membra y 
ancorché piccole : il bagnarli, o il non bagnar- 
fi, il mangiare , o il non mangiare , il moto , 
o la quiete , tutto è loro indifferente . Dormono 
poco , e , quando vegliano ; conliderandq il loro 
pellimo fiato , fi rattrillano , e danno in ifma- 
nie : la refpirazione è al fommo difficile, ed 
affannofa, e fono foggetti a reftar loffocati, 
come fe fofsero flrangolati da un laccio ; e in 
quella maniera alcuni terminarono la loro car¬ 
riera , palfati dal fonno alla morte » . Itaque 

(conchiude Areteo ) talcs quum fint , quis 

non 
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non aufuglat , aat quìs non av effe tur, licet 
filius , auc pater , aut ttìam germanus frater 
Jìt ? quum metus fit , ne morbus cothmunieetur . 
Propterta multi in folitudines , & montcs jibi 
charijjìmos abduxerunt \ aliqui eorum tgejlati ^ 
quoad viverent , fubvenientes ^ aliqui vero mini¬ 
me y quum eos vita defungi mallent . 

Corre nella Guinea , e in altre Province 
dell’Africa una certa fpezie di lebbra , chiamata 
yavvs , la quale affale quali tutti gli abitanti 
uomini , e donne , malfime i fanciulli, e i gio¬ 
vani . Si manifefta dapprincipio per piccole mac¬ 
chie cutanee folitarie , le quali a poco a poco 
li allargano, li dilatano , e li moltiplicano , fa¬ 
cendoli in fine appuntate , e cangiandoli in pu- 
Jìule , e ih fittene. Dentro quelle puftule non 
vedali {lagnante neffun icore , o fame , ma for¬ 
mali un’ efcara furfuracea , fotto cui s’ alza una 
efcrefcenza fungófa, roffa, e bernoccoluta , più 
o men groffa » ora come una mora , ora come 
una delle più groffe fragole , a cui raffomiglia 
pei molti granelli , o bottoncini roffi, ond’è 
guarnita ; quelle efcrefcenze fono ordinariamente 
più groffe nelle perfone benellanti, robufte, e 
ben nudrite, che nelle cagionevoli, deboli, a 
magre . Arrivate che fono all’ ultimo loro ac- 
crefcimento , i peli della parte li fanno bian¬ 
chi , o piuttofto diafani. 

Tutte le parti del corpo fono foggette a 
limili puflule , più di tutte però gl’ inguini, le 
parti genitali, le afcelle, e la faccia quanto 
più fono numerofe e moltipllcate, tanto più 
fono piccole ; havvene ordinariamente una più 
grofsa delle altre, che dicefi la madre yavvs , e 
che tarda più delle altre a guarire. Quefto 
nìorbo ha i fuoi diftintl periodi, che fono 1’ 
ffpuijione dclU puJìuU , la loro maturandone , e 
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1 ’ ejJLcca^iont, Abbandonato alla natura, qualche 
volta guarifce fpontaneamente, altre volte però 
degenera in ulctrt fagedeniche di difficiliflima 
guarigione, le quali riefcono infine mortali. II 
Lorry (fl) narra, di averlo qualche volta of- 
fervato anche in Francia, maffime ne’ Porti di 
mare, portatovi probabilmente dall’Africa. Egli 
è contagiofo , ma chi T ha avuto una volta , 
più noi patifce, ancorché fi efponga a qualun¬ 
que contagio. 

Molti hanno creduto , che Vyavvs non fia 
diverfo dalla lue venerea , e tra gli altri così 
penfa l’AsTRUC (^) ; perchè in fatti fi mani- 
fefta apprefs’, appoco cogli ftelfi fintomi, attacca 
le ftefse parti, fi guarifce cogli ftelfi rimedj , 
e, come quella, fi contrae anche pel coito. Ma 
il non afsalire più la perfona, che n’ è fiata 
una volta guarita, lo fa abbaftanza diftinguere 
dalla lue venerea ; piuttofto , paragonandolo col¬ 
la lebbra degli Ebrei , fi vedrà , che con efla ha 
non poca analogia : fette giorni fi prendono 
dai Medici Africani, per riconofcere ne’ cali 
dubbiofi, fe una perfona è attaccata da quello 
morbo , e altrettanti ne prefcrive Mose’ per ri¬ 
conofcere la lebbra. Vyavvs è flato apportato 
nell’ America dai Negri, dove prima non era 
conofciuto, ancorché vi folTe la lue venerea. 

Nel primo fuo periodo bifogna abbandonarlo 
intieramente alla Natura , fe ne può folamente 
ajutare l’efpulfione col feguente boccone ; 


fior, fulphur. /crup, y, 

Camphor, in fpirit. vin. folut. g. v. 
Theriac. Andromach. drachm. j, 

eroe. (^. s ., m ., boi. , 

Che 


Symp 





De morbis cutaneìs pag, 3^0. 

Vedafi il fuo Trattato de morbis venereìs Uh* 1 % 
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Che fi farà prendere alla fera per quindici , o 
venti giorni, cioè a dire finché le puftule fian 
ben ulcite , e mature . Mature che fono , fi fa 
prendere al malato il mercurio dolce alla dofe 
di cinque grani, due o tre volte per giorno, 
finché muova una moderata falivazione, che fi 
fa durare , finché vedanfi le puftule feccare , e 
defquamarfi . Allora , efsendo noi giunti al terzo 
periodo , fi tralafcia il mercurio , e fi fa cel'sare 
la falivazione, fi fa fudare il malato in una 
ftufa due o tre volte , poi gli fi dà per otto o 
quindici giorni il feguente latcovaro : 

cctyop. minerai, unc. jss. 

Gumm. guajac. unc. ss. 

Tfieriac. Andromach ., conferv. rofar. rubr. 
a unc. j. 

01 . fajjafr. gutt. xx.j fyrup. eroe. q. s. ; 

M. y f. clecluar. 

La dofe é di due dramme da prenderli matti¬ 
no , e fera. Per bevanda ordinaria fi ufa il 
decotto di fajfafras , e di guajaco edulcorato collo 
ftefso feiropo di [afferano. Diftrutto il veleno, 
que’ funghi fi feccano , e fi abbafsano da fe ; 
le non fi confumano con leggieri f/cdroricf. Ve¬ 
dete Ejfais d^ Edimbourg lom. VI. pag. 419. 

Poco differente AdìV yavvs , fe già non è la 
medelima, è un’altra fpezie di lebbra endemica 
nella Giamaica, ivi chiamata lepian , o epian , 
deferitta dallo Sloane (a) ; fi aggiungono all’ 
epian efcoriazioni delle mani , e de’ piedi ora 
ulcerofe, ed umide , ora fecche , e callofe* Le 
ulcere non di rado fi approfondano, e guaftano 

le 

» I i - .t-. - . V " I —r-< 

(a) Vedafi la fua Hìfloìre naturelU de la Jamaique. 
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le ofsa, producendo carie ribelli, anchllofi , ed 
exoftofi con acerbi dolori inaflime la notte . 
Anche T epian , fanato bene una volta, il che 
fi conofce , fe non recidiva fra tre mefi , più 
non fi contrae. La cura n’ è la ftefsa, che 
quella àcìl'yavv's. 

Trovandoli da parecch) anni in qua de’ leb- 
hroji nel Ducato d’Aofta, ivi fegregati da ogni 
focietà, mantenuti, e curati a fpefe della facra 
Religione, ed Ordine Militare de’ Santi Mauri¬ 
zio , e Lazzaro, abbiam con lettera pregato il 
sign. VjLLOT Profeffore di Chirurgia di quel 
Ducato, e Cerufico dello Spedale di quella 
fagra Religione , che fi compiacelTe , mandarci 
la relazione di quanto avea oflervato fu que’ 
foggetti, per poter paragonare la malattia, ond’ 
elfi fono infetti, alla lebbra , che ci defcriflero 
gli Antichi ; ecco la rifpofia , che graziofamente 
ci ha fatta , dalla quale apparifce, elfere elfi 
infetti della vera elefan:^iafi defcrittaci da Are- 
Tf.O , e che quella malattia può anche ne’ 
nollri paefi nafcere fpontaneamente . 

“ Mi chieggono V. S. Illullr. la lloria de’ 
lehbrojì y che fono in quello Spedale della fagra 
Religione , ed Ordine Militare de’ Santi Mau¬ 
rizio , e Lazzaro , perchè elTendo la lebbra una 
malattia per nollra buona forte rara nel nollro 
clima, credono, che il pubblico gradirà la nar¬ 
razione di tutti gli accidenti da me olfervati 
in tutta quell’ infelice famiglia ; eccola adunque 
fuccintamente dillefa il meglio , che m’ c fiato 
polfibile . Dirò prima ciò , che il padre uomo 
affai intelligente ha molte fiate narrato al Me¬ 
dico di quello Spedale il sign, MaRTIGNENE, 
elTergli occorfo prima del fuo arrivo in Aofta, 
indi quello, che olfervai io fieflb. 


,f Verfo 


w Verfo l’anno 1740. Lazzaro Vafco , nati¬ 
vo del luogo detto S. Lazzaro vicino Oneglia, 
nell età di 17, anni s’ammogliò con Maria 
Antonia Giuli, nativa del medefimo luogo ; 
nati 1 uno e 1 altro da genitori rullici, che 
non hanno mai dato il minimo fegno del mor¬ 
bo , che fopravvenne alla loro famiglia , e dati ^ 
come i loro padri, ad una vita laboriofa , e 
rurale y fi nodrivano d’ alimenti grollolani , e 
godevano d’una alTai buona £àlute , eccettocchè 
la madre avea la faccia alquanto tumida , e di 
un rolTq ofcuro : ebbero dal loro matrimonio 
fette ligi) , ed una figlia . Quattro figlj fono morti 
nella tenera era ; degli altri tre il primogenito 
all’ età di 15. in 16. anni fu alTalito da tuber¬ 
coli , e pullulo nella faccia di diverfa figura, e 
grandezza , i quali poco dopo comparvero an¬ 
che alle mani , ed ai piedi . Nel principio il 
Chirurgo del luogo medicò quelle pullule come 
rogna y poi come erpete y indi , datoli a crede¬ 
re , che la lue venerea folTe quella , che le 
avelTe prodotte y ebbe ricorfo al mercurio ; ina 
il morbo s’ accrebbe con tanto vigore , che in 
breve quel povero giovine fu intieramente sfi¬ 
gurato ; gli cadero i denti, le ciglia , e le fo- 
pracciglia , e pareva un moflro. 

yp Non andò guari, che la madre diede fegni 
del medefimo morbo; avea la faccia più tumi¬ 
da , e di un rofTo ancora più ofcuro di prima, 
le fopravvennero tubercoli, ed ulceri ai piedi , 
e mori all’età di 4^, anni l’anno 176^. 

H Gli altri due figlj , e la figlia in diverfi 
tempi, e a diverfe erà furono afsajiti gli uni 
da tubercoli, gli altri da pullule, ina quel , 
che è fingolare, fi è , che neffuno ne fu alTalito 
prima dellap pubertà • 
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ff La voce della difgrazia di quella miferabilc 
famiglia pervenne al noftro clementiflimo So¬ 
vrano , il quale la fece ritirare in una cafa a 
bella porta apparecchiata vicino a Moncalieri il 
mefe di Maggio del 1768., ove furono curati 
in diverfe maniere ; fra gli altri rimed] ufarono 
il mercurio , i fudorifici , i brodi di vipera , il 
decotto di /corica d^ olmo , i bagni d’ acque mi¬ 
nerali artifiziali fatte con calce , e [olfo , ma 
fempre fenza frutto ; furono vifirati T anno 1770. 
dal sign, ScHiLlNG celebre Medico di Surinam 
neirAmerica, il quale configliò di nodrirli d* 
erbaggi folamente, e di falafifargll ogni otto 
giorni ; ma non hanno potuto foftenere quel 
regime; ne parla egli rteflb nel fuo eccellente 
Trattato della lebbra , che diede alla luce dopo 
il fuo ritorno in America, Poco dopo il pri¬ 
mogenito morì neir età di 29. anni orrìbil¬ 
mente sfigurato. 

» Il padre , gli altri due figlj, e la figlia, 
dopo aver ufato per lo fpazio di cinque anni 
moltillimi rimedj indarno, furono nel 1773. 
inviati alla città d’Aofta in querto Spedale della 
facra Religione, ed Ordine Militare de’ Santi 
Maurizio , e Lazzaro , allora nuovamente eretto 
nel mefe di Giugno fotto gli aufpizj del noftro 
teneficentiffimo Re , Gran Maftro del medefimo 
Ordine, ove furono ricevuti in una cafa per 
erti loro apparecchiata , e fegregata dalla Città. 

» Il fecondogenito ancor più maltrattato da! 
morbo , che il primo , appena aveva la figura 
di uomo , era con tutta la faccia intieramente 
coperta da purtule , ulceri , crofte , tubercoli, 
c deformi cicatrici ; aveva le ciglia , le foprac- 
ciglia , le palpebre , i mufcoli orbicolari, la pe¬ 
riferia orbitaria, ed i globi degli occhi rofi, 
ulcerati, e cicatrizzati, coficchè n’ era cieco ; 

„ aveva 




H aveva le cartilagini del nafo , il palato , e la 
laringe talmente diflrutti, che pareva , che un 
cancro li depafcefse da lungo tempo ; la voce 
n’ era rauca , e la refpirazione così afFannofa , 
che non poteva dormir un’ ora di feguito fenza 
rifico d’ efser foffogaro . Egli avea un folo ul¬ 
cero nella fpalla liniftra , e molte macchie li¬ 
vide , e nere per la fchiena , le avan-braccia, 
le mani, le gambe , ed i piedi pieni di erode , 
d’ulceri, e di cicatrici, i malleoli cariofi, i 
piedi edematofi , e tutte le eftremità inferiori 
rig’de , e grofse dappertutto ugualmente , che 
parevano due tronchi ; così vifse anch’efso fino 
all’ età di 29. anni , efsendo morto il mefe di 
Febbrajo dell’anno 1778. 

» Il padre aveva pochiflìmi fegni apparenti 
di lebbra ; portava da lungo tempo un’ ulcera 
con carie del primo ofso del metatarfo del 
piede finiftro , la quale però era fiata cagionata 
dalla puntura di una pietra , camminando a nudi 
piedi ; tuttavia pungendogli la pelle delle mani , 
e de’ piedi non feiuiva , lenza il qual fintoma 
fi farebbe dubitato , fe egli avefse la lebbra , o 
no ; 1’ ulcera fopradetta , che farebbe facilmente 
guarita in un altro , durò in quefio per tutta 
la Aia vita, che finì in Aofia l’anno 1781. all’ 
età di 68 . anni. 

>» Il terzogenito de’ figlj , e la figlia fono 
quelli, che vedo dall’ anno 1781.; il figlio fu 
forprefo da quefio morbo all’età di 16. anni; 
ha il volto pieno di cicatrici fquamofe , la 
fronte rugofa, e cicatrizzata , le fopracciglia, e 
la pelle ,,che le foftenevano , difirutte , e cica¬ 
trizzate , le ciglia mancanti , le palpebre riti¬ 
rate , e rovefciate , un occhio più prominente 
dell’ altro, e coperto di una mbula , che gli 
Ifiva la luce, fono amendue lagrimanti, e fem-, 

L 3 ■ bra 


j 66 della lebbra. 

» bra , che in vece d’effere ovali trafverfaU 
mente , liano divenuti rotondi, il nafo è man¬ 
cante , perchè ne fono cadute le cartilagini, e 
le offa fi fono ricoperte di una cicatrice affai 
folida ; le labbra fono tumide , e rovefciate , il 
mento fenza barba , i denti vacillanti , e neri, 
r alito fetente , gli occhi raccorciati , cicatrizza¬ 
ti , e rotondi in vece d’effere allungati : una 
certa ineguaglianza della faccia , macchiata da 
varj colon , qua bianco , là fofco , là piomba¬ 
to , gli dà un afpetto orribile , e fi direbbe , che 
ha fofferto una fcottatura dtl quarto grado (a) : 
le avan-braccia, e le mani, principalmente il 
dorlo di quefte , hanno delle cicatrici quà , e 
là fparfe, le dita però non fono sfigurate, le 
gambe dalle ginocchia in giù fono intieramente 
cicatrizzate , i malleoli fterminatamente groflì ; 
le dita de’ piedi ritirate, curvate , nodofe , e 
cicatrizzate rapprefentano veramente in piccolo 
il piede deir elefante ; è tormentato , principal¬ 
mente nella fiate, da priapifmo quali continuo, 
ed ha nella notte frequenti polluzioni ; i pu¬ 
dendi fono copeiti, come al folito , di pelo , 
e , le non ha la barba al mento, fi è , perchè 
qujvi è pieno di cicatrici, vedendoli ancora al¬ 
cuni peli lunghi fottihllimi ; corre l’anno 33. 
della fua età. 

w La figlia non ha mai fofferto nella faccia , 
ma tanto più nelle mani, e ne’ piedi ; le quat¬ 
tro ultime dita delle due roani ibno cicatrizza¬ 
te , nodofe, curvare, raccorciate, e più groffe 
alla punta , che nel refio , tutte le unghie fono 
cadute , ma dopo le cicatrici fitte ve ne fono 
crefeiute delle altre, che non oltrepaffano la 
lunghezza di una linea, la prima falange del 

„ dito 



(j) Vedete il Tratta:^ dtlìt ferite num, 126. 
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» dito indice della mano delira le è caduta 
fenza dolore , oltre a ciò lì vedono alcune ci¬ 
catrici fui dorfo delle mani, le gambe neppure 
hanno folFcrto , eccettuati i malleoli, che fono 
grolfi , e cicatrizzati , i piedi poi , e le dita 
principalmente hanno Tempre 1 ’ uno , o T altro 
qualche ulcera; dall’età di 14* anni ha fempre 
avuto i Tuoi menftrui : ora corre il 28. 

» Quelli infermi non fono già fempre nel 
medelìmo llato, ma fono foggetti ad elacerba- 
zioni ; ho fovente feguitato il corfo di quelle 
macchie , tubercoli , ulceri , e cicatrici, ed ho 
olTervato , che, qualora la materia morbifica 
fovrabbonda in efli, diventano più pelanti, fof- 
frono opprelTione , e cardialgia ; allora liamp 
obbligati di falalTarli , il che accade quattro , o 
cinque volte 1’ anno , ma fpecialmente nell’ in¬ 
verno ; ufano rimedj Jlomacici , e fi trovano 
uncglio del halfamo innoun{iano fatto col vino ^ 
che di tutt’altro ; qualora fi trafcura il falaffo ^ 
la pelle diventa fcabrofa, in tutto il corpo fi 
fanno certi tubercoleiti nella teffitura di effa, 
e fi manifellano molte macchie rofle , livide, 
e nere con un certo prurito, rna fenza dolore ; 
tutti quelli fintomi pochi giorni dopo fvani- 
fcono da fe , principalmente fe fono falalTati, 
Quando accade quella oppreffione, e quel pelo 
infolito , falalTati, o no , le yene delle gambe, 
e delle avan-braccia fi fanno più varicofe , e 
fiamo certi di trovare qualche tubercolo piccolo 
da principio , che va poi crefcendo lenza do¬ 
lore , ma fempre con qualche prurito ; la pelle 
non cangia colore, che un giorno , o due pri¬ 
ma della fua apertura , che accade per lo piu 
fenza che fe ne accorgano , confeguentemente 
fenza efier accompagnata da alcun fintoma di 
fuppurazione: r apertura lafcia veder una cavita 
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l68 DELLA LEBBRA', 

» putrida., piena di una marcia bianca fetida,' 
glutinofa, e fpeffa ; pochi giorni dopo fi fa 
molto più tenue , non infiamma le parti , che 
tocca, tinge i panni lini, e le bende di un 
nero verdeggiante , tuttavia , lavandoli, non vi 
refta macchia veruna. 

» Se quei tubercoli fono vicini all’ offa ( e 
fovente hanno origine fopra di quelle) T ulcera 
è quali fempre accompagnata da carie : fra gli 
altri nmedj, che ho meflb in opera per quelle 
carie , che fono fempre umide , quel , che mi 
rielce il meglio , fi è la tintura di mirra , e d* 
aloe , in due oncie della quale fo fciorre un 
grano fino a due di jollimato corrojivo ; con 
quello mezzo ottengo facilmente l’ esfolia^ione 
ora fenfibile, ed ora infenfibile , di maniera 
che una carie , la quale in un altro non leb- 
brofo durerebbe degli anni, fi guarifce in quelli 
in meno di due meli. 

» Quando quegli ulceri fono fenza carie , e 
le parti vicine fi fono fgravate del fovrabbon- 
dante umore , guarifcono con una prellezza llu* 
penda ; non mi fervo perciò, che de’ fuppu- 
ranti ordinarj , la cicatrice poi, che ne rifulta, 
è fempre molto eminente, rotonda , lifcia , bian¬ 
ca , fquamofi , fi prenderebbe per un callo, 
tuttavia fi punge con facilità , e fi può pun¬ 
gere per tutta la fua altezza, fenza che il ma¬ 
lato fenta, e per leggiere che fia quella pun¬ 
tura, efce fu bito fangue . Quella infenfibilità ha 
lungo non folamente nelle cicatrici, ma ancora 
nella pelle delle avan-braccia , delle mani, delle 
gambe , e de’ piedi, medefimamente ove non 
è fiata contaminata da ulceri , e cicatrici, pur¬ 
ché non fi oltrepafli pungendo al di là della 
fua fpelTezza, nel refiante poi del corpo fen- 
tono come gli altri : una pruova convincente 
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» deir infenfibllità delle cicatrici è la feguente. 
Il garzone, che ha le gambe piene di cicatrici, 
un giorno del mefe di Marzo ultimo fcorfo, 
fcaldandolì, fi abbruciò tutta la faccia anteriore 
della gamba finifira, e non fe ne avvide, che 
due giorni dopo , vedendo l’ efcara. 

>» I fopradetti effetti fono molto più frequenti 
nell’ inverno , che nella fiate ; ma nella fiate 
gli ulceri profondi danno alquanto dolore, il 
prurito è molto maggiore, e l’odore puzzo¬ 
lente , che efalano, agli fieffi infermi è a 
carico . 

» L’uno , e r altro hanno Tempre qualche 
ulcera ne’ piedi, o nelle gambe, e qualora 
fono tutte chiufe non tardano lungo tempo ad 
efler prefi dalla oppreffione, cardialgia, e pefo, 
onde il figlio qualche volta taglia alcuna cica¬ 
trice , ma non tarda a farli più prominente an¬ 
cora , e diventa incomoda ; fi può CQnchiudere 
da quefio, che una fontanella non farebbe pra¬ 
ticabile ; quanti, e quanti vefcicanti non hanno 
eglino avuti alle gambe , ed alle cofce, che 
non hanno giovato a niente ì 

» Tutti quelli fenomeni dimofirano, che fo- 
vrabbonda ne’ lebbrofi una linfa fpelfa , vifcofa , 
glutinofa , falfa, ed acre , e di natura fpecifica. 
Quefia linfa, arrivata nella tefiitura della pelle, 
ivi s’ arrefia , e più facilmente nell’ efiiemità , 
perchè le forze del cuore ivi fono rallentate , 
dove accumulandoli, per fua acrimonia difirugge 
le fofianze , e per la fua vifcidità fiupefa le fibre 
nervofe ; quindi i tubercoli, le puftule , gli ul¬ 
ceri, e le pronte cicatrici, quindi l’infenfibilità. 

» Gli evacuanti , gli aperitivi , gl’ incifìvi , i 
fudorifici , gli umettanti , e i refrigeranti fono 
contrari nofiri infermi ; primieramente il loro 
fiomaco non li può fopportar^ ; in fecondo 

„ luogo 
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>» luogo li fanno iinmagrire a occhi veggenti , 
onde caderebbero ben preAo nel maralmo ; per 
quello fiamo coftretti di farli nodrire d’ali¬ 
menti molto fucculenti nel tempo medefimo, 
che non prendono rimedj, 

M Dopo che fono m ApUa hanno, piuttollo 
migliorato, che p,eggÌ9ra.to , la qual cofa io 
attnbuifco prima all’a,i;ia falutifera, che godono 
in quello paefe ; in feeondo luogo all’ eferci- 
zio, che fanno, polli come fono in una cafa 
fegregata dalla Città, e avendo un giardino, 
che lavorano elfi llelfi ; provano giornalmente, 
che r efcrcizio è lorp alTolutamente necelTario : 
in terzo luo^o al non elTeiie tutti i giorni con¬ 
turbati dai ritnedj . 

» Un apno hapno pi;efi i bagni dell’ acque 
di près S. Didier , e ppn fpnza qudehe giova-' 
mento , ma , non elTqndo pe^meiro di mandarli 
ai bagni pubblici , e la lontananza facendo sì, 
che le acque perdono della loro attività nel 
trasporto , non abbiamo più continuato a far¬ 
glieli prendere (a) 

Toinrpafo ViLLOT. 

^lla Citata d'Aojla ad,dì 8. 

di Mqggip, 1787. Oltre 

{a) Sa.cebJpe OetìdcrabUe, che quefti Ifbbrofi potef- 
fero anepra efle^e vQ^n^ati a que’ bagni, o ad altri 
zulfurei ; forfè guarirebbero rj^dicalmente della loro 
malattìa. Gli Forei IM'cJi erano lavati nelle acque 
falutari della pifeina, che erano fantifi-cate dalfAn- 
gelo , il quale j intorbidandole, loro comunicava la 
virtù di guarirli, nè ipapcano Interpreti, che pen- 
fano, che, oltre la virtù miracolofa loro comuni¬ 
cata da Dio per mezzo dell*Angelo, foffero dette 
acque minerali, maflìmamentc , che la Paleftina ab¬ 
bondava di fimili acque, e perfino a’/ioftri dì efifte 
a Edeffa Città della McTopotapiia una fontana ^ dove 
concorrqno i Ubbroji a bagnarci. La lebbra nella Giu¬ 
dea è ancor prefentemenie una malattia comune, e 
fonvi a Damafeo due Spedali per ritirare, e curare 
i Icbbtoji » 




DEL MORBO PEDTCOLARS. IJl 

Oltre le piattole , dette dai francefi morpions > 
e dai Naturalifti pedicuU ingiiinaUs , vel pidìs , 
infettano, e tormentano Tuman corpo altre razze 
di pidocchi , tali fono i pidocchi della tefta , e 
i pidocchi della vita ; i primi amano di ttar na- 
fcotti tra i capelli, e i fecondi tra le rugofe 
pieghe della camicia, e degli altri panni, onde 
l’uomo fi vette. La caufa più ordinaria, che 
fa nafcere quetti fozzi inietti, fuol efsere il 
fudiciume generato dal non cangiar fovente bian¬ 
cherie, e dal non pettinarli; qualche volta però 
li generano pel vizio degli umori, come ne’ 
vecchj, o nelle febbri, e in quetti cali non 
folamente ttanno tra’ capelli, e negli abiti, ma 
trivellano la cute medefima , e folto di efsa fi 
fanno il nido, da dove fi vedono, tterminara- 
mente moltiplicati, ufcire, e coprir tutto il corpo. 
Quefta malattia è fiata chiamata dai Greci ///- 
no/?, e dai Latini morbus pedicularis ^ del quale 
raccontano le fiorie efsere morti e Principi , e 
Filofofi, e gran Capitani, e quelle perfone , 
prima d’impidocchire , e ancor più dopo che 
impidocchirono , efalavano un fetidiffimo odo¬ 
re , e gemeva dal loro corpo un fudor nau- 
feofo: così Antioco Epifane Re dell’Afia, tanta 
putredine affici cc&pit y ut ^ verniibus e corpore 
fcarurientihuA y fiztorem adjlantes vix poffènt per~ 
fcrre (j) : cosi ERODE Afcalonita, come rac¬ 
conta Flavio Giufeppe (ff) , era corrofo da’ 
vermini y accedente fotda ^ me minus moleffa un- 
tigine y non Jine fattore graviffìrno . FrRECTDE 
Siro, Maettro di PittaGORA y primum fudorem 
calidum emifit , vifcofum , & miicori JimiUm , 
pojiea vero prorfus belluìnum , tandem pediculì 
ertverunt ; quumqtie carnes in pediculos dijjolvc- 

nnULf y 

(a) Machabeeor, Uh. ij. cap. i. 

(b) Antiquitat. judaicar. Ub. xvhj. cap. S. 
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nntur^ ac f<zda jam^ turpifque facies tvajijfet^ 
abJlLTiuit confonio familiarium &c, (a^ • 

Et nìmìo fudorz jltuns ammalia tetra 
Educa y turpi miferum quiz morte tulerttnt 

Callistene, al riferir di Plutarco (c), mentr* 
era chìufo in un’ofeura , e fangofa prigione, fu 
dallo AeiTo male bruttamente alTalito. 


Sylla quoque ìnfelìx tali languore perefus 
Corruìty & foedo je vidit ab agmine vinci {d^ • 


Tutt’ 1 viventi, niuno eccettuatone , nafeono 
dall’uovo ( 104.) , e i pidocchi hanno le loro 
uova , che ognun fa chiamarli lendini , le quali 
fi vedono e nelle veftì , e ne’ capelli ; fia adun¬ 
que , che nel morbo pedicolare fottocutaneo quelli 
infetti vadano , dopo aver trivellata la cute , a 
deporre le loro uova folto di efla, dove poi 
fi fchiudano, come par probabile; fia che fch ufe, 
che fono le lendini , i piccoli pedicelli vadano 
colà folto a rintanarli, egli è certo , che que* 
miferi,che hanno quella fchifofa malattia, pro¬ 
vano un continuo prurito , e nojofo bulicame 
per tutto il corpo, che in più d’un luogo 
rella fegnato da piccoli bitorzoletti, o tuberco- 
letti, che niun dolore arrecano , ma folo un 
tormentofo pizzicore ; alcuni di que’ tubercoli 
fono pieni d’un’acqua chiara , altri fono fecchi 
con una crolla , folto cui fi vede, togliendola , 
un numero infinito di pidocchi più o 
groffi , ned è cofa difficile il capire, come qiKui 

animalucci 
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animalucci poffano forare la pelle , fe fi riflette, 
che la loro becca è armata d’un ago corneo 
foratore. Anzi egli è probabile, che la loro 
fede naturale fia l’iftefla pelle ; conciolfiachè , 
fe Tuomo andaflfe nudo, come nel tempo dell’ 
innocenza, ove allora foggiornerebbero 1 pidoc¬ 
chi della vita} Intanto abitano nelle fpoiche, 
e lerce ■vefli de’ poveri , perchè ivi trovano 
fufficiente quantità di pafcolo conveniente ; ma , 
tale non trovandolo in quelle de’ ricchi, che 
le cangiano fovente, e fi lavano , non poflono 
in elfi annidare, che quando per una prece¬ 
dente malattia, i loro umori fiano in modo 
viziati , che fiano refi proprio pafcolo di quelli 
infetti, ed allora trivellano»la cute, e fotto di 
elTa a quel modo maravigliofamente moltipli¬ 
cano . Non vediamo noi, che gli llelfi pidoc¬ 
chi della tefla , quantunque fembri, che i ca¬ 
pelli fiano il loro letto naturale , tuttavia, quando 
alla tefla de’ bambini , o de’ fanciulli fonvi 
crofle , ed ulcere , come nella tigna , fotto di 
quelle fi nafeondono , e a migliaja crefeono ? 

Non balla adunque nella cura del morbo pe- 
dicolare ufare rimed] topici , che uccidano i 
pidocchi , bifogna nello fleffo tempo correggere 
coi rimtdj interni il vizio degli umori, e queflt 
rimedi faranno diverfi , fecondo la cagione , che 
ha guaftati gli umori. I topici più potenti, per 
diflruggere quella fozza generazione, fono i 
bagni, le lavande , e le unzioni, in cui entrino 
rimed) antelmintici , come le decozioni, che 
abbiamo propelle per le ulcere verminofe ( jo 6. ), 
e principalmente i mercuriali, come il cingulum fa- 
pientiiz, con cui i Frati fi cingono i lombi ( 109. ), 
il panno , con cui fregano gli artefici i vali in¬ 
dorati , o un facchettino pieno di mercurio por¬ 
tato al collo, o finalmente lo ftelTo mercurio 
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inefcolato in moderata dofe cogli unguenti ; 
Racconta il \VoLFlo (<?) d’ aver guarita una 
fanciulla tutta impidocchita , col Iblo farle pro¬ 
fumare gli abiti col fumo di [oLfo , e di /ucci- 
no , e col farle prendere per alcuni giorni in 
qualfivoglia liquore tre volte al giorno dieci , 
o dodici gocce di balfamo di :^olfo . Da molti 
è lodata 1 ’ acqua marina , o 1 * acqua falata ar- 
tifizialmente , così pure 1 ’ acqua malfa , che di¬ 
cono molto più giovare, che tutte le decozioni 
amare : è nota fino alle donniciuole la virtù 
antelmintica della Jlafifagria , e giovevoliffimo 
farebbe il bagno d’ olio di ulive , o le unzioni 
fatte con quello di nocciuole . Crediamo iiecef- 
lario di qui nuovamente avvertire, di effere 
molto cauti nell’ ufare gli unguenti, o altri to¬ 
pici , in cui entrino preparazioni mercuriali ; 
ne abbiamo veduti funefti elemp) in quefta 
flefifa Città , ufati con indifcrezione fia per la 
rogna, che per ammazzare i pidocchi della tefia. 

I vermi, che non di rado in tanta copia fi 
generano nelle ulcere putride ( 104- ) » 1® piat¬ 
tole (113.}, e i pidocchi della tejla , e della 
vita , non fono i foli viventi antropofagi ; 
havvene ne’ diverfi paefi molti altri molto più 
infefti, i quali, comecché non fembrino natu¬ 
ralmente affetti all’uman corpo , come par, che 
lo fiano i pidocchi , tuttavia qualche volta ne 

trivellano la cute, e caccianfi fotto di effa, 
prodùcendo o tubercoli infiammatorj , o veri 
flemmoni , o altre più gravi malattie. Più non 
parleremo dei pellicelli della rogna (105*)» ne 

di quelli, che , fecondo il Linneo (fl ), e altri 
^ Naturalifti 


(<j) Ephemerid. Natur. curìofor. decur. 3, anno i. ob- 

■^'Tn^'Veclete la fua Differtazione intitolata Noxa 
infedorum, inferita a pag. J35- del ter^o voi. delle 
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Naturalifti producono la lebbra , perchè quefti 
animalucci, fe pur efiftono , fonò lolamente 
vifibili col microlcopio, ed è facile, che certe 
particelle femoventi, fenza eflcre afnitifali , che 
trovinfi in altri liquori abbiano in¬ 

dotto in errore gli oflTervatori. Lo fteflb però 
non fi* può dire di quell’ infesto afilli comune 
nelle noftre felve detto dai Frarlcefi , e anche 
nel noftro idioma chiqùe , e dai Tofeani [ceca 
( Acarus ricinus LiNN. Fauna Svccica n, i2c>3 ) , 
il quale s’infinua afiai lovente fiotto la cute 
delle braccia, o delle gambe dell’uomo , na- 
feondendofi a poco a poco fiotto di efia, dove 
produce un molefitifilmo prurito , e alfine un 
lumorcrto infiammato, che fiuppura, fie prefto 
con un ago, o coll’unghia hon fi eftrae . Se 
fi lafcia fuppurare , e aprirli fpdntanealnente il 
tubercolo, oppur, fie fi apre coll’arte , quando 
è maturo , n’ efice col pus dnehe l’infietto , fienza 
cagionare altro male • Altri infietti, che noi 
fappiamo , non trovanfi nelle noflre contrade , 
che ci trivellino la cute , ancor meno , che vi 
depong^ano al di fiotto le loro uova, vi vivano, 
e vi moltiplichino. Le pulci^ le cimici^ le mófche ^ 
e le fan^ivfughc non fanno , che morderla , e 
fucchiame il (angue , fienza cacciarvifi fiotto . 

Ma ne’ luoghi fiecchi, e polverofi delle ifiole- 
Antille , e nelle fólte felve dell’America meri¬ 
dionale è comuniflima una certa fipezie di 

fue Amenità accademiche, In ‘acaris forte ignoris 
(dice egli pag. 342 ) ‘^càuiTam quasrendam plurimo- 
j, rum cutaneorum morboruiti, ut herpetis , ferpìgi- 
j, nìs y elephaniìafis, linea , haud magnopcre dubita- 
„ verim ; immo conjeftare fas eiì ^ dyfènterìam. fi- 
99 phylìn^ morbilLs.y variolaS^ petechìas ^ aliofique 

j, omnes exhantematicos , éc contaeiolcs morbos, 
quibus geiuts humanum maxime aevaftatur, ori- 
f> ginem variis acaris debere,,. 


9 


Zecche dei!' 
America • 


ty6 del mòrbo pedicolars ì 

c 

ca , detta pidocchio di Faraone , la quale falta 
come le pulci, e s’infinua fotto Ja pelle delle 
dita de’ piedi, o delle piante, e fovente fotto 
le unghie , eccitando dapprincipio un tumoretto 
infiammato , molle , e alquanto dolorofo , non 
più groflb di un pifello, nè fa altro male , fe 
pretto fi porta via col ferro intero quel tumo¬ 
re , e fi riempie con cenere di tabacco la cavi¬ 
tà , che vi rimane, perchè l’infetto muore, e 
in pochi giorni la piaga guarrfee. Ma, le fi 
negligenta il tumore, vi fi fa in cima un punto 
nereggiante, depone l’infetto fotto la cute un 
gran numero di uova di un color bianco fqual- 
lido , le quali fchiacciate fotto le unghie cre¬ 
pitano come le lendini ; quefte uova poi Ichiu- 
dendofi, gl’infetti a maraviglia fi moltiplicano, 
fcavano un’ ulcera profonda , putrida , e vermi- 
nofa , che finalmente guatta le offa , e produce 
la cancrena nel membro (^i) . Il Padre Labat 
C appuccino , eflendofi metto in capo di portar 
in Europa quetta razza d’infetto, per farla co- 
nofeere ai Medici , dicefi, che fiaìene efpretta- 
mente lafciato infinuare fotto la pelle de’piedi, 
ma che prima, che sbarcaflfe in Francia fiaglili 
dovuto amputar la gamba per la cancrena , 
che erafi metta nel piede . Nel Brafile, dove 
fono anche comuni quelle fpezie di chiques^ 
fono appellate tous , e altrove niagas . Il mi¬ 
glior rimedio , per prefervarfene , è di fre¬ 
garli le piante de’ piedi con foglie pelle di 
tabacco , o di altre piante acri , ed amare , o 
colla tintura delle femenze deH’r/rwrw » o 
coM, fpezie d’albero, che fi coltiva in tutte le 

ifole dell’America. Nella Cajeana havvi un 

altro ' 



(a) Vedafi VHìfloìre de la Jamaupit di Hans SloAN* 

lib. HI. cap. 1. 
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altro infetto detto matate , il quale fuole in(i- 
nuarfi fotte la cotenna de’ porci, e approfon¬ 
darli nel loro lardo ; qualche volta s’inlìnua 
anche fotto quella degli uomini, producendovi 
un dolorofiflimo flemmone , e poi un’ abbon¬ 
dante fuppurazione, la quale non hnifee fé 
non coll’ eftrazione dell’ infetto , e quella non 
li ottiene, fe non col mezzo delle mollette, 
con molto* tempo , e pazienza . 

In certi paeli, come nella Germania , i bam¬ 
bini , e qualche volta anche i fanciulli fono 
foggetti a un grandiflimo prurìto , che li tor¬ 
menta principalmente la notte , non lafcìandoli 
nè dormire , nè ftar fermi nel letto , o nella^ 
culla, e facendoli continuamente vagire , ordi¬ 
nariamente perdono aflFatto l’appetito, e neppur 
vogliono tettare, ma fempre , comecché tetti¬ 
no, e mangino, non li nutrilcono,e in breve 
tempo li riducono a una paurofa magrezza , mo¬ 
rendo in fine convulli, e confunti. Se li efa- 
inina il loro corpo , fe ne vede tutta la fuper- 
ficie fognata da un grandilHmo numero di punti 
neri , più o meno apparenti , i quali credonli 
da molti prodotti da piccoli vermini chiamati 
dagli uni crinoni , e da altri comedoni , mentre 
non pochi vogliono , che nafeano da un vizio 
de’ bulbi de’ peli ; epperciò chiamano quello 
morbo malattia pìlart . Comunque lia la cofa 
(che, non avendola veduta, niente polliamo 
pronunziar^ fulla fua natura ), la fua cura con- 
lille nel tener ben netti i bambini, e i fan¬ 
ciulli , nel lavarli con infuflone di tabacco , o 
di altre piante amare , o nell’ olio d' ulive , nel 
dar loro la fera delle emulfioni con qualche 
leggier narcotico, perchè la ,notte poflan ti¬ 
po lare ec. 

9&R.TRAND1 TOM. lY. VLCERE . M 
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Ancor più rara 9 e forfè non mal veduta 
tra noi è la dracon^iaji , frequente però in al¬ 
cune regioni dell’Africa, e dell’Afia , ed offer- 
Draconiiajì, anco In America, maflime nei corpi degli 

fchiavi Africani ivi trafportatl, la quale con¬ 
file in fottili, e lunghi vermi, che folto la 
cute s’infinuano, e lì trattengono. Agatar- 
CHIDE Scrittore greco delie cofe Afiatiche , che 
liorì circa iJlo. anni avanti a GeSU^*CRISTO , 
conobbe molto bene 1’ elTenza di quello male , 
come lì raccoglie da un paflb di lui citato da 
Plutarco (<z) , ov’ ti dice, che ad alcuni in- 
fermi incorno al Mar roffo Ji vedevano efeire un 
poco fuori dalla pelle certi piccoli ferpentelli , 
che rodevano loro le gambe ^ e le braccia , e 
toccaci ritornavano indentro , e rinvolgendofi ca¬ 
gionavano infiammafiorii intollerabili . I Latini 
chiamarono quella malattia dracunculus , e i 
Francefi dragonneaux • SoRANO citato da Paolo 
Egineta (^) negò , che folTe prodotta da vi¬ 
venti ellranei, ma pretefe , che dipendelTe da 
parti dello fteflb corpo alterate , come da fo- 
Hanze nervofe , o tendinofe , lo llelTo dilTero 
gli Arabi, e tra gli altri Avicenna (c) , che la 
chiamò nervo , o vena Medinenfe dalla famofa 
Città di Medina, ove fi offervava ; fopra del 
che leggali il libro del dottilfimo WeLSCHIO 
de vena Medinenfi^ fvc dracunculis veterum {d^ , 
dove prova, effere un animale nato dalla pro¬ 
pria femenza, e dal di fuori introdottoli nel 
corpo umano : legganfi anco le curiofe offerva- 
zioni de dracunculo Perfarum tra le amenità 

efotiche del KOEMPFER : è poi affatto fenza 

fonda- 



(it) Sympof lib^ VUL eap, 9. 

(^) De re medica hb. IK cap. 59. 

(c) Lìb. Il'", fin. 2 . trait. 2. cap, e 22. 
(ti) Stampato in Augnila Tanno 1674. 
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fondamento T opinione del Petit , che dice 
altro non eflere , che il pus di un’ apofte- 
ma {u).. 

Quella malattia lì manifella per un piccolo 
bitorzolo puntuto , e rolTo , che s’ innalza co¬ 
me un piccolo furoncolo , e che prello ingrol- 
fa , formando in line una vel'cica , la quale li 
apre nel centro, e lafcia ufcire un non fo che 
d’un roflTo dilavato limile a un piccolo cor¬ 
doncino , che fi allunga in fuori, e nuova¬ 
mente fi ritrae indentro . Quando fi può co¬ 
gliere quello corpo, fi fa ufcire tirandolo a fe, 
e attortigliandolo attorno un ballone , o a una 
verga di piombo , e traendolo intiero , prello 
la piaga guarifce. Ma.fe fi lacera, bilbgna 
proccurare di coglierne colle dita, o altrimenti 
la parte rimalla, per finire di ellrarla nello 
Hello modo , altrimenti s’ imputridifce , e pro¬ 
duce un afcelTo , e pofcia un’ ulcera di dilfici- 
lillìma guarigione, e non di rado anche la can¬ 
crena . Viene il più delle volte alle gambe, 
qualche volta anche alle braccia, e allei mani , 
e ne’ fanciulli ai lati del ventre , o del petto . 
Ora è lungo fei piedi, ora nove, dieci, do¬ 
dici ec. Ne’ faf;gj eT Edimborgo fi legge 1 ’ 
offervazione di un giovane, dalla cui gamba 
in piu volte fonofi ellratte tante porzioni di 
quello verme, che uguagliavano la lunghezza 
di 90. piedi. 


M i ARTI- 



(4) Acadim. Roy. des Sciences de Paris année 
CO Tom. VI. art. 75. 


Suoi fegnì, 
e cura. 


ARTICOLO XII. 


Definizlo- 
re etimo¬ 
logia, e de- 
fcrizione 
del lattim€ , 
o fìa trofia 
lattea , da 
noi detta 
Tuffa . 


Del lattlme ^ o crófta lattea^ delle afte ^ 

e dell' intertrigine . 

114. Uefta è una malattia cutanea ^ zo%\ 
detta, perchè fuole accadere folamente a que’ 
fanciulli, che fono ancora alla mammella. Quan¬ 
do principia fi vedono ftrifeie, o macchie rofle 
filila pelle, fulle quali a poco a poco fi ve¬ 
dono crefeere fuccefllvamente innumerabili ida- 
tidì , o piccole bolle piene di un umore, che. 
fembra oleofo , il quale Tempre più s’infpiflifce 
diventando giallo, e forma fquame , o crofte , 
le quali fono umide, o fecche , fecondo che 
quell’ umore continua , o cefla di colare : tali 
erode fi ftinno alcune volte a’ mucchj, e le 
une fopra le altre affai fpeffe, e fquamofe, 
bianche , gialle, livide , nere fecondo la mag¬ 
giore , o minore acrimonia dell’ umore, fua 
vifiidità , ed abbondanza, e fecondo le pref- 
fioni, che foffrono le parti, fu cui tali crofte 
fono crefeiute. Nafeono effe principalmente fui 
capo, e fulla faccia, dietro le orecchie, rara¬ 
mente fi ftendono fulle altre parti del corpo ; 
fe diffeccate aflàtto o per altra cagione cafeano, 
vedefi la pelle intera, fe non che fi feorgono 
diftinti, e feparati alcuni forellini, dai quali 
gemendo altro liquore glutinofo, formanfi altre 
crofte ; perchè que’ forellini fembrano i favi 
del mele, quefta malattia fu anco nominata 
favus , achores la nominarono i Greci, quando 
ì fori foffero più minuti, ed angufti. 

215. Forfe non fenza ragione l’AsTRUC 
pone la fede primitiva di quefta malattia nelle 

ghian- 

(. 1 ) Traiti des tumeun ^ é* dts ulfirtt tom, 1. p. 3 {4* 
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ghiandole febacee della cute, primieramente per¬ 
chè fuole nafcere fu quelle parti, dove tali ghian¬ 
dole fono in maggior numero, poi perchè colla 
caduta delle crofte vedefi rimanere la cute intera, 
e fana, nè tale malattia liiole lalciare alcun 
veftigio y e veramente quando le erode fono di 
frefeo cadute, vedefi colla lente gemere l’umo¬ 
re da certi forellini , che lèmbrano iraprcllì 
fbpra alcuni piccioli corpi globolì. 

nò. Il lattime può edere effetto della pro¬ 
pria coftituzione degli umori del fanciullo , 
quando effo fia nato da parenti cachetici , bi- 
liofi, intemperanti, dai quali il fanciullo abbia 
ricevuto un fuco nutritizio acre glutinofo , 
Jocchè può anco accadere, quando riceva il 
latte da una nutrice men buona ; non è però , 
che il lattime non polfa dipendere da un vizio 
fpontaneo degli umori dello fteflo fanciullo, 
ma allora fuole produrli alcuni meli dopo la 
nalcita, ed a poco a poco fi vede languire, e 
diventar malato , prima che appajano le crofte, 
che fogliono elfere critiche^ o fintomatlche\ quindi 
è, che alcuni fanciulli dopo l’apparizione di 
quelle crofte lucchiano meglio il latte, evacua¬ 
no più abbondantemente, e migliori le feccie , 
dormono più tranquillamente, prendono colore , 
ed allegrezza, e promettono il reftauramento 
della fanità , mentrecchè altri immagrifeono, 
diventano ftitici, non dormono, prendono poco 
latte, e fe la trofia lattea con uno fedo ab¬ 
bondante , e continuo non li guarifee, fogliono 
‘poi avere tumori freddi y o diventar rachitici. 

iij. Sia dunque il lattime critico, o fìnto- 
matico , non fi dovrà mai difteccare, o ripercuo¬ 
tere ; fe fi feorge alcun vizio della nutrice, fi 
dovrà tofto cangiare, fcegliendone un’ altra, 
che fia giovane, temperante, ed abbia un latte 

M 3 abbon-. 


Sede di 
quefta ma¬ 
lattia • 


Alcune 
volte è r«- 

tica , aitrQ 

volte 
meuica • 


Cura in¬ 
terna , ed 
eterna • 
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abbondante , chiaro , e poco (ierofo ; quanto 
poco il fanciullo ila ftitico, gli fi dovranno 
dare alcuni cucchiaj di fciropo di cicoria con 
rabarbaro , o di fciropo di fiori di pcfckc , op¬ 
pure h purgherà più elficaceinente la nutrice , 
che ne farà poi anco purgato il fanciullo ; 
quando fi diffeccano le crofte, o colano un 
umore irritante, che muove prurito, e dolore, 
s’immolleranno elfe crofte con crema di latte ^ 
o fi farà fpruzzare fopra di effe il latte fteffo 
della nutrice ; ottimo e^li è il feguente lini¬ 
mento : 

oL e vìttlL ovor^ unc, ij. aq. lilior. 
albor. unc. iv, eroe, orientaL fcrup,j^ in- 
fimul agitene ad formam linim. 

I • 

Non bifogna mai ufare linimenti diseccanti ^ 
pei quali potefìe effere ripercoffo il lattimi y 
che ne potiebbono fuccedere convulfioni ^ o una 
metaflaji pericolofiflima. Alcune volte le crofte 
fi fanno fpeffe , e dure fulle palpebre, che ne 
rimangono gli occhi chiufi , ma non vi è da 
temere per efli, quelle fi ammolliranno col fo- 
vradefcritto linimento , e fi ipruzzeranno goccio 
di latte nelle commeffure. Per mantenere le 
crofte umide , e ftillanti, è coftume di appli¬ 
carvi foglie di cavoli ràffi , di bardana , o di 
beta , cangiandole fovente , perchè facilmente 
imputridifeono , e tramandano un infoffnbile 
odore; fe il lattime intempeftivamente fi diffec- 
ca , e fvaiiifce, bifogna effere folleciti a richia- 
m.irlo , alcuni propongono inedefimamente di 
applicare un vefcicante fui capo ; tanto è peri- 
colòfa la reperciiffione di un tale umore . Acca¬ 
dendo le convuljioni giovano le fomentazioniy 
anz’ i jìnapifmi ai piedi, e lèppure , fuperato il 

pericolo y 
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pericolo , non fi vede fiftabilire la fanlrà del 
fanciullo, gli fi dovrà aprire un cauterio, T ef- 
purgazione del quale pofla fupphre a quella , 
che vi dovrebbe efiere del lattimi Qi) . 

M 4 


(a) Il sign. Carlo Strack , Profeffore di Medxina 
à Magonzà, pubblicò una Differtazione della trofia 
lattea de' fanciulli ^ la quale è fiata tradotta in ita¬ 
liano , e pubblicata , con 1* a^fiunta di aLune rijUf- 
fionì , dal sign. Girolamo Rostagni in Vercelli 1786. 
in 8. In eflfa dà, fondato fulla fperienza di so anni, 
per ifpecifico contro quefta malattia il decotto della 
iacea detta dai Botanici viola tncolor , e da altri 
o fiore della Trinità, diverfità dei tre colori 

porporeo, bianco , e giallo,che fi veggono nei iiioi 
fiori : i Francefi, ei Piemomefi la chiamano ptnfée: 
fi può ufare verde , o fecca. Della frefca fe ne 
prende una pugnata , o quattro dramme, toltine pri¬ 
ma i fiori, l lenii, e la radice, che fi fan cuocere 
tagliate in piccoli pezzi nel latte, o nell* acqua co¬ 
nnine ; di quefto decotto colato le ne fanno due 
pozioni, da prenderfi una il mattino , e 1’ altra la 
fera. La pianta feccata all' ombra fi polverizza; fi 
metff quindi una dramma di quefia polvere ininfu- 
fione nel latte , o nell* acqua , poi fi fa cuocere , e 
fe ne fanno ugualmente due pozioni : detta polvere 
fi può anche far prendere nelle farinate, nelle pol¬ 
tiglie , o altre mineflre, che fi danno ai bambini. 
Ordinariamente , dopo efferfi ufaia otto giorni, fa 
ufeire più abbondanti le crofte , le quali poi, con¬ 
tinuandone l’ufo, fi feccano, divenendo le urine 
copiofe, e fetide come quelle del gatto. Bifogna 
però profeguirne Tufo ancor per qualche tempo 
dopo hi guarigione • Vedete fopra quefto la fiora Pede¬ 
montana tom. IL pag 100. 

Quantunque la jacea de' prati y o fia la jacea nigra 
laciniata di Gafpare Bauiko, fia ne’ fuoi caratteri 
interamente diverfa dall’ erba della Trinità , <jycfta 
effendo una viola, e quella una centaurea {centàurea 
jacea LiNN. Spec, piantar, pag. 1288.); tuttavia detta 
jacea de' prati preffo di noi è molto in ufo negli 
ev^ti croflofi , fi agatur de Tis hominibus , in quibns adiji 
vqcida, & lenta lymphce conditio: fine calore potenter^ 
deterga, mucum refolvit , atque mucofo-jalfa per loiiì 
vìas eliminai ( AlliONI fior. PedemonU lom. 1 . pag- 


JDefcrìzìo- 
ne dulie 
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lattanti. 


Loro ca- 

gioui. 


184 DELLE AFTE 

218. Al fanciulli lattanti nafcono alcuna volte 
ulcerette bianche attorno le gengive, le lab¬ 
bra , Ja lingua , il palato , e le fauci , le qiJali 
fono accompagnate da un calore urente, e di¬ 
confi afte (a) , crefcono a poco a poco di nu¬ 
mero , e fi dilatano, da princìpio fi vedono 
bottoncini rolli , i quali luppurano in punta, 
lì fcrepolano , e formano finalmente quelle ul¬ 
cerette, ardono, £ prudono tutte quelle parti, 
che recano un grave tormento ; per la irrita¬ 
zione comunicata ai profiìmi condotti delle ghian¬ 
dole Tali vali, ne fuccede la falivazione fpumo- 
fa, vifcida, e calda, e colla fiefsa faliva me- 
fcolandofi la fani€ delle ulcerette^ la quale dncende 
nel ventricolo , ne viene pervertito V appetito, 
fegue una diarrea putrida con dolori di ventre , 
e riafsumendofi nel fangue il putrido umore, la 
febbre, che prima era infiammatoria, fi fa lenta, 
immagrifee il fanciullo per difetto di alimento, 
e per le continue vigìlie, le ulcere fempre più 
fi dilatano, che alcune volte ne fiiccede la 
carie delle proffime ofsa. 

119. Poligono efsere cagioni delle il latte 
falfo, e rifcaldato , che il fanciullo riceva dalla 
nutrice , le crudità , che fpontaneamente fi ge¬ 
nerino nello ftomaco di eiso, le quali pofsono 

corrom- 


158.); la qual cofa poffiamo noi pure accertare per 
noftra propria fperienza. Tali eflendo anche gli ef¬ 
fetti della Vivia trìcoloT nel lattime , pare , che la jacea 
di prati anche in quella malattia potrebbe giovare. 

( 4 ) Quantunque nel Travato de tumori num. 189. 
r Autore abbia detto , che delle afte avrebbe parlato 

nel Trattato delle malattie degli occhi, e dell’ iwrrr/ri- 
gine in quello dell’ arte ofietricia, abbiam contuttociò 
creduto ben fatto di qui lafciare quanto in quello 
trattato ne dice come di paffaggio , riferbandoci di 
parlarne nuovamente > e più duFufamente in que* 

trattati . 
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corrompere il latte, che riceve, la difficile, e 
dolorofa dcntì:^ionc , per cui li eialti, e cor¬ 
rompa la l'aliva. Vedonfi più frequentemente le 
afu nella ftagione fervida, che più facilmente 
promove la infiammazione, e la difsoluzìone 
putrida degli umori ; pofsono alcune volte ef- 
iere dipendenti da cagione venerea ^ ed allora 
le ulcere alle labbra, alle gengive, ed alla lin¬ 
gua hanno lo ftelso abito de’ cancri venerei , 
ìe la nutrice era fana avrà poi anch’ ella tali 
ulceri attorno la mammilia, o ella le aveva 
prima, fe il fanciullo avrà da efsa ricevuto il 
veleno • 

XtO. Le afte fono tanto più pericolofe, quan¬ 
to più fono dilatate, e profonde, quanto inog- 
giore è la infiammazione delle parti vicine, la 
quale non di rado fuole terminare in cancrena y 
che ne muore foffocato il fanciullo : la carie , 
che ne pofsa accadere delle ofsa vicine, fuol 
efsere immedicabile . 

211. Per cominciare la cura dì tale malattia, 
bifogna fempre ofservare , fe non vi fia qual¬ 
che difetto della nutrice , e quanto poco fe ne 
pofsa fofpettare, conviene tofto tceglierne una 
migliore , quale l’abbiamo fuggerita pel laui^ 
me (217.), ed efsa viva con fomma tempe¬ 
ranza , e fobrìetà , concioffiachè alcune volte 
un buon latte più giovi di ogni altro rimedio; 
(i dovrà lavare la bocca del fanciullo varie 
volte al giorno col feguente garganfmo ; 

decoB. hord, unc, Uj, meL rofac. unc^ 
jfs. fyrup. de morìs unc. ij. m. 

£ quando le afu fiano maggiori , e facciano 
progrefso, più efficace farebbe il lavarle, ed 
inzupparle col feguente ; 


PronoflicQ* 


Cura; 
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I^. Iiordé mund. 6" fummìtat^ rubi a mff. 
coq. per hor. in aq. font. s. q. fub finem 
coclion adde fol. fcord, . & rotar, rubrar. 
^ 7* untaur^ minor. . & jlor. 

hyperic. a p. j. coL , & expnme pojì hvem 
tbullit. : in unc. vj. ijlius dccoà. dijj'olv. 
mtL violac. uno. iij. 

Secondo Y uopo bifogna anco purgare la nu¬ 
trice , o il fanciullo , come abbiamo detto qui 
fopra : fe \q afte non cedono a quelli rimedj, e 
fonvi legni d’ una difsoluzione putrida degli 
umori , efficacillima fuol efsere la china^china ^ 
k quale fi può dare nella feguente maniera : 

corallor. ruh. praparat,^ & Kinakin. in 
alkooL redaB, a /crup. ss. pulv. hic cum 
tantiL laBis ejì exhibendus • 

Ma le afte nella loro maggiore violenza fono 
come quell’ angina cancrenofa , di cui abbiamo 
trattato nel Trattato d^ tiimorh iio, e 7 ^^-) > 
il quale vi configlio di vedere • Se dipendono 
dalla difficile dentizione , il migliore rimedio 
egli è di aprire le gengive, perchè i denti 
pofsano più facilmente avanzare, ma quando 
le afte fono veneree , non vi può efsere altro 
rimedio , che di trattare cogli antivenerei la nu¬ 
trice llefsa . 

211. I fanciulli ne’ primi mefi fono foggetti 
ad una injìamwa::^ione erijlpdatofa cutanea nelle 

parti attorno l’ano, fulle cofeie, al perineo, 
allo fcroto , la quale fu detta dai Latini initr~ 
trigìne . Le cagioni principali di tale infiarr.ma- 
zione fono le orine , e le feccie acri, da cui 
vengono imbrattate quelle pani, ecl irritate , prin¬ 
cipalmente quando per negligenza delle nutrici 

loro 


Definizio¬ 
ne , regni , 
e caute dell* 
intertrigine . 
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loro fi lasciano per lungo tempo i panni lini 
graffi , imbrattati , e fudici di tale loia ; per 
r acrirà di efse materie ne viene alcune volte 
la tenera cute lacerata , e rofa , con lunghe , ed 
irregolari fcrepolature , le quali però quafi mai 
non fuppurano , ficchè i panni vengono poi tinti 
folamente da poco fangue,efiero gialliccio; le 
orine , e le feccie de’ fanciulli pofsono dive¬ 
nire acri a tal fegno , perchè il fanciullo fia 
flato nutrito di un latte falfo, e caldo, op¬ 
pure perchè fia nato da parenti fcorbutici , fifi~ 
litici ec. egli è però anco vero , che la ftei'sa 
acrità degli umori può fpontaneamente gene¬ 
rarli nel fanciullo ftefso ; quelle fcrepolature al¬ 
cune volte ardono a tal fegno, che i fanciulli 
ne fono tormentatiffimi, non dormono, imma- 
grifcono , e lor viene la febbre ; fe fono vene* 
ree , ofservanfi ragadi , e fichi , che ftillano un 
vero icore . 

223. Quando la intertrigine dipende da un 
vizio della nutrice, efsa fi dee toflo cangiare, 
fi ufi maggior follecitudine nel mutare i panni 
a quelle paiti toflo , che fi pofsano fofpettare 
fudici , e fi facciano lavande con acqua dejiil*^ 
Lata di rofe , di piantaggine , o di fperma di 
rane , o fi applichino pezze di tela fpalmate di 
un Linimento fatto con olio comune^ agitato in- 
fieme con alcuna di quelle acque, e fe con 
quefte non rimettanfi il rofsore , ed il bruciore, 
farà meglio fare quelle lavande col latte , ed 
applicarvi pezzi di tela immollati in efso ; fi 
purgherà il fanciullo come abbiamo detto per 
la crojla lattea ( 117.) 9 onde meglio evacuare 
le materie acri, che pofsono efsere negl’ inte- 
ftini ; alcuni cucchiài di feirop^ di fiori di pcfche 
pofsono baftare, oppure della feguente porjontz 


Cura, 
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fcnn. mund. drach. ss ., ftni. Un, fior, 
mah, a p, ss, coq, in dccocl. hard. Ibj. 
in colai ., & txprtjjion, dijfolv. man, 
calab. unc. iss ,, f. patio, 

Quando fi vedano diminuiti il rofsore, ed il 
prudore , e refl:ringerfi le fcrepolature , fi pofsono 
afpergere delle feguenti polveri con un piumac* 
duolo : 

tut, praparat ., 6* cerufs. puherat. a 
pari, aqualts : ferv. ad uj'um . 

Ma fe le ragadi fofsero poco profonde, ed 
ulcerofe, bifogna applicarvi un linimento com- 
pofto di balfamo dtlPArceo , d’ olio d' iperico , 
e di tuorli d'uova , nè fi dovranno feccare , 
fino che abbiano dara una fufficiente fuppura* 
zione. Infine per feccarle affatto, quando pure 
convenga di ciò fare, fi potranno lavare colla 
feguente acqua : 

aq. fecund, cale. unc. ij, fai. faturn, 
drach. ij. m. 

Ma tali dìfseccanti non fi debbono mai ufare^, 
fe non quando fia tolta quella cagione interna » 
che avelie per fe fola prodotta la intertrigine, 

ARTICOLO XIII. 

Della tigna , o rafchìa , 

114. T ì A tigna , o rafchiay detta da’ Latini 

porrigo y o furfurago y nafee da principio con 
piccole bolle , o vefcichette , come Verpete mh 
gliare ( 186. ) , le quaU crefeono fulla tefta tra* 

capelli f 
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capelli, nè mai in altri luoghi, fe non forfè 
qualche volta ai fopraccigli, ed al mento ; quelle 
bolle fono piene d’una linfa acre , che rode 
la cute al di fono, ond’ è venuto il nome di 
tigna (a) ; quindi fi vedono ulcerette più o 
meno profonde , diftefe , e complicate , che al¬ 
cune volte occupano folamente una parte del 
capo a mucch), o a ftrifcie, oppure anco tutto 

r occupano. . . 

115. Si diftingue generalmente la tigna in 

umida , e in /ceca , ciafeuna delle quali fuol 
efsere ne’ diverfi foggetti con alcuna differenza. 
Le ulcere della umida alcune volte fono come 
i faviy che abbiamo deferitti della crojla lattea 
(114.), dai quali ftilla un umore vifeido , e 
gialliccio come il mele, altre volte da que’ 
favi forgono piccole eferefeenze , le quali hanno 
in cima piccioli grani rotondi, e gialli, che 
rafsomigliano ai femi de’ fichi, e perciò quella 
fi dice tigna ficofa , ed infine può efservi una 
femplice e/coriai^ione erpetiginofa fenza favìy od 
eferefeenze , ma continuamente llillante una fie- 
rofità purulenta, come fe fopra il capo folse 
flato applicato un vefcicante . Nella tigna fecca , 
addenlatofi 1’ umore, le ulcere fono coperte di 
erode più , o meno fpelse , gialle , cinericcie , 
nere, o livide , le quali alcune volte formano 
fquame raccolte a mucchj , o a drati, e dicelì 
allora tigna fquamofa ; altre volte le fquame 
fono più fecche, e minute, che facilmente ca¬ 
dono , quando li gratta, e vedonli fcrepolature 

alla 


(a) Da tinca, tignuola, che è il verme, che rode 
i panni. Il primo, che liafi fervito della parola rii 
Bea, per ^notare quella malattia, è lo Stefano, 
che traduffe dall’ arabo in latino il libro di Haly 
Abate. 1 Latini la chiamarono pure manantia capitm 
ideerà , 
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alla cute profonde, fecche, e callofe , per la 
qual cofa tale rajehia da alcuni fu nominata 
furfuracea ‘ ed è la vera porrigo de’ Latini. 

^^ 6 . La cagione della tigna è una linfa vi- 
feida molto acre, e mordace , e per la fua 
molta vifeidità l’umore da tali ulceri cola in 
poca copia, ma rimanendo ne’ favi , e fotto 
le crofte rode fempre più la cute , onde le 
ulcere fi fanno fempre maggiori, e ne fegue 
un infoffribile prudore, che 1 malati fono fo- 
vente obbligati di grattarli ; cadono i capelli , 
perchè 1’ umore acre , e rodente , che fta nelle 
cripte della cute, ne rode i bulbi, i quali non 
potendo più efsere rintegrati, ne fuccede una 
perpetua alopteia , ne’ quali bulbi , o radici de’ 
capelli alcuni credono dover efsere la fede 
della rafchìa , dappoiché fenza la eftirpazione di 
quelli non pofsa guarire. I tignofi fono per lo 
più magri, e confiniti per quella linfa acre, 
che li rode , e niente di manco fono voraci ; 
il lattimi negletto, o mal curato può termi¬ 
nare in tigna , fe 1’ umore giunge a rodere , ed 
ulcerare i bulbi de’ capelli ; ella è una malattia 
comunicabile quafi come la rogna. 

Tutj. La tigna fi diftingue dalla crofla lattea ^ 
perchè le ulcere in quella fono più fecche , le 
crofte cinericce, o verdi, che gemono pochif- 
fiino umore , ma producono un grandilfimo 
prurito, che obbliga a grattare, d’ onde ne 
cadono fquame furfuraca : le ulcere della crofa 
lattea fono fordide , più umide, che ftillano in 
abbondanza copiofo umore poco ferente , ed il 
prurito è minore ; la crofla lattea offende fola- 
mente i fanciulli lattanti , e la tigna accade 
nella infanzia, e nella prima giovinezza; quefta 
non occupa mai alcun’ altra parte , fuorché la 
capùllata , quella fi dilata falla faccia , e fu altre 
parti del corpo . 118. . 
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ii8. I tignojì hanno fovente piccole febbri , 
che li forprendono con rigore di freddo , e ciò 
perchè allora 1’ umore della tigna viene afsor- 
bi:o nel fangue ; ad alcuni gonfiano le ghian¬ 
dole del. collo ila per la irritazione , che può 
coinun:c.irlì fino a quelle ghiandole , o pfrchè 
afsorbaiio una parte di quello umore , quindi 
anco ne fuole fuccedere una febbre lenta, che 
non può curarli l.è prima non fi guarifce la 
tigna. t^erchè efsa può dipendere da tutte 
quelle cagioni , che abbiamo accennate dell’ 
altre malattie cutanee ( 193,20^ ,211, 116.); 
fecondo la diverlirà di quelle fi debbono ufare 
rimedj interni, lenza i quali di rado co’ topici 
perfettamente guarifce la tigna . Se vi è qual¬ 
che fofpetto legitimo di lue venerea , o di feor- 
buto , o di cacochimia Jlrumofa , bifogna prima 
guarire que’ mali co^\ /pecificì , o almeno quanto 
fi pofsa mitigarli ; e le la cagione interna fem- 
bra non poter el'sere altra, fuorché 1’acrimonia 
della linfa, fi faranno i bagni domejlici, fi co¬ 
manderà un vitto tenue , raddolcente , fi faranno 
prendere decot^ioni attenuanti come quelle , che 
abbiamo propolle per la , quindi pofsono 

giovare i mercuriali prefi internamente con quelLa 
dofe , che potrà convenire all’ età, ed alle 
forze del malato, a tutto ciò predii'ponendolo 
colla cavata di fangue , e con un purgante . 

229. Per la cura eflerna , e verafnente certi¬ 
fica , r opera principale dev’ effere di fradicare 
i capelli per tutta la eftenfione della ugna , 
perchè i rimedj efearotici , che dovranfi poi ufa¬ 
re , polTano penetrare nelle loro capAiile , 0 bulbi, 
ed aftergerli ; e perciò fe la tigna non occupa, 
che una piccola eftenfione, fi poflTono quelli 
fterpare con molle; ma fc la eden (ione è gran¬ 
de , è meglio ufare l ’empiajlro dt pece nera , 

fiefo 
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flefo fopra una tela nuova ; fe ne fanno delle 
fettucce , le quali fi adattano quanto meglio fi 
può, perche la pece fi faccia aderente alle 
crofte ; fi lafciano fette, od otto giorni, e nel 
■togherle fi trae in tal modo, che ne vengano 
infieme le crofte, ed i capelli coi loro bulbi ; 
egli è però meglio di far prima cadere la 
maggior quantità , che fi pofla di effe crofte, 
perchè l ’empiallro giunga meglio ai bulbi de’ 
capelli, e perciò fi ungeranno per alcuni gior¬ 
ni col batiro , o colla crema frefca , col c-croto 
d- Galeno , di fpèrmaceti , o con grafcia dotte , 
con cui fi abbiano fatte bollire foghe di naflur^ 
^io acquatico , avendo anco prima tol'ati d’ogn* 
intorno i capelli ; fi fa molto meglio con quelle 
fettucce, che col berrettino, che alcuni pro¬ 
pongono ; imperciocché quelle fi poffono le¬ 
vare più comodamente , e con minor dolore , 
ma però bifogna trarre affai bene, che ne ven¬ 
gano infieme i bulbi de’ capelli , nè lafciarfi 
muovere dalle ftrida . lo ho veduto in Francia , 
che , prima di applicare 1’ empiajlro di pece , 
facevano fulie parti tignofe minute, e fpeffé 
fcarificazioni fino, che colaffe il fangue , entro 
le quali incifioni penetrando poi 1’ empiaftro, 
'fi poteva fperare,*che meglio fi fradicaffero i 
bulbi de’ capelli; rafeiugato il fangue , fi appli¬ 
cano poi filile parti Corticate foglie di beta 
unte di butiro frefeo , le quali fi devono can¬ 
giare fovente , fino che la infiammazione dello 
fcorticamento fia paffata , qualche volta mede-* 
fimamente è neceffario di cavar fangue, e far 
prendere al malato altri rimedj aaiijlogifiici, 
Quando la infiammazione fia terminata, fi può 
lavare la parte con una decofiont di foglie di 
cavoli ro£i , di fumaria , d’ enula campana , di 
lapazio , di. veronica , di celidonia , o fimili, 
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quindi coi digejllvi fempUci fi proccurerà una 
fiiificiente fiippurazione ; mentre cola I4 marcia, 
tutti que’ punti, o fpazj , che fi vedranno me¬ 
diocremente roflì, o di color di rofa , prefto 
fi cicatrizzeranno ; ma quelli, che faranno bian- 
caftri, cinericcj , o neri, fi deve temere, fiano 
per riprodurre altri favi , ed altre crofte, e fu 
quelli debbonfi applicare rimedj ajlerjivi , anzi 
cateretlcl , come l ’unguento mondificante d’Apio , 
quello degli Apoftoli , il balfamo verde di Met^ , 
r unguento bajilico con po’ poco di precipitato 
bianco , o fi poffono anco lavare coll’ acqua fa- 
gedenica^m^o meno forte fecondo il bifogno, 
e , fe vi fono eferefeenze, fi debbono tagliare 
colle punte delle forbici, poi cauterizzarne le 
radici col butiro d* antimonio , colla pietra cau- 
jiica , o infernaley ufandone con moderazione , 
e cautela, per non offendere le parti fottopofte , 
o le vicine, che fiano fané . ApprelTo gli Au» 
tori fi leggono molte del’crizioni di unguenti, 
di empiajlri , o manteche compnfte con corroji- 
vi y e caujlici , l’ufo de’ quali non potendo 
effere , fe non pericolofo , non faprei raccoman- 
darvene l’ufo. Il Valesco (a) racconta, che 
un tignofo morì, perchè gli era fiato applicato 
fulla tefia un empiajlro , in cui eravi qualche 
poco à’Arfenico ; tutti que’ punti ulcerofi pic¬ 
coli , o grandi, eh’ effi fiano , debbonfi trattare 
a parte a parte , per muovere minor dolore, 
ed infiammazione ; debbonfi non meno evitare 
i depilatori comporti con orpimento , e calce 
viva ; che farà fempre più mite , e più ficuro 
di eftrarre i capelli coll’ empiaflro di pece , che 

può 





(tf) Philok» lìh. VIL cap» lìtj. 

BeRTRANDI TOM. IV. ULCERE. N 
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jJuò nulla comunicare al fangue , e, pef renderlo 
più efficace, potrebbefi comporre nel feguente 
modo : 

plcis naval. Ibj, virrd, ar. pulverat, 
drachm. ij. fior, fulphur. drachm. v/, 
adipis fuill, unc, j . Unto igne agitent. , 
& mifceantur, 

Con quello empiafiro ho alcuna volta veduta 
flerpata , e guarita la tigna perfettamente ; altre 
volte ho provate utili le unzioni fatte con olio 
di fiafifagriu mefcolato con poca quantità di 
fapone nero , oppure 1’ empiaftro fatto con fo~ 
glie di ruta contuft , e mefcolate con mele , 
fopra cui fi afpergelTe polvere di alume. 

230. Le ulcere , che rimangono di que’ punti 
biancaftri, quantunque più volte cauterizzate, pof- 

cohre^deHe niente di manco rimanere pertinacemente 

ulcere. fordide . L’ unguento egiziaco fuole allora non 

poco giovare, oppure lì adoperi il feguente 
Unguento : 

ung. tnulatl , at^ptiac. a unc. ij, vi- 
triol. alb, fuliginis pulverat. a drach. j, 
mifde , 

E fe la coftituzlone ulcerofa fofle affai pro¬ 
fonda , ancor più potrebbe giovare il feguente : 


fulphur, v/v. , 6* hellebor, alb. a drach, 
ij. ciner. cUvellator, , 6; caldi v/v. ma- 
cerat. in acet, a drach. j. ol. veter, q. s, 

f. ungùent. 

Co’ quali rimedi blfogna perfeverare per un 
lungo tempo, fino che fi veda tutta la cellu- 
lofa, che riempie i luoghi degli antichi favi, 

affatto 
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affatto rofea , e fcarlatina, Quando comincia 
diminuire la quantità dell’ icore, che fuole da 
principio colare dopo lo fcorticamento fatto, 
bifogna a poco a poco proccurare di dilTecca- 
re , lavando la parte con acqua di calce , in 
cui abbia bollito fior di [olfo , con decozione 
di fantali , bacche di lauro , foglie di mirto , 
radice d' enula campana , di centinodia , o fimi- 
li , gli unguenti per le foftanze adipofe, con 
cui fono comporti, giovano meno , quantunque 
abbiano molti ingredienti difleccanti. Si debbono 
preferire le lavande con acqua di piantaggine, 
con efferato , in cui fi abbiano Iciolti trocifei 
bianchi di Rafs , oppure fale di tartaro . Ho 
alcune volte provato efficacilfimo il feguente 

linimento : 

lapid. calamln, alb. pp.ti drachm. ss, 
tbor. ufi , thur. a drach, ij, acet, fortif, 
q. s., f. liniment. 


Altri ufano 1 ’ unguento nutrito . 

231. Ma mentre fi proccsra latotale dertru* 
zione della rafehia , q mentre cola V icore, pri¬ 
ma di voler dififeccare, bifogna ufare di tanto 
intanto i purganti, per ifgravare la mafia degli 
umori, non tralafciando nello ftefib tempo 1’ 
ufo degli alteranti ; che molti efempj fi leggono 
di graviflìme malattie fopravvenute , anzi della 
morte per la violenta , ed intempeftiva guari¬ 
gione della rafehia . Quanto poco fe ne vedano 
le minacele , fi debbono fare fearifcafoni fui 
capo, applicare cataplafmi ammollienti, vefei- 
canti al collo, fanguifughe dietro le orecchie ec. , 
e quantunque felicemente fi veda guarire , farà 
fempre prudenza fere un fetone , o aprire cau~ 
ttrj , perchè continui evacuati! quel poco cat- 

N 2 tivo 
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tivo umore , che potrebb’ effere rimafto nel 
fangue, per cui alcune volte vedonfi poi ac¬ 
cadere peninaciffime ottalmìe , morbi convuljivi ^ 
tumori freddi JirumoJi ec. , che meglio farebbe 

fiiìto , fe aveffe continuato la : ne potete 

vedere molti efempj nel Turner tom. I. pare, x. 
cap. X,, dove anco troverete le compofizioni 
•di molti unguenti , ed empiajlri ^ che potrà 

alcuna volta giovarvi di conolcere (rt) . 

ARTICOLO 

r-- - —— - I B I I I 

((z) Degna pure di effere letta è una differtazionc 
di Gioanni Andrea Murray de medcndi nnea capitis 
ratione, Gotting. in 4. Per la cura di quella 

.malattia egli condanna il berrettino fatto coir^/n- 
piajlro dì pece nera , non folamente perchè è troppo 
atroce, e crudele, ma ancor più perchè lo crede 
infufficiente a guarirla radicalmente. La crede co¬ 
munemente un femplice morbo locale, epperciò fa¬ 
nabile coi foli rimedj topici. I mali, che luccedono 
alla reperciiffione della tigna ^ gli attribuifce alla me- 
taftafi del cattivo umore folito a ftillare dalle ulcere 
del capo, non già al vizio fteffo della malfa univer- 
fale , che ora non abbia più uno fgravio. Conghiet- 
tura, che la vera fede della tigna Cane il teffuto 
della cutej le glebe pinguedinofe, e il muco mal- 
pighiano , che ranno la cotenna del capo; noi vi 
aggiungeremmo le numerofiflìmc glandule febacee, 
che qui ù offervano; dice, di aver veduto, che i 
bulbi de’ capelli, comecché fiano-alquanto più tur¬ 
gidi , che nello flato naturale, fono però fani e 
quanto alla loro confiflenza , e quanto al colore. 
Ila tigna qualche volta guarifee fpontaneamente colf 
età, maffime ne’ poveri , che lavorano ; ordinaria¬ 
mente però ella fparifee nella primavera , e nella 
fiate, per ritornare nell’autunno, e nell’inverno. 
Ha provato poco giovamento dal metodo, propoflo 
dalI’AcREL, di guarire la tigna collo flerpamento 
de’ capelli, col lavare le ulcere col decotto di c€n-> 
laurea minore , in cui fiafi fcioho folìimato corrofvo * 
e coir amminiftrare internamente V etiope antimoniale^ 
o la fteffa foluzione di folimato ; come pure quello 
del Duncan , che confifte nell’immollare una fetta 
di mollica di pane nella medefima diffoluzione, di 
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ARTICOLO XIV. 


231 



Dù pcdignoni 


Pedìgnoni altrimenti detti geloni , o 
hugan^t ^ fono tumori ^rìjìpdatoji ^ che per ca¬ 
gione del freddo accadono alle dita delle mani, 
o de’ piedi, ai calcagni, alla punta del nafo , 
ai lobi degli orecchj , de’ quali ho riferbato di 

N 3 trattarne 


■- 8 . - . 

coprirne quindi le parti tignofe, lafciandovela fec- 
care, per poi toglierla fecca che fia . 

Due fono i metodi, eh’ egli fperimentò efficaci, 
Il primo , che ferve per la tigna fquamofa , fi è T 
unzione coW unguento rofato ^ a cadun’oncia del quale 
fi aggiunga una dramma di precipitato bianco Sul 
principio fi fa quella unzione con un po’ di quello 
unguento groffo come un pifello una fola volta al 
giorno , e folamente alla fera, continuandola per 
una o due fettimane : fe poi il male è rebelle , li 
fa anche il mattino , cangiando il lito delle unzioni ^ 
fecondo le apparenze delle creile, e delle ulcere; 
fi continuano per una ^ o due fettimane, ancorché 
il malato fembri guarito, e fi ricominciano , le il 
male ripullula. Ci alficura, non aver mai olTervato 
il menomo cattivo accidente da tali unzioni, anzi 

f uafi fempre elTere il male radicalmente guarito. 

!ra i rimedj interni egli non ha fede, che ai pur^ 
ganti, che ufa due volte alla fettimana, e lervefi 
della polvere di radice di gialappa mefcolata col fai 
mirabile , o di quello fale folo. 

L’altro metodo conviene per la tigna favo fa , che 
è fempre molto più ribelle dell’altra alla guarigione. 
Quello metodo è quello dello Storck , che , è di 
far prendere all’ ammalato V eftratto di cicuta , e il 
decotto delia radice di lapazio acuto , e di lavare il 
capo due volte al giorno col decotto della ftelTa 
cicuta mefcolato col latte. Incomincia a dare due 
grani di eftratto due volte al giorno , e gradatamente 
alceime fino allo fcrupolo tre volte al giorno, fom- 
minitlrando di tanto in tanto gli accennati pur¬ 
gami. Vedete circa l’ ufo eftratto di cicuta il 
brattato di tumori tom, IL pag. 184. n. 504., e feg. 
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trattarne in quefto luogo , perchè fogliono ter- 
ininare colla ulcerazione. 11 freddo impedifce la 
circolazione degli umori alla circonferenza del 
corpo, fìringendo la cute , ed i canali , tanto 
più a quelle eftremità delle mani, e de’ piedi, 
che fono più loatane dalla forza del cuore 
alla punta del nafo, ed ai lobi degli orecchj , 
che hanno la cute sì tenera, i vali si minuti, 
polpofi, e tenui ; e fono più foggetre ai pe- 
digiioni le. perfone delicate , di temperamento 
molle, fucofo , che hanno gli umori vifcidi , 
glutinofi , come i fanciulli. 

a33. Da principio lì vede a quelle parti un* 
enfiagione roffigna, dolorofa con poco calore , 
e con prurito, la parte cede alla preflìone , e 
conferva per poco tempo la impreffione del 
dito ; alcune volte i pedignoni nalcono a di- 
verfe dita, ed a diverfe parti delle ftelTe dita, 
ed in quefto cafo li diftinguono divertì tuber- 
coletti limitati, circonlcritti, più , o meno gran¬ 
di ; ad un maggior fireddo le parti, che hanno 
i geloni^ dolgono maggiormente di un dolore 
urente , poi a poco a poco inftupidifcono, e 
pefano ,'e , fe lì proccura di rifcaldarle al tìioco, 
o in letto, fehtontì fortiffime punture, ftiramen- 
to, e vero dolore urente. 

234. Da principio adunque i geloni fembra- 
no un edema erijipelatoj'o , cioè a dire nella 
cellulofa fono arreftati gli umori bianchi, i 

3 uali non vengono proporzionatamente alTorbiti 
alle vene linfatiche, per lo ftnngiinento pro¬ 
dotto dal gelicidio meno liberamente il (angue 
corte pel vatì venotì fanguigni cutanei , forfè 
anco tì fpande nella cellulofa , mefcolandotì 
cogli umori bianchi , onde , diceva, quell’appa¬ 
renza di un edema erìjìpelatofo ; ma quanto poco 
crefca lo ftringimento , feguitando pure la im- 

pultìone 
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pulfione dai vafi maggiori, lo fpandimento del 
fangue farà maggiore, crelierà la tenfione , il 
dolore , il roffore, e fembreranno le parti in- 
lìainmate jlemmonoje , ed infine per la pienezza 
deir umore, e maggiore fpandimento, e per la mag¬ 
giore preflione , le parti faranno maggiormente 
diftratte , e comprefle , che il colore diventi 
più roffo , e fofco, anzi livido , fi diftaccherà 
la cuticola dalla cute, faranfi vefcichette piene 
di linfa po’ poco rolfigna , ne farà macerata la 
cute, la quale diverrà molle, fpongiofa , ulce¬ 
rata, lordida, che l’olio ftefib adipofo fi fcior- 
rà in putredine, dappoiché il freddo ne avrà 
impedita la circolazione . Egli è rariflimo, che 
la imprelfione del freddo oltrepalfi la cute , ra- 
rifiimamente ancora accade il totale disfacimen¬ 
to degl’ integumenti, che fono pure affetti : 
con poca cura, che fi abbia de’ pedignoni , fi 
rifolvono, ma fovente la cuticola, e la cute 
fi fciolgono in ifquame, perchè il gelicidio ab¬ 
bia allora come impedita la circolazione degli 
umori, onde il disfacimento colliquativo delle 
fibre tenute rigide, e tefe . 

135. Perchè quelli, che fono foggetti ai 
pedignoni , defiderano di efferne prefervati da 
un anno all’ altro, avvicinandoli 1’ inverno , 
debbono già difenderli dal freddo, portando 
guanti alle mani, e fcappini ai piedi di lana, 
o di cafiore , i quali fi potranno anco fpruzzar^ 
con alcune goccie di fpirito di vino, s’immer¬ 
geranno due volte al giorno i piedi, e le mani 
in una decorane calda di Tape , e levandole dal 
bagno, loro fi fpruzzeranno fopra alcune goccie 
di acqua della Regina , o vulneraria , oppure 
fi efporranno al fumo di una pajliglia compofta 
con mirra , Jiorace , e po’ poco di cinabbro , altri 
le lavano con acqua di calce , con leggier liffi- 

N 4 via , 
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via , o decozione di ftnapa , o d* apio ^ o appli- 
can fulle parti minacciate de* geloni pezzi di 
tela fpalmati d’ un unguento compofto di cera 
vergine^ terebentina^ e canfora con po’poco d* 
olio di lauro ; ma Ibpra ogni cofa bifogna, che 
il foggetto avvertifca di non efporfi sì tofta- 
mente al freddo, quando fia flato al fuoco ; che 
niente più predifpone ai pedignoni • 

136. Quando poi il tumore y e il prudore ab¬ 
biano già cominciato, fi dovranno ufare fomen-^ 
talloni , bagni , o lavande corroboranti , calefa^ 
denti yCOvoQ di decoiioni di falviayd\ ramerino ^ 
di lavanda , di timo , d’ origano , di ruta , di 
ciclame , o fimili ; per efempio : 


/oliar, rat ,, abfynt, a mìj, /cord, miij, 
menth, mj, cum oxicrau q, s, f, decocl. 
in Ibiiij, aq, font, m, faU gem, unc, ss» 
/pirite vin, theriacaL unc, ij, prò fot» 

Può baflare di tuffare le parti nello fpirito di 
vino canforato , in cui fia flato fciolto fale am- 
maniaco , oppure nella tintura di refina di pino , 
ungerle con olio di lauro , de’ filofofi , o di 
cera , applicandovi immediatamente dopo un 
pezzo di lana profumato colla fovradefcritta 
paJtigUa, 

237. Ma fe o per la violenza della caufa 
congiunta, o perchè fiano flati negletti , i pe- 
dignoni foffero pervenuti fino a quel grado, 
©egli ul- che appariflero le vefclchette, fendevi allora 

quello ingorgamento Imfatico fanguigno, affai 
dolorofo, di cui fi deve proccurare di rifol- 
vere la maggior parte , bifognerà applicarvi un 
cataplafma fatto di foglie di meliloto , fiori di 
camomilla , e viole , a cui fi aggiungerà qual¬ 
che poco di unguento populeo , o di balfamo 

tranquillo , 
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tranquillo , fi ungeranno le Icrepolature con 
olio dì palma , e di terebentina , oppure fi for¬ 
merà il Tegnente linimento ; 

% 

adìph galUn. uno. ss* fpermat, cet* 
drach. vj* balfam. tranquill. drach* ss» 
oL palm. q» s* f» linimtnt* 

E con eflb, fattane in que* luoghi unzione, fi 
applicherà il fovradeferitto cataplafma ; le ul¬ 
cere , che poflTono apparire, fi dovranno poi 
trattare fecondo le indicazioni, che apprefen- 
taffero ; fendo fordide, fi afiergeranno col mon-^ 
dificantc d^ apio , coll’ unguento degli jlpoJloU , 
col balfamo verde y lavando prima la parte attor¬ 
no attorno con vino aromatico tiepido, ed ap¬ 
plicandovi plumaciuoli di quello immollati; fendo 
rifolto il pedignone , e rimanendovi V ulcera 
femplice , non fi dovrà altrimenti trattare, che 
qualunque altra ; fi uferanno i diffeccanti, come 
l* olio di [olfo terebintinato ^ che fi applicherà 
immediatamente fopra 1’ ulcera , ed un empiajlro 
di minio , o di Nuremberga attorno . 

13 8, Generalmente fi crede, che pei peil- 
gnoni non fiano neceffarj rìmedj interni ; mi è 
però alcuna volta parfo , che que’ fanciulli piu 
facilmente li patifeano, i quali fono quafi di- 
fpofti alla cacochimia fcrofolofa , ed a quefii , 
per liberarli più preftamente , ho provato, che 
giovaflfero non poco quelle decozioni, che ab¬ 
biamo propofte per le flrumc ( tumor. 220. ) ; 
nello ftefib freddo quelli principalmente foffro- 
no i pedignoni , che hanno gli umori più vifei- 
di, ed inerti, le fibre più molli, e fuccofe ; 
perchè dunque loro non fi potrebbono dare 
rimedj interni atti ad attenuare gli uni, e cor¬ 
roborare le altre? Ho alcuna volta tratto grande 

vantaggio , 


zoz 


dei calli. 


vantaggio , facendo bevete decollane di falfa- 
pariglia , e di faffafras . Ho parlato delle ulcere 
fcrofolofe , e cancerofe nel Trattato de tumori ; 

delle veneree^ mi riferbo a parlarne in quello 
delle malattie veneree. 


Ciò f che fcgue è tutto nojlro ftipplemento 


♦ 

» « -é 



ARTICOLO XV. 


Definizio¬ 
ne de’ callu 


Loro ca- 
fior*! , e 
ede • 


Dei calli, 

139. Si è detto (30.), che nella Patologia 
cerufica nominali callo la preternaturale durezza 
di alcuna parte molle, e che perciò nominanfi 
callofe le ulcere , che hanno i margini duri ; 
inoltre dagl’ Italiani fi dà il nome di calli , di 
tuloi dai Greci , di davi dai J^atini (a) , e di 
cors dai Francefi (l>) a certe efcrefcenze dure , 
più o meno alte , e larghe , ora dolenti, ed 
ora no , del color naturale della parte, che fi 
olTervano in alcun fito della fuperficie efterna 
della cute ' 

Z40. Quelle efcrefcenze fono un vizio dell’ 
epidermide , o fia cuticola , dipendente da diverfi 
Arati di quella membrana divenuti duri, e fpeffi , 
e addolTati gli uni agli altri, e Tempre fono 
prodotte da una lunga , e ripetuta prelfione 
efterna ; quindi è , che fogliono farli in quelle 
parti, che fono più foggette a tali preflioni , 
come la palma delle mani , e la pianta de’ 
piedi , le dita ftefle de’ piedi tanto ne’ loro 
lati, che nel loro dorfo. Callofa fuol eftere la 
palma delle mani de’ fabbri ferrai, e di tutti 

_ gH ^ 

(rt) Cels. de Mtdicin, Uh, V, cap, a8. num. 14, 

{b) Cors j che vuol dire corni, perchè hanno qual¬ 
che volta una durezza veramente cornea. 
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gli altri artefici, che maneggiano contìnuamente 
martelli, o altri ftrumenti duri, e pefanti ; cal~ 
loft le piante de’ piedi in quelli, che cammi¬ 
nano a pie’ nudi, o calzano fcarpe troppo ftrette , 
e dure il callo fi fa per lo più in quelle re¬ 
gioni della pianta, che più delle altre appog¬ 
giano a terra , come la faccia inferiore della 
radice del pollice , quella del dito piccolo , e ’l 
calcagno. Se poi le fcarpe fono ftrette princi¬ 
palmente in punta , colla tomara dura, in tal 
cafo 1 calli fi fanno ai lati, o fui dorfo delle 
dita. Si oftervano non di rado dei calli anche 
a’ gomiti di quelle perfone, che fon folite ad 
appoggiarvifi , e alle ginocchia di quelle , che 
per lungo tempo, e replicatamente ftanno in 
ginocchione pregando; fonofene veduti agli orec¬ 
chi medefimi di quelle, che hanno il coftume 
di dormire fempre fu di un lato, o di ftrin- 
gere la notte il berrettino, o la cuffia con 
naftri troppo ftretti. 

241. La cutìcola nello-flato naturale è fatta 
d’ una fola lamina anche nella palma delle ma¬ 
ni , e nella pianta de’ piedi, quantunque nello 
fteflb feto fia in quefte parti già più fpefla, 
che altrove ; quegli Arati adunque di cuticola , 
fovente fuor mifura moltiplicati, che fi ofler- 
vano ne’ calli , fono tutti morbofi ; e per ca¬ 
pirne la generazione, bafta riflettere , che la 
cuticola col fottopofto corpo mucofo faciliffima- 
mente fi rigenerano, diftrutti che fono in qua¬ 
lunque parte , e non folamente, quando fono 
diftrutti, ma anche quando fono flati femplice- 
mente diftaccati dalla cute, come accade dopo 
l’applicazione de’ vefcicanti , nel qual cafo , 
comecché non fi aprano le vefcichette della 
cuticola dall’ azione di tffi vefcicanti diftaccatafi , 
al di fotto di effe fe ne genera una nuova . 

Ora 


Si fpiega 
la forma¬ 
zione de* 
calli . 
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Ora la compreffione forte fovente fatta in qual¬ 
che parte del corpo alla cuticola , la fa diftac- 
care in un col corpo mucofo dalla fottopòfta 
cute , travafandofi tra effe un umor lintatico ; 
al di folto di quella porzione della cuticola 
diftaccata, fe ne genera un’ altra, e per la 
nuova preffione la prima cuticola diftaccaia viene 
ftrettamente applicata contro la feconda rigene¬ 
ratali y ma quella lleffa lì llacca per la mede- 
lima preffione, e al fuo luogo, e folto di effa 
fe ne genera una terza, a cui li addoffano le 
due prime, e così, continuando la preffione , 
fempre nuovi llrati li generano di cuticola , e 
fempre li addoffano , e in tal guifa vien for¬ 
mata la fpeffezza de’ calli , i cui llrati in fatti 
fuccedonli gli uni agli altri, quali come le di- 
verfe tuniche ne’ bulbi delle cipolle . 

141. I calli , che li fanno ai gomiti , alle 
ginocchia , alle orecchie, fono quali fempre 
Loro dif- mobili, circofcritti, e indolenti ; indolenti affai 

pTo^noftico! ^peffo fon quei delle‘palme delle mani, e delle 

piante de* piedi, anzi colla loro fpeffezza, e 
indolenza difendono cosi bene le fottopofte parti 
fenfitive, che certe volte quelle perfone pof- 
fono camminare impunemente fulle braci , o 
prendere in mano carboni accefi , o ferri ro¬ 
venti (^z) . Dolorofi , e immobili per lo con¬ 
trario 

r - g— 

(4) Racconta il Boera a ve ( pmUii. in propr. in/liiut, 
medie, tom. IK S. 484. ), che i fabbri ferrai nelle 
fucine di Liegi hanno le mani tanto callofe, ut fu- 

fum aliquando ferrum per volam manus agitare vidcas , 
fetente y & fumanti ambufto corio ^ ahfque, ulto tamen 
doloris ftnju. L’Allero (phyfiolog. tom V. pag. 16) 
dice, di aver veduto i fabbri, che lavorano nella 
fabbrica de’ vetri nelle montagne di Bafilea, maneg¬ 
giar nello fteffo modo il vetro liquefatto. Il calore 
molto contribuifee a rendere i calli più duri, e più 
infenfibili, facendo fvaporare quella linfa> che fi 
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trarlo divengono col tempo i calli^ che fi fanno 
alle dita de* piedi y fiano alle loro parti latera¬ 
li , o lui dorfo ; quelli ultimi dolgono ancor 
più frequentemente, e maggiormente di quelli, 
che fi fanno alle parti laterali. Gli uni, e gli 
altri però vogliono eflfere diftinti in due l'pezie; 
la prima fpezie è fatta femplicemente da* diverfi 
Arati della cutìcola indurati, e fottopolli gli uni 
agli altri ; nella feconda al di (otto di quegli 
Arati, o tra i medefimi havvi un altro callo 
come diAinto , e feparato, che ne fa il noe- 
duolo, e medefimamente talvolta nel cavo, 
che contiene efib nocciuolo, fi trovano ancora 
delle gocce di quell’ acqua limpida , che abbiam 
detto travafarfi al di fotto della cwr/co/tf ( 241.) ^ 
che fi fepara dalla foggetta cute. Di qualunque 
fpezie però fiano i calli y tolto il dolore fovente 
affai forte , che fogliono produrre, maffime nel 
cangiar de* tempi, e delle Aagioni,non recano 
da fe alcun pericolo . Quel dolore dipende dalla 

compref- 


travafa tra una lamina , e l’altra : narra il Radzi- 
viL, che ai paefani dell’Egitto, i quali camminano 
a pie’ (calzi per quelle calde arene, talmente s’ in¬ 
dura la fuola de’ piedi ^ che l’hanno inlenfibile , 
com’è quella de’ buoi; lo fteffo affermano gli Sto¬ 
rici dei popoli del Regno di Siam, e del Malabar. 
11 Lorry ( de morh, cutan» pag, 669 ) fa offervare , 
che quelli calli poffono innammarfi , e divenir do- 
lorofi, fe quelle perfone ceffano dai foliti lavori 
per qualche tempo ; concioffiacliè per la continuata 
azione di que’ membri callofi il (angue era folito 
di effere rimandato con forza al cuore ; ora però , 
che rimangono nell’ inerzia, effo fangue facilmente 
vi fi arrefta. In conferma del che racconta , che a 
un ferrajo folito a guadagnarfi il vitto col lavoro 
delle fue mani, divenuto per un’inafpettata eredità 
xicco, avendo tralafcìato di lavorare > e datofi all’ 
ozio, e a una vita lauta, gonfiarono, s’infiamma¬ 
rono, e divennero dolorofiÌTime amendue le palme 
delle mani, nè potè guarire , che dopo piu mefi - 
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compreffione, che fofFrono i nervi, pofti fotte, 
e ai lati del callo ; e quantunque i vali fan- 
guigni dàlia fteffa preflione liano al di fotto del 
callo dilatati ( dal che li fpiega l’abbondanza 
di fangue , che fuol ufeire tagliando i calli , 
per quanto poco li tocchi il vivo ) , tuttavia 
egli è raro , che s’infiammino , e fuppurino da 
fe, fenza errore del Cerulìco, o del malato . 
Sonvene, che li feparano fpontaneamente, o 
con molta facilità li fepara il malato fteflb colle 
fole ugne : altri fono verrucoji y q di quelli par¬ 
leremo , quando nel Trattato delle malattie ve¬ 
neree li parlerà delle verruche . 

243. Chi non vuol elTere foggetto ai calli ^ 
eviti tutte le cagioni, che abbiam detto pro¬ 
durli ( 240. ) ; non maneggi corpi duri , non 
illia appoggiato troppo lungo tempo, nè repli- 
catamente fulla fteffa parte, nè troppo la ftrin- 
ga, calzi fcarpe larghe, e molli. Quando poi 
fon fatti, ufi le fteffe precauzioni, per impe¬ 
dirne il crefeimento, e il dolore : fatti che fono 
dolorali, non v’è altro rimedio, che il taglio, 
per togliere la comprellione, che fanno alle 
fottopofte parti fènfitive. Prima fi ammollifcono 
con pediluvj o nella femplice acqua calda, o 
nella decozione di malva , o nel latte , oppure 
applicandovi fopra qualche ceroto ammolliente , 
come quello delle mucilaggini , il diaquilon colle 
gomme ec. , fi tagliano poi con un piccolo 
gammautte bene affilato, portandone di piatto, 
e orizzontalmente il tagliente da un Iato all’ al, 
tro del callo ; s Incominciano a tagliare gh ftrati 
fuperiori, quindi adagio adagio fi tagliano gli 
altri 9 ufsndo molta cautela ^ per non ofrendere 
le parti vive foggette, e nel condurre lo ftru- 
mento guardandoci, che non ci fcappi a ta¬ 
gliare le proflime.Toftocchè fiam giunti vicino 
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alle parti vive, il che fi conofce dal trafuda- 
mento di una certa acqua limpida , fi cefii dal 
tagliare più oltre ; e, fe fi può , mai non fi 
tagli COSI profondamente fino alP elFufione del 
fangue ; perchè allora facilmente poi le parti 
iiifìammano , alla qual infiammazione qualche 
volta fuccede una lunghiffima fuppurazione. Le 
defcritte cautele fono ancor più necefiarie ^ 
quando il callo è pollo fopra un tendine , o 
fopra le capfule delle articolazioni, potendofi 
in tal cafo facilifiimamente offenderli, e fior» 
piare il malato , com’ è più d’ una volta fuc- 
ceduto agl’imperiti; e per la ftefia ragione^ 
tagliato che fi abbia , non mai vi fi applichino 
caujlici , foprattutto liquidi , col fine di confu- 
marne, come dicefi ^ le radici ; appena può 
giovare in certi cali la leggiere applicazione 
della pietra infernale , bensì gioverà fempre 1’ 
applicarvi delle foglie verdi di' porcellana^ di 
edera arborea , di femprevivo maggiore , del fico 
eP India (a) , riguardo alle quali due ultime 
piante bifogna, prima di applicarle , togliere 
alla foglie la prima pellicola : il galbano , o la 
gomma ammoniaca difciolte nelf aceto , e ap¬ 
plicate in forma d’ empiajlro , fono anche otti¬ 
mi per ammollire ; lo fleflb dicali del fugo di 
Acetofa , di acetofella , e delf aceto medefimo ; 
fi fa , che gli acidi attaccano fpezialmente la 
terra animale , e alla formazione de’ calli ve 

ne 

(4) Cactus (Opuntia) artìcuiatO’proUfer laxus ^ arti* 
eulis ovatis , fpìnìs fetaceis . LiNN. Spec. piantar, pag. 
Alligni fior. Pedemont. tom. II. p, 17'^ n. 1972. 
Quella pianta crefee abbondantiflima fulle rupi at¬ 
torno della città d’Ivrea: alle fue foglie egli è tanto 
più neceffario togliere la pelle» che fenza quefi’at¬ 
tenzione le piccoTiffime fpine, onde fono armate, fi 
conficcano nella pelle, e producono per qualche 
tempo non leggiere moleftia . 
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ne concorre una grande porzione ; fi evitino 
gli ffiritofi^ che Tempre più indurano. I calli 
verrucoji non fi tocchino , perchè facilmente 
degenerano in cancro^ o paffano in cancrena^ 

ARTICOLO XVI. 

Di varie altre malattìe cutanee , di cui VAutore 

non ha parlato . 

144. (!>I reftano ancora, pel compimento 
del trattato de’ mali della pelle, da defcrivere 
alcune malattìe cutanee , delle quali l’Autore 
non ha parlato, forfè perchè le une fono ftra- 
niere al noftro clima, epperciò rariflima è 1’ 
occafione di vederle , e di curarle , e le altre 
o fi polTono ridurre alle ^ià defcritte, o fono 
piuttofto vizj , e deformità, che veri morbi • 
Noi però abbiam creduto, che non doveanfi 
da noi paffare intieramente fotte filenzio fe 
non per altro , almeno per l’intelligenza degli» 

antichi Scrittori. Cornelio Celso (a) deferivo 

una certa malattìa cutanea , cui da il nome di 
exulceratìo mucoja , confiftente in una pullula 
appena groffa come una fava, la quale cagiona 

un acerbiflimo dolore , principalmente la notte* 

Pare, che quella malattia lia la ftelTa , che 
quella , che i Medici Greci, e tra gli altri Ori- 

BA.SIO (b) appellarono epinittide (^epinyclis ) ^ e 

gli Arabi /aire (c) , o ejfere , onde fono 

derivati 



{a) Lib. v. cap. 28. n. 15* Ne parla pure Plinio 

Hiftor. naturai. Uh. xxlj. cap. a/. 

{b) Synops. Medìcin. Uh. vij. cap. xxxvtj. 

(c) Haly Abate lib. Iv. cap. xvj., hb. x. cap. 5. ; 

ó* 8 

(i/) Avicenna fem l. lib> io, traSl. 4., fen, 4, lìbm 

4, traS> i- 
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derivati preflb i loro traduttori i nomi di fera 
MoSis , di pufula ferotina , o nocluma , di pianta 
per corruzione di planSus noBs. Sembra 
quefta in apparenza una delle più l'emplici pu- 
flule , la quale lungo la giornata appena reca 
un qualche incomodo, ma , arrivata la fera, e 
principalmente la notte, cagiona dolori lanci¬ 
nanti , e urenti infopportabili. Ella è comune 
ne’ paefi caldi deU’Africa , e dell’Alia , e un 
Cerufico , che avea efercitato la fua Arte di- 
verfi anni in Aleppo, accertò il LoRRY (j) , 
di averla offervata frequente nella Soria. Gli 
Antichi ne attribuivano la cagione atrabile ^ 
e, per curarla, Celso raccomanda il crefcio^ 
ne , la lente palujlrc , il poligono , il corìandro 
applicati verdi , e frefchi fulla pullula , e un 
regime diluente^ e rinfrefcante^z^tiMtndod dalle 
cofe falate, acri, e forti, e dal violento efer- 
cizio • 

24^. Si potrebbe riguardare quale fpezie di 
epinuiidt , comecché fi annoveri comunemente 
tra le fpezie di erpete maligno , il morbo chia¬ 
mato da Marco Aurelio Severino rofeolae Jal- 
tantes (c), e dal Manardi lupo (^) , che coii- 
fifie in certi bitorzoli di un color rofiTo ora 
pallido, ora vermiglio, ora livido,! quali com¬ 
paiono fu diverfe parti della cute, come alle 
gambe, alle colce, e maffime ne’ luoghi, che 
fono maggiormente mantenuti caldi dalle vefii, 
tormentando V uomo principalmente la notte 
pel gran prurito, che eccitano. Hawene di 

due 



LorRY de morb. cutan. pag. 164^ 

{b) Loc cit, 

(c) Nel fuo libro de epinySiltibus , & rofeoUs • 
Eplflolur, lib. vi], epift. 1. 

BeRtRANDI tomo IV. ULCERE. Q 


Rofacci fal¬ 
canti • 





Pruna ^ 

fuoco ptT- 
Jiano • 
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due fpe7Ìe,una benignay che facilmente fi gua- 
rifce più frequente ne’ giovani-, V^\tT^L maligna ^ 
che dura parecchi anni , e che fuol effere ri¬ 
belle a ogni rimedio, più frequente ne’vecchj. 
Le piiftule di queft’ ultima gemono fempre un 
qualche umore , che macchia le lenzuola , e le 
vedi, e fi cura come l'erpete efcdentel^ 198.). 
La fpe^^ie benigna fi manifefta , come la riji- 
pola (^tumor. 162., < 7^^-) frpra una parte, 
dalla quale fparifce, per manifeftarfi fopra un’ 
altra ; fuol comparire la primavera , e durare 
tutta la fiate . Si dee curare , come la rijìpola. 

( tumor. IÒ7. , e feg. ) . 

x46. Av^icenna (a) defcrive un’altra puftula 
erifipelatofa , di peffimo carattere , di cui fa 
anche due fpezie , una chiamata pruna y e l’al¬ 
tra fuoco perjiano. La pruna è una flittena 
ofcura, più o meno larga, ed elevata colla 
ciiconferenza eflremamente infiammata , doloro- 
fa , e pruriginofa., la quale fuole Ipafire da un 
luogo, e preftamente manifeftarfi in un altro . 
Nel fuoco perjiano la flittena e ancor piu livi¬ 
da, e nera , il dolore piu urente, e maggiore 
il prurito. L’umore, che ftilla da tali puftule, 
è fierofo , e di una fomma acrimonia , che in¬ 
fiamma, ed efcoria le parti, che tocca, anzi il 
Cerufico ftelTo lo fente acre , ed abbruciarne , 
fe lo tocca colle dita. Il fuoco perfiano y co¬ 
mecché accompagnato da fintomi piu minac¬ 
ciami , guarifce più pretto , che la pruna , che 
tuoi durare più lungo tempo , e far un ulcera 
più profonda , e più depafcente . Prefm di noi 
o non mai, o raramente fi vedono fiffatte pu- 
fiule, che fono frequenti nella Perfia , nelle 
Indie, e in tutt’ i paefi molto caldi, ed ar^di. 



(a) Feti. 3. l'ib. iv. trali. i. cap. 9. 
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n carbonctllo però , quale fuol regnare tra noi 
mailìme nella Aate, ha molta analogìa colla 
pruna , e col fuoco pcrjiano , nè la cura, che 

Avicenna ne propone , è molto diverfa da 
quella , che ii è raccomandata pel carboncdlo 
( tumori i8x. , t fcg, ) . 

247. Si è detto qui fopra ( 2x0.), che vi- 
tlligio è parola puramente latina. Quefta malat¬ 
tia fembra, che in generale fia ftata defcritta 
dagli Arabi fotro il nome di morfea ^ e in par¬ 
ticolare da RhasIS fotto quello di aljafafo , 
e da Haly Abate di ulcere balcchU^ e di ajja- 
fa (f) . Celso (c) fa tre fpezie di vitiligine , 
La prima , che dice chiainarfi dai Greci alphos 
(d) ^ è la morfea bianca degli fteffi Arabi, de¬ 
fcritta da RhasiS fotto il nome di bothor{e)^ 
di albaras da AviCENNA (y’) , e di alguada 
da Costantino Africano (g) . Effa fi mani- 
fefta con diverfe puftulette bianche, ed afpre, 
per lo più difpofte irregolarmente in circolo , 
le quali poi fi efulcerano , e gemono poco umor 
fierofo di un color bianco giallognolo, qualche 
volta verdeggiante , di un cattiviffimo odore . 
La cute all’ intorno fi fa più fpefia, lifcia al 
tatto , poco fenfibile , e perde i peli • Quelle 
ulcerette non fono dolorofe, ma la notte danno 
un infofFribile prurito . Vi fono foggetti i pri¬ 
gionieri , fe per lungo tempo fono rmchiufi in 

O 2 prigioni 

^ ^ — ■ .. '■ ■ ■ = =^--^ 

(^i) Nel fuo libro ad Almansorem . 

(^1 Lib. iv. cap. 16. 

(cj Lib, 5. cap, 18. 

((/) Dal verbo alphaìneìn » che fignifica cangiare j 
mutare » perchè in quefta malattia la cute cangia di 
colore. Vedanfi Gorr^ei definii, medica, 

(e) Nel luogo citato. 

(/) Fen, vij. lib. iv, iraEi, a, cap, 9. > 6* io. 

(f) Lib, vii], cap, 16. 
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prigioni ftrette, ed umide, e poco arlofe, maf- 
lìme fe nello fteffo tempo fono mal nudriti. 
Medi in aria migliore, e meglio alimentati in 
poco tempo guarifcono . La feconda fpezie di 
vitiligine è, fecondo lo fteffo Celso , chiamata 
dai Greci wc/fZi , che vuol dir mra^ onde dagli 
Arabi è fiata deferitta fotto il nome di morfea, 
nera ; non è differente .dalla prima fe non pel 
colore , ed abbiamo già fatto oflervare ), 
che quelle due fpezie di vitiligine deonfi ri¬ 
durre air erpete , ma alP erpete fcorbutìco , come 
la terza fpezie, che è Hata chiamata leuce , alla 
lebbra , 

248. Dalla vitiligine nera non deefi feparare 
il morbo deferitto da molti Arabi col nome di 

mal morto (^malum mortuum') ^ e da AVICEN¬ 
NA (d) di fephiros , il quale è flato offervato 
dallo fteffo Astruc (^), confiftente in erode 
nere, e fecche , più o meno larghe, che ven¬ 
gono alle cofee , alle gambe, e principalmente 
alle braccia , fenza cagionare alcun dolore, ap¬ 
pena producono un leggier prurito. Tali erode, 
dopo aver durato lungo tempo , infine cadono 
da fe , e predo ne rinafeono delle altre . Non 
brfogna però confondere il mal morto colle mac¬ 
chie nere , che fovente fono portate dall’ utero 
materno, delle quali , come pure delle altre 
macchie della cute , e principalmente di quelle 
della faccia, parleremo nel Trattato dell’ arte 
ojìetricia . 

249. Qui però è il luogo di parlare della 
gotta rofa , detta dai Francefi coupe^rofe , e dai 
Latini barbari gutta rofea , che è una larga mac¬ 
chia di un color roffo intenfo, afpra, e difu- 

y 

• ■ "1 

(*2) Fen. 3. lìb. iv. cap* il. traEl. 2. 

(b) Traiti des tumeurs y & des ulcires /iv. f;. chap. 13; 
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giiale, che fuol venire al nafo, alla fronte , e 
alle guance , lafciando intatte le labbra, il 
mento , e le teinpia , delle donne di pelle de¬ 
licata , cui innanzi tempo lì fupprimono, o 
colano irregolari i meftrui , degli uomini fog- 
getti allo fcolo dell’ emorroidi , che liafi per 
qualunque cagione arredato , dei voraci, e an¬ 
cor più dei bibaci, infine delle perfone dell’ 
uno , e deir altro feffo afflitte da cupa , e lunga 
malinconia. Se ne diftinguono di tre fpezie (e), 
o piuttofto gradi. Il primo confifte nel lemplice 
roffor permanente della faccia : nel fecondo ì 
vali fanguigni , elTendo ancor più dilatati vari- 
cofi , e aneurifmatici, prefentano dei tumoretti 
lividi più , o meno grolfi , e moltiplicati : nel 
terzo grado , che può dirli j'quamofo , 1’ umore 
llagnante divelluto acre , fa feparare la cuticola 
in tante fquame furfuracee , pm o meno lar¬ 
ghe . Quella malattia non mai compare ne’ 
fanciulli , o ne’ vecchj , ma folamente nelle 
perfone adulte, di età mezzana tra la vecchiaia, 
e la giovinezza. Nel fuo principio non fuol 
prefentare , che macchie roffe non molto lar¬ 
ghe , e leggermente farinacee , le quali non 
tardano ad allargarli con tubercoli rodi, che 
$’ innalzano al di fopra della cute già fcabra ; 
rare volte s’infiammano , e ancor più di rado 
fuppurano , ma , fe ciò accade « finita la fup- 
purazione negli uni, incomincia in altri ; qual¬ 
che volta li fanno fcirrolì, e perfino degene¬ 
rano in cancro. La gotta rofa è un morbo dif¬ 
ficile a guarirli, benché in generale fia poco 
incomodo . La fua cura confifte nel lungo ufo 
de’ diluenti , rinfrefcanti , e faponacei tratti dal 
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(a) Nicolò Fiorentino fermon. 7. trali. 6 . fumma 
A. cap, 15. AstruC /t'c. cit, chap, 8, 
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regno vegetabile , nel richiamare i meftrui, e 
le morroidi fuppreflì, nell’ evitare le paifioni 
dell’ animo , e foprattutto le lunghe , e profonde 
meditazioni, e i cupi penfieri melancolici , nell* 
abbandonare affatto il vino , e gli altri liquori 
fpiritofi , i lauti banchetti con darli a un vitto 
tutto pittagorico . Se il foggetto è pletorico , 
gli li caverà fangue, e li purgherà , fe ha im¬ 
purità nelle prime ftrade. L ’emetico può molto 
giovare in quelli , che hanno qualche affezione 
al fegato, per cui la bile fia fpelTa, lenta, e 
vifcida, che difficilmente li fepari ne’ proprj 
organi. Anzi è fentimento del Retzs (<j) , e 
di altri , che in quali tutte le malattie cutanee 
il fegato Ita fempre più o meno affetto , e favi, 
come dicono , pletora biltofa , o policolla , L’ 
emetico pertanto colla fcolfa , che dà al ven¬ 
tricolo , al fegìito , alla milza, e in generale a 
tutte le vifcere dell’ addomine, promuove la 
feparazione , e il corfo della bile, e fa vuotare 

i rami della vena p otta ventrale^ ed epatica ^ 
ne’ quali il fangue era quafi llagnante ; nè 
meno utili fono i bagni domeftici tiepidi, per 
render morbida la cute, e facilitare l’infenfi- 
bile trafpirazione. I rimedj topici di qualunque 
forta fono generalmente piuttofto nocivi, che 
utili. Poflbno bensì recare qualche vantaggio 
le fanguifughe applicate alle narici . Narra il 
il noflro Bayro (^), di aver guarito una no¬ 
bile Dama di una gotta roja col falaffo alla 
vena frontale , la quale era molto dilatata , e 
quafi varicofa . Non mai fi ufino gli afiringenti , 
quali fono tutte le preparazioni faturnirft. Pof- 
fono piuttofto in certi cali convenire i rifoU 

venti 



(d) Oes maladits de la peau. Amflerd. 1785. in la. 
(/’) Prallk. medica l:b: viif cap. 3, 





FUOCO VOLATILE. IIJ 

Vfnrz mefcolati cogli emollienti , tra i quali è 
celebre alla toeletta delle Signore il decotto , e 
i’ acqua dcjlillata del fujlo , e delle foglie delle 
fave , come pure le pomate fatte coi femt di 
cocomero , di amandorle amare , e col butiw di 
cacao , purché fi ufino frefche , e non rancide, 
Le Matrone Romane , per mantenerli morbida 
la pelle della faccia , vi applicavano fopra pezzi 
di carne frefea di vitello , ma ancor piu a ciò 
giova romento nello fteflb modo applicato. 

250. \J intertrigine lefl//e(ii9. ) 

non fono le fole rifipok ^ cui vadano fog^etti 
i bambini, e i fanciulli; havvene un’altra fpe- 
zie , chiamata volgarmente fuoco fdvaggio (^z), 
o fuoco che è un tumor erilìpelatofo , 

che fuol venire al mento, alle guance , alle 
labbra , e qualche volta a tutta la faccia, e 
anche ftenderfi al collo , e fino al torace de’ 
bambini nel tempo della dentizione ^ compita 
la quale, V infiammazione per lo più finiice • Altre 
volte va , e viene per più anni , e ordinaria¬ 
mente fino al fettiino dell’ età del fanciullo , 
nè mancano elemp) , che abbia continuato a 
manifeftarfi fino al tempo della pubertà . Ora 
incominciano a gonfiare le glandule del collo , 
e quefta gonfiezza rifolvendofi , compare il fuoco 
volatile ; ora compare prima queflo, e finito 
che è , gonfiano quelle glandule . Ceffa ordina¬ 
riamente nella primavera , e per tutta la fiate, 
per ritornare all’ arrivo de’ primi freddi dell’ 
autunno, e durare tutto l’inverno . L’infiam¬ 
mazione termina con rilolverfi In piccole cro- 
fte , o flittene , fenza edere accompagnata da 
' O 4 altro 



(d) Galeno nella fpiegazione delle voci ufate da 
Ippocrate fa ofiervare , che quefti col nome di 
fuoco Jelvaggio ha defignato la r.Jipola in generale. 
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altro fintoma, che da maggiore , o minor pru¬ 
rito • Quello morbo fembra comunicarfi pel 
contatto da un bambino alP altro. Non richiede 
altra cura , fe non un vitto tenue ^ e di facile 
digeftione, e il mantenere le forze dello fto- 
maco , e libero il ventre coll’ ufo del rabbar^ 
baro almeno una volta la fettimana. 

I. Parlando deir^^avvi (/?. 1^9), dell’ tpian 
(/?. 161), e della tì^na (zz^.), abbiam ve¬ 
duto , che dalle puftule fuppurate di quelle 
malattie s’innalzano delle carni efcrefcenti gra- 
nellofe, rallomiglianti alle more , o alle fra- 
gole . Tali efcrefcenze fi olTervano qualche volta 
anche negli trpttì del mento , e doveano elfere 
moltiplicate nella mcntagra ( 100. ) . Egli è pro¬ 
babile , che il morbo defcntto dai Greci fotte 
il nome di Jicofi , e del quale parla anche 
Celso folle un fintoma o della tigna ^ o 
di erpeti efihìomeni ; poiché deferivono la f coji^ 
qual morbo fatto di tubercoli ora duri y e ro¬ 
tondi , ora molli, umidi, e difuguali, gli uni, 
e gli altri però granellofi , cioè carichi di gra¬ 
nelli fimili ai femi de’ fichi, e flillanti i duri 
una materia glutinofa, ma in poca quantità, e 
ì molli una fpezie di pus di cattivo odore. La 
Jìtoji fuol accadere in quelle parti, che fono 
più guarnite di peli , come al mento , al pet- 
tignone , e .alla parte capillata della teda , dove 
fappiamo effere anche in maggior numero le 
glandule febacee. Dal che fembra doverli con¬ 
chiudere , che quelle efcrefcenze fon formate o 
dalle ftefie glandule febacee corrofe, o dal teC- 
futo cellulare mucofo » contenuto nelle^ capfule 
de* peli , le quali , fcrepolatefi per 1 abbon¬ 
danza, ed acrimonia dell’umore, che allora le 

infeltra , 



(a) Lib. vj, cnp. 3. 
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jnfeltra , Jafclano in quel modo vegetare quel 
molle tefluto . I fichi , come fi è detto ne" ci¬ 
tati luoghi di quello Trattato, fi abballano, 
cadono, o fi confuinano da fe, guarite che 
fono le malattie , da cui dipendono . Alla /icoji 
dtl capo , olila alla tigna ficofa vuoili ^riferire 
la rofa capitis di Marco Aurelio SevERINO (^) 9 
e alla tigna umida il ccrion , e la meliceris de- 
fcritta da Celso (^). Nè diverfo è il Jakafati 

umido ^ o il rtfrìngi di AvICENNA (<) , T <i/- 
bathin di RhasiS {fi) , o il faphatin di Me- 
SU£ (^) . 

Come i peli fono parti pertinenti alla 
cute , così i loro vizj deonfi riferire alle ma* 
lattit cutanee . Noi non parleremo nè della 
canfiie ^ nè della calvizie ^ dipendenti dall* età, 
o da altra cagione, perchè mai non fono morbi 
eficnziali , ma folamente fintomi, o accidenti : 
lo ftefib dicali dell’ alopecìa , delle aree , e dell* 
ofiaji. Nominali alopecia , o pelarola da alopex , 
volpe, perchè quello animale è foggetto a per¬ 
dere i peli nella fiate, la caduta dei peli di 
tutto il corpo ; che fe non cadono tutti, ma 
folranto in certi liti , rimanendo degli Ipazj 
calvi, e degli altri con peli, il vizio è detto 
dai Latini arem : ofiafi poi appellali dai Greci ^ 
quando le aree fono tortuofe , e ferpeggianti , 
da ophys ferpente . Vedete Celso lib, iv. c. 4. 

253. Ma la plica polonica ^ detta da Gioanni 
Giorgio ScHENckiO trìca incuborum (/) , e dal 

DE 


Alopecia , 
aree , ed 

ofiaji . 


ac 


(<j) De recondita abfcejfuum natura lìb, iv. cap, 12. 
{b) L b. V cap. i8. num. 13., & cap. 18. 

(c) Fen. 3, traEl. J. cap. io. 

Loc. fuperius citato . 

M PruBicas, medica fumma i, cap. 3. 

(/) Lìb. 1. de capillìs obfervat. 1. Forfè l’ha così 
chiamata , perchè credeva j come credono ancor og- 
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DeThou cirragra (a') , è veramente un morbo 
proprio de’ peli, endemico nella Polonia . Egli 
confifte in un maravigliofo adunamento , e ine- 
fcuglio de’ capelli, de’ peli del pettignone, e 
della barba, i quali nello fteffo tempo ingroA 
fano , e lì allungano . I capelli raccolti in inedri- 
cabili gruppi qualche volta lì allungano lino 
alle natiche , e ancor più , la barba , e i peli 
del pettignone lino alle ginocchia, anzi lino 
ai piedi. Gioanni PateRSON Hain (J>) raccon¬ 
ta , di aver veduto una donna , nella quale i 
peli del pettignone erano divenuti così lunghi, 
che, perchè non toccalTero terra, nè troppo 
pefalTero , era obbligata di avvolgergli, e legar¬ 
gli attorno le cofee . Sono foggetti a quella ma¬ 
lattia gli uomini di qualunque condizione, età, 
e fedo , i nobili, come i plebei , i giovani , 
come i vecchj , i mafchj , come le femmine . 
Nè i Greci , nè i Latini , nè gli Arabi ne par¬ 
larono , e vuoili, che ella abbia principiato 1’ 

anno i i6o. nella Polonia per un’ epidemia , 

dove 


gidì i palafrenieri della trica de' cavalli i_che un tale 
intrico de’ capelli fofle opera degli fpiriti folletti . 
Notifi, che nella Polonia fi dice effere foggetti alla 
p/ica non folamente gli uomini, ma anche i cavalli, 
e i buoi. 

(a) Hiftoriar. lib. xxvj. Guglielmo Da visson, m 
un libro fcritto a bella poda col titolo Theophrajli 
veridici feoti phcomajlyx ftampato 1 ’ anno 166S. a Dan- 
zica, nega affolutamente l’efiftenza della plica polo¬ 
nica , ma è dato confutato , anzi derifo da tutt’ i 
Medici Polacchi. E’ però vero , che i Moderni ne 
parlano poco, onde pare, che da divenuta più 
rara; d e però veduta, non ha molti anni, una 
Dama Polacca , che era di paffaggio in queda Città , 
colla phea ai capelli, i quali erano rigidi, grofll, 
e lividi, e cagionavano dolore al capo, fe d toc¬ 
cavano . 

(i) Predo il Mangeti BiMiotheca medico - pratica 

tom. II. pag. 30. 
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dove non abbia mai più cefTato, anzi fìavifi 
refa endemica (^a) . 

254. Quando incomincia, fogliono i malati 
lagnarli di orripilazioni, di brividi, di cardial¬ 
gie , e di forti dolori pungenti nelle articola¬ 
zioni ; pare , che loto fiano diftorte , e rotte 
le offa. Poco tempo dopo fuccedeno un forte, Suoi fin 
e continuo dolore di teda, gravi fluffioni agli 
occhi , e perfino la cecità con acre lacrima¬ 
zione , e una lenta febbricciatola ; in alcuni le 
unghie fi allungano , s’ incurvano , divengono 
inuguali, fcabre , Aorte , dolorofe, e infine ca¬ 
dono , per rinafeere col tempo. Dopo 1 ’ appa¬ 
rizione di quefti fintomi negli uni pretto , cioè 
fra pochi giorni, in altri molto più tardi, e 
fe non dopo meli, e meli, avendo preceduto 
la caduta di un gran numero di fquame furfu* 
racee , fi manifefta la plica , cioè fi attortiglia¬ 
no , e inettricabilmente fi mefcolano, e fi con¬ 
fondono in diverfi gruppi orridi, ed ifpidi i 
capelli , la barba, e i peli del pettignone o 
tutti, o folamente in parte, facendoli nel tempo 
tteffo più lunghi, e più grotti. A proporzione 
che crefee la plica , diminuifeono tutti gli altri 
fintomi , crefeendo folamente il prurito, e il 
■dolor di capo : alcuni dicono, che vi fi gene¬ 
rano innumerabili pidocchi, altri per lo con¬ 
trario , che muojono , fe ven erano, quando 
compare la plica . La maggior parte afferifee , 
che, fe fi tagliano i capelli così intricati, o 
gli altri peli anche a una certa dittanza dalla 
loro origine, gettano fangue, altri ciò negano; 
ma r Helvig (^) accerta, di aver veduto nel 

1653. 


(4) Cosi penfa lo ftorìco Joachimo Pistor nel 

fuo Floriis pohnicus Uh. ij. cap, 14. 

(i») Preffo il Mangeti nel luogo citato. 


/ 
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1653. accadere per tal recisone un’emorragia 
mortale in un giovine polacco . Convengono 
però quafi tutti nell’ afferire, che , tagliandoli » 
ritornano tutti i fovraccennati fintomi precur- 
fori deila plica ^ e che non ceffano , fe non 
quando i peli fono ricrefciuti plicatì fino a una 
certa lunghezza, offendo offervazione quafi co* 
ftante, che, finché dura la plica , il malato , 
tolto il pefo , e la moleftia di portarla , non 
foffre altro male ; e fe cadono fpontaneamente , 
come qualche volta fuccede , 1 fintomi ritorna¬ 
no , nel qual cafo fovente il marafmo , e la 
tifichc^a mettono fine a ogni male. Non man¬ 
cano però ftone di pliche cadute da fe , e gua¬ 
rite radicalmente fenza recidiva . 

255. La curano con lozioni alla tefta, al 
mento , e al pettignone fatte col decotto di 
foglie di branca-or fina , o col fuco di ftmprc-‘ 
■vivo maggiore , e fe , non oftante 1’ apparizione 
Cura. della plica ^ pur continuano que’ gravi fintomi 

univerfali , giovano , per mitigarli, gli akjfifar'-^ 
maci ^ e i fudorìfici . Specifica contro la plica 
ci vantano la farinaio fia la polvere femlnale , 
onde fono cariche le antere delle fplche del 
polipodio clavato (^), che è il mufeus terrejìris 
clavatus di Gafpare BaUINO {fd) , la qual pianta 
crefee abbondantiffima nelle felve , e ne’ campi 
pietrofi della Polonia , dell* Ukrania , e della 
Ruffia . Prendono parti uguali di quella polve¬ 
re, e di foglie di branca ~ orjina ^ che fanno 
cuocere in fufficiente quantità d’ acqua , finche 
il decotto refti molto giallo. Colato che l’han¬ 
no, vi aggiungono un po’ di lievito ordinario ^ 
oppure di un lievito preparato col decotto di 

branca - 



G) LiNN. Specìes piantar, pag. 1^64. 
{b) Pinax theatri botanici pag. 360* 
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Iranca-orjinci , di pan bìfcotto , e di lievito or¬ 
dinarlo , che tengono in un torno per alcuni 
giorni, finché abbia acquiftato un fapore aci- 
detto . Nel decotto cuocono poi .le carni, le 
mineftre , e tutti gli alimenti , che mangiano i 
malati della phea , e fe ne fervono anche per 
fare loiioni alla parte. 

articolo XVI. 

« 

Della inoculazione del vajuolo . 



156. I L vajuolo ( variala^ variola ) cosi 
chiamato da vari , la qual parola preffo Cf.LSO 
(j) lignifica certe puflulette , che vengono alla 
faccia , è un morbo cutaneo contagiolo , il 

3 uale , preceduto da febbre , da vomito , e da 
olore air epigaftrio, fuol apparire con un mag¬ 
giore , o minor numero di pufiule nelle diverte 
parti del corpo. ejpuljione delle pujlule prin¬ 
cipia ordinariamente il terzo giorno dall’ appa¬ 
rizione della febbre : le puftule poi, ufeite che 
Ibno , fuppurano , e fi feccano nello fpazio di 
otto giorni, lafciando fovente nella pelle delle 
cicatrici depreffe, come tante piccole foffette , 
le quali, quando fono in gran numero , molto 
deformano la faccia (^) . 

157. Il vajuolo non è una malattia naturale 
agli Europei, ma eftranea, loro recata dall’ 
Arabia , o dall’ Egitto ; anzi fi pretende , che 
neppur in quelle contrade vi fofie, prima dello 
ilabilimento del commercio degli aròmi portati 

dall’ 


(<j) De Medicina lib, vj, cap, y. 

(AÌ Quelle foffette, lafciate alla faccia dal v^i/z/o/a, 
dai Toicani diconfi butteri, e le perfone cosi legnate 

butterate « 
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Sua ori¬ 
gine. 
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dair Indie Orientali nell* Egitto : gli Egiziani la 
prelero da quegl’Indiani, prelTo i quali dicefi, 
che fia endemica ; gli Egiziani la comunicarono 
agli Arabi, e i Saraceni, nell’ irruzione , che 
fecero in Europa, cel apportarono. Rhasis , 
chiariffimo Medico fra gli Arabi, il quale fiorì 
verfo la fine del ix. fecolo, è Rato il primo , 
che n’ abbia parlato . 

158. Quantunque la cura di quefta malattia 
appartenga propriamente alla Medicina clinica , 
ci è fembrato contuttocciò , che il fuo ìnntjlo , 
come operazione cerufica, doveva aver luogo 
in quello quarto Tomo delle opere del BfcR- 
TRANDI fra r altre malattie cutanee » Chiamafi 
innejlo^ infer:^lone y e più comunemente inocula-^ 
lione del vajiiolo un’ operazione , per mezzo 
della quale fi comunica a un corpo fano il 
veleno vajuolofo prefo da un corpo infetto, 
nell’iftefla maniera, che nell’inferire gli alberi 
fi comunica all’ albero inferito la qualità de* 
frutti deir albero, da cui fi prende la buccia , 
o la marza (^) . 

259. Incognita è l’origine di quella opera¬ 
zione ; fi fa folamente , eh’ efia vien praticata 
da lunghiffimo tempo nella maggior parte delle 
provincie dell’ Alia, maffime nelle vicinanze 
del mar Cafpio, come nella Georgia, e nella 
Circaffia , così pure alla China, a Bengala, e 
nell’ Indoftan . Nella Georgia , e nella Circaffia 
vuoili, che fia fiata inventata, per confervare 
la bellezza delle fanciulle , di cui que popoli 
fanno un infame commercio ; da quelle due 

province pafsò nella Grecia , effendo da lungo 

tempo 

(a) InocuLiione è fiata chiamata Toperazione, per 
mezzo della quale fi comunica il vajuolo,da quella 
maniera d’innefto, che dagli Agricoltori dicefi a 

occhio • 



BEL VA J U O LO . Z23 

t€iTipo in ulo nell* ifola Cefalonia y nella Xef- 
lalia 9 e lungo le Iponde del Bosforo , e final¬ 
mente s’introduffe verlb la fine del fecolo pai- 
fato a Coftantinopoli . L* ìnocida^^ionn rimafe 
molti, e molti anni, anzi dei fecoli nell* ofcu- 
rità, perchè fi praticava folamente fulla plebe , 
quando nel 1701 , un’ epidemia di vajuoLo fa¬ 
cendo in quella vafta capitale un orrenda ftra- 
ge , ed effendofi ofiervato , che niuno moriva 
di quelli, cui fi era inneftato, i Medici Ti¬ 
moni, e Filarini fi mifero elfi fteffi a con¬ 
figliarla , e a praticarla anche fui ricchi, e fu 
altre perfone di riguardo - I Greci , e gli Ar¬ 
meni colà abitanti lono fiati i primi ad accet¬ 
tarla , e quindi i Franchi ; più tardi fu ammefia 
dai Turchi; da principio era praticata da due 
fole donne , una delle quali è conolciuta fotto 
il nome della vecchia di Tejjalia • 

160. I primi fcrltti, che comparvero In Eu¬ 
ropa full* inoculaxiont , fono quelli dei lodati 
Timoni (/r), e Filarini (^) , 1 quali rendono gveffi. 
un conto efatto del metodo ufato a Coftanti- 
nopoli, e nell’Afia , e dei fuoi fucctlfi, e fin 
dall’anno 1716. fi difefe nell’Univerfità di 
Leida da Antonio LE-Duc una tefe (uWinocu^ 
ianone (c ). 11 Lt-Duc era nato a Coftantino- 

V X y I • 

poh. 


G) Emmanudìs TiMOSl dijfertatìo hiflorìca de 
lione varioLirum 1713. Il Timoni era primo Medico 
del Gran-Signore; una fua lettera fulfo fteffo argo¬ 
mento, ferina lo fieffo anno al A^oodward, )eg- 
gefi nelle Tranfaxìoni filofofi.he num. 33^. 

(^) Jacobì PiLARlSl nova,& tuta varìolas per tran- 
fplantatìonem excitandi methodus , Venet, \ Il PiLA- 
RiNi Greco di nafeita erafi Laureato nell’Univer¬ 
fità di Padova; poi era fiato primo Medico d’un 
Czar di Mofeovia, indi ftabilitofi a Coftantinopoli. 

(c) Àntonìi zE‘Duc d>Jfntatlo de By^antìna vari0* 
larum infitione. Liigdun. Batav. 1716. in 8. 
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poli, dov’era flato inoculato da fanciullo. Net 
1717. Milord "WoRTLEY Montagne, Amba- 
fciadore d’Inghilterra pteffo la Porta fece quivi 
inoculare dal Maitland fuo Chirurgo 1 ’ uni¬ 
genito fuo figliuolo mafchio , e i tre Tuoi il 
Segretario del Marchefe di Chateauneuf ivi 
Ainbafcladore di Francia. Ma fin qui Vinocula- 
:^ìone non era ancora ufcita dalla Grecia , nè da 
Coftantinopoli, nè introdottali in altra parte 
dell’ Europa. La nobil donna Maria W ortley 
Montague, che avea accompagnato il fuo ma- 
.rito nella fua ambafceria preflo della Porta , e 
che avea veduto l’ottimo l'ucceflb dell’ inocu- 
la^ione fu tante perfone , e full’ ifleflb fuo fi¬ 
gliuolo , giunta a Londra fece inoculare dallo 
■ fleflb Maitland nel 1721. una fua figlia. 

Quefto illuftre efemplo rifvegliò l’attenzione 
de’ Medici , e fece prendere alla PrincipelTa di 
Galles, poi Regina d’Inghilterra, la forte ri- 
foluzione, di far inoculare tutta la fua Reai 
famiglia, maffimamentè che una delle Princi- 
peflTe era flata in quel tempo aflalita da un 
vajuolo naturale^ da cui con molta pena po¬ 
tette fcampare. Prima pero di acconfentirvi , il 

In inghil- Re Giorgio I. ftimò cofa prudente, di farne la 

terra. fperienza fu altri, Onde nel 1712. fi Icellero 

fei prigionieri dell’ uno, e dell’ altro feflo con¬ 
dannati a morte , ai quali fi fece l’operazione, 
colla promeffa della grazia della vita, le ne 
X fcampavano ; cinque prefero la malattia, e ne 

guarirono ; fi ripetè la ftefla operazione u cin¬ 
que fanciulli della Parrocchia di S. James collo 
fleflb felice efito. Non fi efitò piu allora a far 
inoculare la Reai famiglia, che l^e ne trovo 
contenta. L’ efempio del Re bafto , per met¬ 
tere in voga l’ inoculazione per tutta 1 Inghil¬ 
terra , la Scozia, e l’Irlanda, fi eftefe perfino 

nelle 
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' nelle colonie. Inglefi dell’America, e principal¬ 
mente a Bofton capitale della nuova Inghilterra. 
La maggior parte de’ Medici T adottarono, e 
non pochi pubblicarono opufcoli, per dimo- 
ftrarne l’utilità; i primi, che comparvero, fono 
di Jacomo JuRiN {a) , di Gualtero HaRRIS 
(^) , e del Maitland (c) , Non mancarono 
però contraddittori ; tra gli altri i Medici Black- 
more, c WagstraFF contro di effa decla¬ 
marono , e tirarono dal loro partito gli Eccle- 
iiaflici, di maniera che , continuatali a eferci- 
tare fino all’anno 1718., fu poi abbandonata 
in Inghilterra, nè vi riprefe vigore , che nel 
1738. Ma mentre quivi languiva, faceva fom- 
mi progrelTi neH’Amerlca meridionale, dov’era 
praticata, e predicata dagli ftefli Mifllonarj . 
ElTendofi poi nel 1738. manifeftata nella Ca¬ 
rolina vin* epidsmìa vajuolofa y che ammazzava 
un quinto delle perfone , fi ricominciò a inocu¬ 
lare a Bofton, dove qualche anno prima fi era 
pruovato l’utilità di quella operazione ; e perchè 
la fiefifa epidemia paffata in Inghilterra cagio¬ 
nava nella Contea di Middlefex una mortalità 
generale, ivi nuovamente fi diede mano alla 
inocula:^one , elTendofi inoculate più di 1000. 

perfone , 

(il) Lettre a Mr, Caleb Catesvvorth fur F ino^ 
cuiatìon de la petite virole 1721. 

Relation des fuccis de F inoculatbn dans la Grande^ 
Britagne t pendant les années 1721, 1722, & 1723. 

Suite de la rilation pour les années 1724 , 1715,1726, 

1717- 

^ (^) Gualtheri Harris praleElìo de ìnoculatìont va^ 
'Tìolarum . Londini 1722. 

(0 Réponfe de Mr. Ma ITI A iw a la lettre du DoFieur 
Wagstraft fur F inoculation de la petite virole^ 
Londre 1723, Vuolfi, che quella lettera fia deU' 

Arbuthnot, 

BeRTRANDI TOM. IV. ULCERE. P 




NelPAme»- 
rica • 


/ 




Il6 drll*iitocvlazione 

perfone , che tutte guarirono , eccetto due don¬ 
ne gravide, che vollero faifi inoculare contro 
l’avvlfo del loro Medico . D’allora in poi efla 
fu fenz’ alcuna contraddizione univerfalmente ac¬ 
cettata per tutta l’Inghilterra, e fi fondarono 
medefimamente Spedali, per inoculare i poveri. 

261. Più tardi, e con maggiori difficoltà s’ 
introduflTe, e fi accettò l’ inoculatone in Fran¬ 
cia. E’vero , che fin dall’anno 1717.il Boyer 
difele nell’ Univerfità di Mompelieri una tele in 
favore di eflfa ; che 1’ anno feguente fi pubbli¬ 
co , tradotta in francefe, la dijfertatonc del 
Timoni (148.); che nel 1713. il de-la- 
CoSTE fcriflfe di Londra una lettera al Dodart, 
In Francia, in cui l’informava del modo, con cui fi pra¬ 
ticava in Inghilterra, e rifpondeva alle obbje- 
zioni, che le erano fiate fatte (a); ma , eflendo 

mancato di vita il Duca di Orleans Reggente, 

il quale fi era difpofio a farne fare delle fpe* 
rienze, fubito fi fofienne nelle fcuole di Me¬ 
dicina , e fi conchiufe per l’affermativa, an 
variolas inoculare nefas (tì) ? la qual conclu- 
fione impofe filenzio ai fautori dell’ inoculato¬ 
ne , nè punto valfe a volgere gli animi preve¬ 
nuti la traduzione , che il Noguez fece della 
Telatone del JuRiN (248.); che anzi videfi 
quafi fubito comparire uno fcritto dell’ Hec- 
QUet , nel quale accufa l ’innejlo del vajuolo 
di operazione magica (c). Fu adunque intiera¬ 
mente fmenticato in Francia fino all’ anno 1732., 
che il DE-la-Condamine, rendendo conto all’ 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi d’ un 


fuo 



{d) Lettre à Mr. Dodart far l’inoculaùon pratU 
quie en AngleUrrt. Paris 172?. in I2. 

(i) Queefllo medica in JchoUs Medicorum die 30. De- 
etmbris 1723. 

(c) Raifons de doute fur V ìnoculation. Paris 1723. 
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/ùo viaggio in Levante, parlò come di paffag- 
gio dei fucceflì , che colà aveva l’ ìnoculaiio- 
nt (<z) ; ma ciò niente operò ; fece bensì molto 
maggiore impreflione un’ altra fua disertazione 
full'inoculazione letta alla medefima Accademia 
nel 1754, (i), della quale fi fecero tofto mol- 
tifiime edizioni ; quella diffenazione difpofe gli 
animi in favore di quella operazione , e non 
pafsò r anno, che il Maucquart pubblica¬ 
mente la ditele nelle fcuole di Medicina. L’ 
anno feguente il Medico Mosti andò del mefe 
di Marzo in Inghilterra, per efaminare il me* 
todo , e i fucceflì degl’ Inglefi , e ritornato in 
Francia ne diede una chiara, precifa, e favo¬ 
revole relazione , che fi può leggere nel Gior¬ 
nale di Medicina di quell’ anno del mefe di 
A golfo , colla relazione del fucceflb , che ebbe 
r operazione fui Cavaliere di Chateleux , il 
quale in età di io. anni fi era fatto inoculare 
nel mefe di Maggio. E’ dunque cofa forpren* 
dente, che il Medico Cantvel , Inglefe d’ 
origine, abitante allora in Parigi, il quale volle 
far credere , che da 20., e più anni praticava 
r inoculazione a Mompelieri, in Avignone , e 
a Parigi fernpre felicemente , abbia prefo quell' 
occafione per ifcreditarla (c) ; contuttociò pi¬ 
gliava voga in quella capitale , e molti erano 
gl’ inoculati fenza nelTun finiftro accidente, e 
già trattavafi d’introdurla nell’ Ofpizjo des en~ 
fans trouvés , quando delle due forelle Chatel- 
lain inoculate la più giovine, che avea 14, 
anni, morì, Ao^o V inoculazione^ òlum perdita 

Pi di 


(a) Acadimìe Royale des Sciences de Paris ann. I 7 ?i- 

3 ' 6 . 

[P) Ibid. ann. 1/^4. pag. 61^. 

CO jur C ino'.ulation , fervane de rèponfe 

au Memoire de Mr. DE-LA-CoNDAmNH , Paris i7S5c 
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di fangue . Quefto accidente, che vuolfi impu* 
tare alla fcelta cattiva di un foggetto,che non 
doveva inocularli, poiché quella fanciulla avea 
da fei meli fuppreflione de’ meftrui, fece qual¬ 
che torto all’ operazione ; non impedì però , 
che nel mefe di Marzo del 17^6. il Duca di 
Orleans facelTe inoculare dal Tronchin un 

fuo figliuolo, e una fua figlia , il cui efempio 
fu feguitato nello ftelTo anno da moltillime al¬ 
tre perfone di alto rango. Non tacquero tutta¬ 
via gli anti-inoculifti, anzi più che mai invei¬ 
rono cogli antichi, e con nuovi fofifmi, che 
furono tutti invincibilmente atterrati dalla bella 
raccolta full’ inoculai^ont pubblicata dal Mon- 
TUCLAS (a) : le ìnociila:^onì fi continuarono 
iiumerofe e nella capitale, e nelle province 
negli anni 17^7.» t75^-♦ e ^759* - lodato 
DE LA CoNDAMiNE leffe nel 1758. all’Aoca- 
demia una terza diJferta[ione , in cui la raggua¬ 
gliava di tutt’ i fuccefii, che avea avuto 1’ ino- 
cula^^om dal 1754- fino a quell’epoca (é) , la 
qual dijferta^ìont pubblicata anche a parte molto 
contribuì a maggiormente metterla in vigore. 
Nel 1760. il Dottor Gatti Medico di Fifa, 
il quale era fiato a Cofiantinopoli, e nella 
Grecia, e che avea già fatte non poche inocu¬ 
lazioni in Italia , arrivato a Parigi, fu richiefto 
d’inoculare diverfi perfonagg) , e feguitò ad 
inoculare negli anni 1761., e 1761. La facilità, 
con cui il Gatti faceva 1 ’ operazione, il pic¬ 
colo numero di pufiule , che folevano compa¬ 
rire ne’ fuoi inoculati, e ’l regime , allora avuto 

per 


(ij) Rtcucìl de pieces concernant V inoculatìon de la 
petite vérole ^ & propres à en prouver la fureté ^ & /’wì- 
lité. Paris 1756. in 12, 

(^) Hiftoire de VAcadimìe Royale des Sciences anni 
1758. pag. 439. 
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per {ingoiare, che loro ordinava, aveano fatto 
fparger la voce, che il Gatti non inferiva 
veramente il vajuolo , e che non guarentiva i 
fuoi malati dall’ averlo naturalmente ; li gridava 
foprattutto t qflalicchè l ’inoculazione fpandelTe 
vieppiù il morbo, e deffe luogo, o almeno 
facelle maggiofmente durare 1’ epidemie vajuolofe». 
Siffatti clamori ebbero tanto maggior forza, che 
una perfona di diftinzione inoculata ebbe l’im¬ 
prudenza , pochi giorni dopo , di andare al teatro, 
e ai pubblici paffeggj ; la qual cofa obbligò il 
Proccurator generale di fare iffanza , che lì 
provvedelTe alla pubblica fanità. In confeguenza 
di quella inllanza il Parlamento nel 1763. or¬ 
dinò alle Facoltà di Teologia , e di Medicina di 
radunarli , per dare il loro avvifo, fe l’ inocu¬ 
lazione doveali permettere , o proibire ; proibì 
trattanto provvihonalmente di praticarla nelle 
città , e borghi della fua giurifdizione. La Fa¬ 
coltà di Medicina nominò dodici de’ fuoi Mem¬ 
bri , perchè efaminaffero di propolito la cofa, 
e ne facelTero la relazione , e pregò gli altri 
di metterli anche al fatto, per dare fondata- 
mente il loro fentimento ; confultò innoltre le 
più celebri Univerfità dell’ Europa. Si vide al¬ 
lora ufcire da’ torchj una folla di ferirti e prò*, 
e contra l ’inoculazione ; e addì 9. di Agollo 
del 1764., effendoli la Facoltà medica radu¬ 
nata , per fentire la relazione dei deputati, il 
$ign. de-l’-Epine parlò il primo con un lungo 
difcorlb contro l ’inoculazione , conchiudendo , 
che doveali bandire, come nociva al genere 
umano (a) ; ai fette di Settembre dello ftelTo 
anno Antonio Petit ne lelTe un altro in fa¬ 
vore, conchiudendo, che almeno doveva elTere 


P 3 tolerata 
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tolerata (a) , e così in fatti la Facoltà decife, 
Ma lìccome , perchè le deliberazioni della Fa¬ 
coltà abbiano forza di legge, vogliono eflere 
confermate in altre tre Adunanze, in quelle le 
oppofizioni furono ancor più forti, e crebbero 
per la morte di un fanciullo d' tre anni, ino¬ 
culato a Befanzone, accaduta il 31. giorno dopo 
1’ inocula:^ione , il qual accidente avrebbe mag¬ 
giormente alienato gli animi poco propenfi a 
quella operazione, Te non foffe flato a evi¬ 
denza pruovato, che quella morte era accaduta 
per mera colpa dell’inoculatore (è). Dopo 
molte altre difpute infine ai 15. di Gennajo del 
1768. la Facoltà decife , che la pratica dell* 
inocula^^ione doveva ammetterli. Dopo quella 
decilìone non folamente a Parigi, ma anche in 
tutte le principali città di quel vallo Regno 
ella li è introdotta, come a Lione , a Nifmes , 
a Marliglia, a Tolone ec. y mallimamente dopo 
che la Corte n’ ebbe dato l’efempio . 

261. L’ inocula^iont è ftata introdotta a Ge- 
neva dal Tronxhin fin dall’anno 1750., e 
fenipre d’allora in poi vi li è continuata fotto 
la protezione del Magillrato , e può dirli, che 
in nelTun paefe, fe li eccettua l’Inghilterra, 
elTa ha fatto cosi grandi, e cosi pronti avan¬ 
zamenti, come a Gene va. Vedete le opere fu 

quello 



(ij) Premier rapport en faveur de P inoculatìon. Paris 
1766. in 12. 

{J>) Per inoculare, avea follevato in una piega 
lungitudinale la pelle, indi, portatala via colle for¬ 
bici, avea applicato filila piaga una crolla àxvajuoh 
con un perzo di mojfulina intrifo nel pus, e un 
pezzo di cotone pur imbevuto nel pus al di fopra , 
e contenuto il tutto con una compreffa , e colla 
fafciatura. 
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nuefto argomento fcritte dal Butini (a ), e dal 
Guyot (é^) . 

263. Da Geneva Y inoculazione pafsò nella 
Svizzera nel 17^3*» avendo il Bernoullf a 
Bafilea , e TALLERO a Berna fatti inoculare i 
proprj figliuoli, i quali efempj ballarono a farla 
ricevere fenza contraddizioni e quivi, e negli 
altri^cantoni fc) • 

264. Fin dalT anno 1748. il Tronchin 
inoculò il proprio figliuolo a Amfterdam, e 
poco dopo nove altre perfone ; quindi T ope¬ 
razione fi eftefe alTAja, e in breve tempo per 
tutta T Olanda, come fi può raccogliere dal 
faggio apologetico del Chais (^) • 

16*5. L’anno 1750. pafsò in Italia, e vi fu 
fenza grandi difpute ricevuta : una mortifera 
epidemia vajuolofa correva in quell’ anno per la 
Tofcana , e per gli fiati Ecclefiafiici ; il Peve- 
KiNl MediwO di Citerna fi mife a inoculare , 
ed ebbe felice efito ; il fuo efèmpio fu fegul- 
tato dal Lunadei (^) ; e non poco contribuì 
a vieppiù fpanderla in quefie contrade il de-la- 
CoNDAMiNE in un viaggio , che fece in Italia 
Tanno 173^., fu ammeffa nello Spedale di 
Siena, a Lucca , a Firenze , a Roma , a Napoli , 
e a Parma ; gli fleffi Sovrani, e altri Principi 
ne diedero T efempio . 

P 4 266. 
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(tfì Traiti dt la petite virole ìnoculie, Paris 17^1* 

Xp) Mémoire hiflorique fur /’ irioculation de la petite 
virole pratiquie à Genive: trovali nel 11. Tomo dell* 
Accad. Reale di Chirurgia. 

(c) Rèflexions fur F inoculation de la petite virole par 

Mr, Bernoulli , Mercure de France Juin 1760. L* 
inoculation juflifiie par Mr. TisSOT. Laufanne 1754- 

££ai apologitique fur F inoculation, Trovali nel 

primo Tomo della Società di Harlem. 

(c) Vedafi \i Giornale de' Letterati di Roma del mefe 
di Luglio 1755, 


Nella Sviz^ 
zera. 


In Olanda* 


In balia •' 





I 


Nella Ger¬ 
mania , e 

tcntrìonali. 


In Piemon¬ 
te . 


II vacuolo 
attacca 1' 
uomo una 
fola volta. 
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^ 66 . E’ ora comune in Germania, nella Da¬ 
nimarca , nella Svezia, e nella Norvegia : s* , 
inocula a Copenhaguen per la città, e negli 
Spedali ; a Stockolm fe n’ è ^abilito un parti¬ 
colare per inoculare i poveri, anzi in quella 
Città li è battuta una medaglia in on®re dell* 
inoculandone con quella leggenda : ob infantes 
civium felici aufu fervatos. Si pratica general¬ 
mente nella RuHìa, dov’ è flato chiamato il 
Dimsdale a inoculare la Reai prole. 

267. Poche fperienze full’ inoculad-one fi era¬ 
no fatte in Piemonte prima dell’ anno 1769. 9 
che il fu Re Carlo Emanuele , di fempre 

gloriofa memoria, la fece praticare dal sign. 
Lepine celebre Medico Savojardo, arrivato al¬ 
lora d’Inghilterra , fopra venti poveri raccolti 
nelle province; eccetto tre,o quattro, che non 
prefero il male, tutti gli altri il prefero, e ne 
fono guariti fenza notabili accidenti; d*allora 
in poi molti Signori fecero inoculare i loro 
figliuoli, s’inoculò dallo fleflb sign. Lepine 
S, A. Serenlfllma il Principe di CariGNANO , 
e infine anche la Reai Corte fi fece inoculare 
con feliciflimo fucceflb, ficchè prefentemente 
l’operazione fi pratica comunemente per tutto 

il Piemonte. 

208. Il vajuolo , come abbiamo detto fin da 
principio ( *44> ) » ^ malattia efotica, che 
fi prende fempre per contagio, non eflendo 
vero , come da molti fi crede , che noi ne "por¬ 
tiamo il germe nel fangue dall’ utero materno, 
ed è ridicola l’opinione del LevRET , il 
quale pretende, di prefervare gli uomini dal 

vainolo con ifpremere, e verfare quel poco 

fangue , 


(j) Nel fuo Trattato dell’ arte di oftetricare da 
noi più volte citato. 
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(angue, che rimane nella porzione del cordone 
ombilicale tagliato, che refla attaccata al corpo 
del bambino. Tal è la natura del veleno vajuo^ 
lofoj che più non fi comunica a quelle per- 
fone, che Thanno una volta patito; gli efem- 
pj , che fi adducono di perfone, che hanno 
avuto il vajuolo due, tre , o anche piu volte , 
non fono abbaftanza certi, effendo facile a chi 
non ufa uno fcrupolofo efame, il confondere 
11 vjjuolo con altre efpulfioni cutanee di natura 
diverla, e foprattutto coi morviglioni , offia ra* 
vanelle , dette da alcuni falfo vajuolo y vajuolo 

volante , e da altri varicella . 

269. Propria , e fpecifica è la natura di quello 
veleno, da che produce in tutt* i paefi Tempre 
lo lleffo morbo ; i fuoi varj effetti ne* diverfi 
foggetti, e ne’ varj tempi dipendono , piuttofto 
che dalla diverfa forza, e potenza del veleno, 
dalle varie circoftanze, che ne accrelcono la 
malignità , tali fono 1’ ecceffivo calore , o fred¬ 
do , la diatefi flogiftica, il vitto animale, le 
coftìtuzioni delle fiagioni, maffime quando re¬ 
gnano altri morbi infiammatoti, e le pafiioni 
dell’animo, come il timore, la collera, a cui 
fi vogliono aggiungere le ftrade, e la copia, 
con cui fi comunica ec. Sanno gl* inoculatoti ^ 
che lo fteffo veleno, infinuato in foggetti della 
medefima età, e nello fteffo modo , produce 
per alcuna delle accennate circoftanze, negli 
uni un vajuolo benigno , e negli altri un ma^ 
Ugno ; nè da altre caufe dipende il carattere 
benigno^ o maligno del vajuolo naturale* 

270. Ciò porto per vero, com’ è pruovato 
veriffimo dalla fperienza giornaliera, ficcome è 
dalla medefima compruovato pochiffimi effere 
gli uomini , che nel corfo della loro vita pof- 

J&no prefervarli da quefto contagio, il vantaggio 

reale , 


Gircoftan* 
ze,cheren. 
dono il va» 

jualo btni^ 
gno , o maUf^, 
gno* 


Vantaggi ; 
che barino* 
culazione 
fui vajugleL 
nalu^4l€^ 
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reale, e innegabile dell’ inoculaiione conlìfte, 
nel poter dare il vajuolo in una ftagione con¬ 
facente non troppo calda , nè troppo fredda, e 
in tempo , che non regnano morbi epidemici , 
nel potere fcegliere il tempo, e 1’ età , in cui 
il foggetto da inocularli gode una perfetta fa- 
iute , o renderlo tale colla convenevole prepa¬ 
razione ; infine nel poter infinuare il veleno 
in poca quantità, e per iUrade meno perico- 
lofe , che non fono quelle , per le quali fuole 
infinuarli naturalmente . Gl’ inoculatoti pertanto 
deono, prima di far l’operazione, aver ri¬ 
guardo alla ftagione, e alla coftituzione de* 
tempi , che corrono , alla coftituzione ^ e all* 
età del foggetto da inocularli, alla fcelta della 
materia da inlinuarlì, e del luogo , per cui li 
dee infinuare , e al metodo da preferirli nell* 
inlinuarla , infine alla cura, che li dee avere 
de’ foggetti inoculati, linchè liano guariti. 


Scelta del¬ 
la Cagione 
per inocu¬ 
lare 


Sedia della fiagionc più confacente 

aie inoculandone • 

L 

171* Le ftaglonl più proprie, per fare T/no- 
culadone , fono la primavera , e T autunno % 
gl* Inglefi incominciano a inoculare al principio 
di Marzo, e finifeono colla fine di Giugno ; 
ricominciano al principio di Settembre, per 
nuovamente finire alla fine di Novembre ; noi 
potremmo forfè in tutto imitarli , falvo che li 
volelTe lafciar paffare il mefe di Marzo, per¬ 
chè ancora troppo freddo, e troppo incollante • 

Il Backer (a) , e il Dimsdale (b) adducono 

varj 

(tf) In un’ Opera Inglefe fui metodo d’inoculare 

dei SuTON. 

(è) NouvtlU mithode de pratiquer t'infertion de l§ 

petite virole. Genève 1769. in 9 , 
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varj efempj di perfone inoculate nel cuor dell* 
inverno , che hanno avuto un vojuolo difcre- 
tiffimo , e guarirono fenza accidenti : cento do¬ 
dici agricoltori fono flati inoculati nell inverno 
in una delle ifole piu fettentrionalr della Scozia ^ 
dove appéna fi avea tanta legna da prepararli 
il vitto ) ufcivano tutt’ i giorni a pie’ midi filila 
neve , e fui ghiaccio, eppure neffun male ne 
rifultò (<z) ; ma contuttociò la prudenza vuole, 
di fchivare , fe fi può ) il gmn freddo y non 
meno che il gran caldo, eccettochè una grave 
epidemia corrente non ci obbligaffe, a cagione 
deir imminente pericolo del contagio , ad al¬ 
lontanarci da quella regola, proccurando di 
guarentire coll’ arte gl inoculati dalle ingiurie 
infeparabili da quelle due llagloni,. Avvertali 
pure , di non inoculare nel tempo , che corre 
qualche altra epidemia , perchè è offervazione 
collante fatta dal Sidenam (i) , dal Mead (c) , 
dal Butini (d) , e da molti altri Pratici, che 
il vajuolo prende quafi fempre il carattere delle 
malattie correnti ; non s’inoculerà pertanto , fe 
regnano dijjenterie , rofolie , tojjl ferine , falfe 
peripneumonie , febbri putride ec. Che il calore 
contribuifea alla maggiore gravità del vajuolo , 
oltre le incontrallabili pruove, che fe ne han¬ 
no , dalle morti cagionate dal metodo rifcal- 
dante, che una volta feguivali nella cura del 
vajuolo naturale, fi vede anche da ciò, che 
alla faccia de’ bambini ap^ajono fempre più 
numerofe le puftule in quel lato , che , pop¬ 
pando , rella più rifcaldato dal feno della ma¬ 
dre ; 


(tf) Monro in una fua differtazione Inglefe full’ 

inoculazione é 

{b'S De variolis , & morbìllis . 

(c) Nel libro citato tap. v. pag. aS. 

(fi) Nel fuo Opufcolo JulP inoculaiione • 
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dre ; lo ftelTo effetto producono gli emplajlri ^ 
com’ è flato dimoflrato dall’ efìto diverfo , che 
hanno avuto i metodi diverfl d’ inoculare ; 
Io fleffo dicali del calore delle danze, delle 
coperture del letto, delle veflimenta ec ; tal 
è la proprietà del calore nel vajuoLo , che ne 
fviluppa maggiormente il lievito, e fa conver¬ 
tire in pus vajuolofo quali tutt’ i noltri umori, 
giunto ch’egli è a un certo grado. 

Scelta de* /oggetti da ìnocularjì , e prepara:^iont 

da farji prima d' inocularli . 

§. II. 


Quale età 
ùz più pro¬ 
pria per 1' 
inotulaiionct 


171. Riguardo alla fcelta de’ foggetti da ino¬ 
cularli , bifogna badare alla loro età , e ^Is 
loro collituzione. Si fa per efperienza, che, 
fendo tutt’ altre cofe uguali, quando il vajuolo 
naturale li manifella in perfone adulte, o di 
età avanzata , fuol elTere di un peggior carat¬ 
tere , che ne’ bambini , e ne’ fanciulli ; dalla 
qual collante oflérvazione lì è conchiufo, che, 
quando da a noi il fare la fcelta dei foggetti 
per 1’ inocula\wne , dobbiam preferire quelle età 
giovani. E’ d’jiopo però evitare, fe li può , 
il tempo della dentizione , perchè gli affai gravi 
accidenti, che fovente l’accompagnano , pof- 
fono effer refi ancor più gravi, e forfè mor¬ 
tali dal veleno inoculato. Perciò gl’ Ingleli, che 
fono dati i Maedri di tutta 1 ’ Europa nell* arte 
d’inoculare , fogliono inoculare o i bambini 
lattanti ne’ primi fei meli della loro età , o 
afpettare , che i venti primi denti liano ufciti , 
inoculando foltanto dai tre anni compiti lino 
ai nove, o dieci. La pelle de’ bambini, e de* 

fanciulli è fottile, e tenera, onde l’efpulfione 

delle 
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delle puftule fi fa con facilirà ; non conofcendo 
il pericolo del morbo, non fono forprefi da 
alcun timore, la qual pafiìone negli adulti è 
non di rado cagione di pefiìmi accidenti. Si è 
però offervato in pratica da noi, e da molti 
altri, che i bambini lattanti inoculati fogliono 
avere un morbo più grave, e una maggiore 
efpulfione, che gli slattati, ed è. probabile , 
come nota il Murray {a ), che ciò dipenda 
non tanto dalla fottigliezza, e tenerezza della 
loro cute , quanto dall’ effere tenuti troppo caldi 
nel feno della nutrice, e troppo avvolti di 
panni ; per quella ragione, e ancor più, per¬ 
chè fono in quella età molto foggetti alle con- 
vulfioni, e ad altri morbi, e perchè non è 
cofa facile il loro far prendere in cafo di bi- 
fogno alcun rimedio , farà meglio afpettare , 
che fiano fpoppati, e che abbiano meflb i 
denti. Nè fi abbia alcun timore ad inoculare 
gli adulti, e i vecchj medefimi ; conciolfiachè 
egli è indubitato , che il vajuolo inoculato farà 
in elfi fempre molto più mite, ed efente da 
ogni pericolo, la qual cofa difficilmente fi può 
fperare del naturale ; anzi , fe dobbiam dire il 
vero, fe preferiamo d’ inoculare i fanciulli, la 
ragion principale fi è, per togliergli al peri¬ 
colo , che corrono, di effere a ogni illante 
della loro vita affaliti dal vajuolo naturale^ che 
in quella età tanti ne ammazza, piuttollo che 
perchè 1 ’ inoculajjont in elfi riefea meglio , 
che negli adulti. 

173. Non meno importante è l’aver riguardo 
alla loro coftituzione . Bifogna affolutamente 

efcludere 

(<j) Johann. Andrea MVRRAT Opufcula, in quìbus 
tommentationes variai tam medicas, quam ad rem natu^, 
ralem fpeflames retradavit, emendavit, auxit. Tom. !• 

pa;. 3 {6. Gotting. 178j. in 8, 






Efame del¬ 
la coAìtu- 
zione dei 
foggetti . 
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efcludere quelli, che hanno una qualche 
chimia predominante , come fcrofolofa , yèor- 
butica f vtntìta , i cagionevoli, ^li afmatici , 
gli epilettici, gli emaciati, le donne gravide. 
Egli è vero, che il Dimsdale (a) reca al¬ 
cune oflervazioni di figlie gravide , le quali, 
occultando la loro gravidanza, fi fono fatte 
inoculare, forfè fulla fperanza di abortire, le 
quali e guarirono felicemente dell’ inoculai^ionc , 
e partorirono poi a tempo ; anzi narra, che 
una di effe partorì un figliuolo, il quale aveva 
tutt’ i fegni di aver fofferto il vajuoLo nel ventre 
della madre ; ma tali efempj non ci debbono 
rendere audaci a fare \ ìnocuLa:^onc fulle donne 
gravide, potendoli mettere a repentaglio la loro 
vita ( 14». ) , e quella del feto ; giova afpet- 
tare , che abbiano partorito, e fuori che liano 
del puerperio, fi potranno inoculare effe , e 
nel tempo fteffo il loro parto, maffime fe 1’ 
allattano effe fteffe. Neppur s’inoculino le fi¬ 
glie , o le donne , quando fono imminenti i 
ineftrui, nè quelle, che gli hanno fuppreffi , 
o irregolari ; ne potrebbe nel tempo della feb¬ 
bre efpuLfiva accadere una perdita di fangue irri¬ 
mediabile , del che abbiam qui fopra accennato 
un efempio ( 249. ) ; s’inoculino , ceffato che 
avranno di colare i meftrui, e guarite che fiano 
della loro fuppreffione, o irregolarità. Alcuni 
non efcludono dall’ inoculatone i fanciulli ca¬ 
gionevoli , e deboli, accertando , di aver anzi 
offefvato , che dopo 1’ operazione prefero forze , 
e rifanarono, della qual cofa anche noi ab¬ 
biamo alcuni efempj ; bifogna in fimili cali, 
effere più rigorofi nella preparazione , prima di 
fare 1’ operazione, e nel regime medico dopo 
che fi è fatta. ^ 74 * 



If) Nel libro citato. 
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174. I bambini, e i fanciulli hanno ordina- 
tiamente nello ftomaco una favorra vifcofa, ed * 
acida , e fono , come ognun fa , molto foggetti prepara- 
ai vermini, e alle convulfioni. Chepperò , pri- zìone _ dei 
ma d’inocularli , giova il nettar loro le prime 
flrade da quefte impurità , le quali farebbero 
certamente accrefciute nel tempo della febbre 
efpulfiva ; bifogna confeguentemente loro far 
prendere un leggier purgante , a cui fi unifea 
qualche antelmìntico , come un boccone com- 
pofto di mercurio dolce , di polvere di glalappa , 
e di nitro , che fi ripeterà tre , o quattro volte 
prima di fare 1’ operazione ; gioverà pure , per 
correggere gli acidi delle prime flrade , il loro 
dare degli ajforbenti , come farebbe la magnefia 
biancay e di tanto intanto la manna. Se fono 
deboli, e delicati, bifogna corroborarli con un 
vitto appropriato, loro dando minejìre farinofe 
di rifo , di meliga , di femola , di or^o , di far~ 
ro y di vermicelli^ qualche uovo frefeo y un po’ 
di carne di vitello , di polli , pollaflre , e fi~ 
mili, neppur loro negando un poco di buon 
vino vecchio adacquato . Se hanno erpeti , rogna , 
o altro morbo cutaneo , fi curino prima di far 
r operazione, e fe v’ è qualche altra acrimonia 
nel fangue , loro fi faccia prendere per venti , 
e più giorni il decotto d’or^o inefcolato con 
parti uguali di latte. Quefla preparazione fi farà 
alla nutrice, fe fi deono inoculare bambini lat¬ 
tanti . Gli adulti poi , fe fono robufli, fangui- 
gni, e forti, è d’ uopo prepararli con un re¬ 
gime tenue , attemperante, e rinfrefeante ; per¬ 
ciocché il vajuolo eflendo un morbo infiamma¬ 
torio , fs fempre maggior male ne’ temperamenti 
di tal forta , e quanto maggiori fono le forze, 
maggiore è anche la violenza del morbo . Se 
la pelle è dura, coriacea, e rigida, bifogna 

renderla 
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renderla molle, cedente, e foffice coi bagni 
• acquoii tepidi, affinchè poiTa più facilmente ce¬ 
dere all’ umore, che fi prefenterà per ufcire 
nel tempo dell’ efpulfione delle puftule. Loro 
fi proibiica aflblutamente ogni qualunque forta 
di carni ; il vitto animale produce abbondanza 
di umori, e difpone i corpi alla diateji infiam¬ 
matoria ; fia intieramente vegetabile, e fi tra- 
lafci r ufo di qualunque cofa rifcaldante, come 
del caffi y del cioccolattt y degli aromati : faccia* 
no tutt’ i giorni, fe 1’ aria è ferena , e quieta , 
delle lunghe paffeggiate a piedi, a cavallo, o 
in carrozza, lafcino ogni maniera di applica* 
zione, e filano allegri : temperanza, eferclzlo 
moderato, e allegria fono le tre cole più ne- 
cefiarie alla preparazione, e alla cura dell’ ino¬ 
culagliene. Tali foggetti hanno anche per lo 
più bifogno di un falaffo : fei, otto, o dieci 
bagni di acqua tiepida, prefi uno al giorno, 
battano, per rendere la pelle molle, e ceden¬ 
te ; fubito ufeiti del bagno, mettanfi a letto ; 
in alcuni cali poflTono baftare 1 j’emicupj , o 
anche i foli pediluvj, Sogliono effi aver minor 
bifogno di eflere purgati, che i foggetti deboli, 
e verminofi ; tuttavia , fe fi vogliono purgare 
una volta per diminuire la copia de’ buoni 
umori, di cui fovrabbondano , fi preferifeano i 
minorativi vegetabili : bevano copiofamente be¬ 
vande diluenti : il Jìero di latte depurato, e 
alterato colle piante cicoracee è una delle mi¬ 
gliori . Se poi fono deboli, bilbgnerà anzi, 
come abbiara detto de’ fanciulli, corroborarli 
con un vitto confacente ; farli patteggiare, ma 
non fino alla ftanchezza ; ad alcuni di fiomaco 
debole molto giovò la china china. Quindici 
giorni battano, per preparare le perfone fané : 
per le cagionevoli, e deboli non fi può dare 

una 

« 


\ 


r 
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tma regola fiffa nè circa il tempo, nè circa il 
modo ; tocca al prudente, e lavio Medico il 
regolarli fecondo i cali • Neffuna fiducia fi dee 
avere ne* pretefi arcani vantati come fpecifici 9 
per la preparazione^ e per la cura fia del yajuolo 
naturale ^ c\\Q àeXV inoculato \ confifiono rutti in 
preparazioni mercuriali , e antimoniali infieme 
mefcolate , e fono fondati fulPaforifmo del Boe- 
RAAVE de cognofeendis^ & curandis morbis num. 
1391., che dice ://z Jlibio^& mercurio ad ma^ 
gnam penetrabilitattm arte deduSis , nec tamen 
falina acrimonia nimium corrojìvis , ftd bene 
unitis y ut queeramus ( variolarum antidotum ) , 
incitai aliquis horum aliquando fucceijus. Alcu¬ 
ni lodano per tal effetto la chìna^china y altri 
1 * opto . 

Scelta della materia per fare P inccula^^ione . 

§. III. 

17^* Alcuni fono d’avvifo, niente importare 
per la riufeita della operazione , che la materia 
vajuolofa, di cui vogliamo lervirci , per infi- 
nuare il veleno , fia prefa da una perfona, che 
abbia ìì vajuolo benigno y o maligno y attQlocchè y 
come abbiam detto qui fopra ), la be¬ 

nignità , o malignità della malattia dipendono 
da altre circoftanze , e non dalla maggiore y o 
minore attività del veleno ; contuttocciò, fe 
non per altro, almeno pel timore y che la per¬ 
fona attaccata da un vajuolo maligno non abbia 
nel fangue qualche vizio , o altra complicazio¬ 
ne y che 1’ abbia refo tale , e che fi pofTa co¬ 
municare coir innefto, dovraffi fempre trarre da 
puftule benigne y e difcrete ; e forfè , per mag^ 
gior ficurezza, gioverebbe, di prenderla dalle 
BeRTRANDI TOM. IV* ULCERE. Q 


Scelta del¬ 
la maceria , 
per fare l* 
inocula\ione. 
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puftule di un vajuolo inoculato , piuttofto che 
di un vajuolo naturale. Il punto eflenziale è 
di accertarli confeguentemente, che la perfona, 
da CUI fi prende , non abbia altra malattia ccn- 
tagiofa ; perchè farebbe facile , che in vece d’ 
inferire il vajuolo , s’inferilTe quell’ altra ma¬ 
lattia , o amendue. Racconta Andrea Douglass 
(a) ) efl!erfi coll’ inoculat^one del vajuolo inne¬ 
vata a diverfi anche 1’ angina aftofa , perchè il 
pus era fiato tratto da una donna, che , dopo 
efl'erfele inoculato il vajuolo , era fiata nel tempo 
deir effetto dell’ operazione attaccata da detta 
angina ; ebbe molta difficoltà a impedire , che 
quelle perfone non ne reftaffero fuffocate , e 
lo fielfo vajuolo fu in effe di molto peggior 
carattere, che non fuol elTere comunemente. 
Evano Davisio nelle Tranjdiioni filofofid.i 
racconta , che a tre perfone , le quali furono 
inoculate con pus tratto da una donna vajuolofa 
attraccata nello fieffo tempo dalla rojolia ^ (o- 
pravvenne la rcfolia il fettinio, ed ottavo gior» 
no dopo V inoculatjone ^ e il vajuolo il decimo 
quarto, ed il Mead (^) crede, che col vajuolo^ 
fi poffano inoculare le fcrojble , e tutt’ i morbi 
cutanei , 

176. Per inferire il vajuolo , alcuni fi fer¬ 
vono delle erotte fecche delle pufiule ridotte 
in polvere, altri del pus. La polvere delle pu¬ 
ftule è oramai andata in difufo, perchè o non 
produce alcun effetto, cioè non comunica il 
vajuolo , o lo comunica troppo tardi, onde 

lafcia e 1’ operatore , e l’inoculato per lungo 

tempo 


(a) In una fiia differtazione de variala hfitione in- 
ferita a pag. a86 del primo Tomo del fyftema Medi¬ 
cina vraxeos , ex Academia Edimburgera differtaiionibus 
tnavguralibus pracipue depromtum. Edimburgi 1781. ino. 

{b) Nell’Opera citata. 
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tempo in dubbio , fe V operazione avrà il fuo 
effetto , o no , fenza contare il pericolo , chp 
trattante fi corre, inaflime in tempo ò" epiJe^^ 
mìa ^ di prendere il vajuolo naturalmente. Di- 
verfa è la maniera di raccogliere il pus , fe¬ 
condo il metodo, di cui vogliamo fervirci, 
per fare V o.pera;zione . Se ci ferviamo delle in- 
cifioni, bilogna raccoglierlo con fila di bam¬ 
bagia, o^con filaccicà , che infieme fi attorti¬ 
gliano-, per farne un refe infila di quello 

refe un ago da cucire , il qual ago fi fa paf- 

l^re, e con effo il refe attraverlo una delle 

pufiule piò grolle , che fi trovino alle cofee, 
alle gambe , o alle braccia di una perfona 
lana , che abbia un vajuolo benigno ; il refe fi 
trae più volte attraverfo la puftula y acciocché 
reftì bene imbevuto del pus ; ciò fatto , fi fa 
alquanto feccare al fuoco, e poi fi conferva in 
una fcatola di latta, o in un vafe di vetro 
ben chiufo. Se fi chiudeffe , prima di farlo fec¬ 
care al fuoco, pretto il pus fi corromperebbe 
nel vafe , e perderebbe la forza contagiofa • Se 
vogliamo fervirci delle femplici punture , fi fa 
paifare la punta di una lancetta ordinaria nella 
fuddetta •puftula , finché retti carica di ^pus, e 
con quatta lancetta fi va a far fubito 1 opera¬ 
zione , fe il foggetto, o i fbggctti da inoculare 
fon pronti ; fe no , fi fa feccare al fuoco , per 
fervirfene all* uopo. Alcuni raccolgono il pus 
in una boccietta di vetro , che chiudono efat- 
tamente , e pofeia v* intridono la punta della 
lancetta, quando vogliono operare. Per racco¬ 
gliere il pus , v’ ha chi vuole , che fi afpetti 
la perfetta maturità delle puftule , altri per lo 
contrario pretendono , che il pus fia piu con- 
tagiofo , quando le puftule fono ancora infiam¬ 
mate , e il pus fierofo; raccolgafi in un tempo 

Q i di 
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di mezzo , e farà benifllìmo il fuo effetto Z 
Quando fi vuol ufare il pus d’ un vajuolo ino-' 
culaio , fi tragga da quelle vefcichette, o am¬ 
polle , che compajono attorno la parte, dove 
fi è fatta l’ incculai^onc , e oltre le ragioni di 
fopra addotte ( 2.63. ) della preferenza da darli 
al pus del vaiuolo inoculato , nqi dovremmo 
fempre preferirlo , fe fi verificalfe la non im¬ 
probabile conghiettura del Gatti (a) , che il 
veleno vajuolofo col paflare da un corpo a un 
altro fempre più s’ indebolifce. E quantunque 
non fi polTa negare, che il pus, e le erotte 
confervate in un luogo ben chiufo confervlno 
per più meli la facoltà contagiofa , come però 
detta facoltà col tempo fi fa fempre più debo¬ 
le , e infine fi perde affatto, farà fempre me¬ 
glio di fervi rei del pus, o di erotte le più 
frelche , che fi potranno avere . 

I 

J}iì dlverji metodi £ inoculare il vajuolo j qual 
Jia il migliore , e in qual paru del corpo Jì 
debba fare P optrafione . 

§• IV. 

% 

e 

177, Una delle due famofe donne , che Ino¬ 
culavano a Coftantinopoli al principio di quefto 
fecole (247.), incominciava a purgar il Ag¬ 
getto da ìnocularfi ; quindi, per cinque, o fei 
giorni avanti V operazione , gli proibiva il man¬ 
giar carne, e uova, il bever vino , o altri li¬ 
quori fpiritofi, e lo faceva ftare in una camera 
mediocremente calda. Cercava poi un fanciullo 
fano, e robufto , che aveffe A vajuolo naturale 

difereto , 



(j) NouvtlUs réfiexìons fur la pratìque de t inocula^, 

ùon* Paris 1767. in la. 
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iifcntp , e il decimo giorno dell** efpulfione an¬ 
dava con un ago triangolare a perforargli tra- 
fverfalmente alcune delle puftule delle gambe, 
e de* popliti, comprimendole, dopo averle per¬ 
forate , qolle dita , per efpriinerne il pus, che 
raccoglieva in un vafe di vetro , il qual vafe 
tofto chiufo mettevafi in feno, per tenerlo cal¬ 
do , nè molto tardava ad andare a far V ope¬ 
razione . Il fuo metodo conlìfteva nel far delle 
punture con un ago d’ argento ottufo nelle 
fteffe parti, da cui avea eflratto il pus, nel 
mefcolarlo col fangue, che ufciva da dette 
punture, e pofcia nell’applicarvi fubito fopra 
dei calici di ghiande , o delle foglie di angeli-^ 
ca , contenendo il tutto colla debita fafeiatura : 
lafciava queft’ apparecchio fole cinque, o fei 
ore , e per trenta , e più giorni faceva olTer- 
vare all’ inpculato il fovraccennato reggime , non 
nutriendolò, che di trhag^j ^ e di farinate 
or^o y o altra farina. I fintomi della malattia 
apparivano ordinariamente verfo il fettimo gior¬ 
no . L’altra donna prendeva il pus dalle puftule 
di qualunque parte del corpo , foffero effe di 

un vajuoLo naturale , o artififiale , non le im¬ 
portava, e faceva le punture in mezzo della 
fronte , daccanto alle orecchie , e al mento , 
per cosi rapprefentare in qualche modo la fi¬ 
gura di una croce, accompagnando la fua ope¬ 
razione col recitare molte orazioni, e diverfi 
altri atti ci devozione, offerendo anche alleChiefe 
molte candele, con che fi *era acquiftata preffo 
i Preti Greci una grandifllma ftiina , e incredi¬ 
bile era il concorfo del popolo, che andava 
da effa a farfi inoculare. In foftanza però il 
fuo metodo non era punto differente da quello 
delP altra (a). Q 3 2j8. 


- g 


{a) Vedanfi le già citate differtazioni dei Medici 








Alla China. 


A Bengala, 
e neir In- 
dpitan • 
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178. Alla China V ìnocula^ont è praticata dai 

Medici. Il Padre Dentrecolles Gefuita (a) 

narra, che , correndo nella Tartaria una gra« 
viffima epidemia di vayuolo , l’Imperadore della 
China vi fpedì molti Mediqi a farne l’ inocula- 
:^ione , che colà chiamano feminar il vajuolo , 
11 loro metodo confifte nel prendere le crofte 
d’ un vajuolo naturale difcreto , nel confervarle 
polverizzate in un vafe di porcellana ben chiù* 
fo , e , quando vogliono inoculare , nel mefeo- 
lar quella polvere con un grano di nmfchio , 
che avvolto in cotone introducono nel nafo, 
lafciandovelo , finché compaiano i fintomi del 
morbo . Il Kxrkpatrick dice (A) , che non 
nella polvere delle crofte, ma nel pus recente , 
e fluido delle puftule intridono il cotone , che 
poi introducono nel nafo (e) . 

279. A Bengala , e nell Indoftan fono anche 
i Medici , che fanno quefta operazione . Intri¬ 
dono nel pus recente del vajuolo naturale un 
cordoncino di feta torta, il quale infilato in 
Un ago fan paftare attraverfo la pelle del pol¬ 
paccio della gamba , lafciandovelo per tre , o 

quattro giorni ; il male compare il fefto , o il 

fettimo 


Timoni , e Pilar<n. , nelle quali il metodo di 
quelle due donne è diffufamente deferitto. 

{a) In una fua Lettera, che trovafi ne’ faggj cT 
Edimtotgo , e in alcune Raccolte MV inocula i^ione, e 
tra le altre in quella del Montuclas eia citata . 

In una fua di£eitallone fulV inocula{ione flam- 
pata in inglefe a Londra 1 ’ anno 17^4. 

(c) Una figlia fra quelle condannate a morte, fu 
cui fi fece Y inocvLitone in Inghi terra (248. ),fu 
inoculata con qiiefto metodo ; ebbe graviflìmi do¬ 
lori di tefta, e una forte febbre ; nè lembra , poter 
effere altrimenti , fe fi confiderà , quanto vicino fia 
il cervello al luogo dell’inferzione, e quanto facil¬ 
mente il veleno debba effere attratto ne’ polmoni 
coir aria , che fi refpira. 
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fettimo (d ). Se però preftlam fede a Jacopo 
Holwell (/’) , V inoculaijone è ia quelle pro¬ 
vince praticata da una tribù particolare di Bra¬ 
mi , i quali, dopo aver preparato per qualche 
tempo con un rigorolo regime il foggetto , fe 
è uomo, gli fanno delle leggieri incifioni fulla 
faccia edema dell’ avan-braccio , dopo averla 
fregata per otto , o dieci minuti, e, fe è fem¬ 
mina, fuirederna del braccio , applicando poi 
fopra di effe un po* di cotone intriiò nel pus 
delle pudule del vajuolo, e bagnato anche con 
qualche goccia di acqua del Gange» 

180. Anche nell’Africa da lungo tempo fi 
pratica I’ inocula:^Ìone , come al Senegai, e lungo 
le code deJla Barbaria a Tunifi, a Algeri, a 
Tripoli ec. Per farla, fi conduce la perlona da 
inoculaifi nella danza di un’ altra perfona attac¬ 
cata dal vajuolo naturale , le cui puffuìe fiano 
in perfetta maturità. Fanno una leggier inci- 
fione alla pelle tra il pollice, e l’indice di 
tutte e due le mani, nella quale introclucorio 
una , o due gocce della materia fluida prefa da 
una di quelle pudule più larghe . Coprono la 
ferita con un fazzoletto, per difenderla dall 
aria , e lalciano ogni cofa in quedo flato , fin¬ 
che compaiano i fegni del vajuolo , ciò che 
fuol edere al termine del quarto, o quinto 

giorno (c) . 

181. i metodi d’inferire il vajuolo ^ che fono 
flati più in voga nelle* diverfe parti dell Euro¬ 
pa, fi poffbno ridurre a tre, cioè a quello dei 

vefcicanti , a quello delle incijioni , e a quello 

Q 4 delle 


{a) Il Chais nel già mentovato fuo faggio apo¬ 
logetico . 

Journal cncyclopedque 1767. Novembre pag, ni* 

Qc) Vedete l’accennata dijfertafione del Kirkpa- 


TRlCK . 


Nell* Africa, 


Metodi u- 
fati in Eu¬ 
ropa . 
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De’ vefci-» 

canti . 


Delle ìnci^ 
fioni . ^ 


delle punture . Per inferire il vajuolo col vefci- 
canti , fi prende un pezzo di cerato epifpajHco 
largo come l’unghia, che fi applica fui braccio 
al di fotto dell’ inferzione inferiore del mufcolo 
deltoide : vi fi lafcia per dodici ore, poi, tol¬ 
tolo colla pellicola delle vefcichette innalzateli , 
fi copre il luogo ulcerato con filaccica imbe¬ 
vute nel pus recente, afpergendole innoltre con 
polvere di puftule fecche , e contenendole con 
una comprelia, e colla debita fafciatura . Si lafcia 
quell’ apparecchio per venti quattro ore , palTate 
le quali fi leva, e fi medica l’ulcera con di- 
gejiivo femphce. 

287. Per inferirlo per mezzo delle incijìoni, 
fi fa con una lancetta ordinaria, la cui lama fia 
rela immobile da una bendetta llretta attorno 
il fuo manico , una fiiperficialiflìina incisone 
alla parte laterale ellernadel braccio, dirimpetto 
all’ inferzione inferiore dello ftelTo deltoide. Con 
quella incijione , che non debb’ edere piu lunga 
di un pollice, li taglia la cuticola, e appena fi 
fcalfifce la fottopolla cute . LunghelTo la incijione 
fi mette poi un filo di cotone imbevuto, come 
abbiamo detto ( 164* ) ♦ del pus vajuolofo^ che 
fi contiene con un pezzo di ceroto di diapal- 
ma , con una compreffa, e colla fafciatura. La 
fiefia operazione nello fteffo modo , nello 
llelTo fito li fa poi fubito all’altro braccio. Si 
lafcia in fito \* apparecchio per 30. , o 36. ore, 
allora fi toglie , e fi medicano le piaghe , co¬ 
me li è detto nel metodo de* vefcicanti • 

Alcuni , per fare le incìjioni , fi fervono d un 
piccolo farint^otomo , mafliine in que foggetti, 
che temono di qualunque llrumento tagliente . 
Non fono da imitarli quegl’inoculatori, i quali 
riempiono le ineijioni della polvere delle pu- 
lluìe fecche, e ancor meno quelli, che fanno 

le ineijioni profonde fino al telTuto cellulare. 

183. 


« 
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i8j. Abbiam veduto, che in Turchia quelle 
due donne , per fare l’ inoculatone , facevano 
delle femplici punture (265.). Quello ottimo 
metodo, il quale, come diremo più fotto (286.), 
non ha alcuno degl’ inconvenienti, che logliono 
fuccedere agli altri due , era flato y non fi f^ 
per qual motivo, abbandonato ; egli è fiato 

rinnovato m Inghilterra nel iyó6. dai fratelli 
SuTON, eppercio è ora comunemente cono¬ 
sciuto lotto il nome di metodo Suioniano . Quelli 
due fratelli, Speziali di profeflione, fi mifero a 
correre per le polle da una citta y e da una 
terra all’ altra per tutta l’Inghilterra, per ino¬ 
culare chiunque fi folTe prefentato. Giunti in 
un luogo prescrivevano la preparazione, che 
durava quindici giorni circa y pafiato il qual 
tempo, vi ritornavano, per inoculare le per- 
fone preparate. La preparazione da elfi pre- 
fcritta confifieva nel vitto vegetabile, e rln- 
frefeante , nel dare agl’ inoculandi dai due fino 
ai dieci grani di calomelano la fera , e l’indo¬ 
mani un leggier purgante; cinque, o fei giorni 
dopo ripetevano il calomelano , e il purgante , 
e poi una terza volta prima di fare l’opera¬ 
zione . Inzuppavano quindi un pezzo di Spugna 
fina, o di cotone nel pus tratto di frefeo dalle, 
pufiule del vajuolo , nel quale , quando vole¬ 
vano far 1’ operazione , intridevano la punta di 
una lancetta, con cui facevano una piccola 
puntura tra la cute , e la cuticola all uno , e 
all’ altro braccio , dimenando leggermente all’ 
uno, e all’ altra lato quella punta fotto la cu¬ 
ticola, affinchè il veleno maggiormente pene- 
traffe ; v’ applicavano poi al di Sopra un pezzo 
di ceroto dìapalma , che nelle occorrenze con¬ 
tenevano colla fafciatura. Il quinto, o fèllo 

giorno dopo davano un purganti , di cui face¬ 
vano 


Delle pufì'^ 
ture , p fia 

fH€Codo SutO^ 

niano • 
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vano un fecreto, lafciando peraltro Tempre ufcì- 
re airaria i loro ammalati, eccetto quando la 
febbre era troppo forte ; anzi li lai'ciavano la¬ 
vorare in campagna, fe erano poveri ; paffeg- 
giare a piedi , in carrozza, o a cavallo, le 
ricchi . Inoculavano negli ftefli rigori dell’ in¬ 
verno , facendo folamente reftare in camera gl’ 
inoculati, ma fenza fuoco , quando il freddo 
era troppo rigido . 

284. Il metodo de^ vtfcìcantì ( 169.) più non 
s’ufa , perchè per piccolo , che fi ufi V em^ 
pìaflro , produce Tempre un’ ulcera troppo lar- 
Efame del ga, e la faldella carica di materia vajuolofa^ 
de foprappone, Tempre ne contiene una 

troppo grande quantità, onde fempre ne le- 
guono gravi accidenti. Agguingafi , che quell* 
ulcera refta rotonda, epperciò più difficile da 
cicatrizzarli ( 2.4.) , anzi lovente fi approfonda, 
e fi fa putrida • il vej'cictinte non di rado pro¬ 
duce un’ infiammazione erifipelatofa, quali fu- 
bito dopo la Tua applicazione, con bottoncini 
quinci, e quindi Tparfi , i quali polTono ingan¬ 
nare , ed efiTer prefi per 1’effetto del veleno; 
anzi qualche volta , undici, o dodici giorni dopo 
l’efpulfione del vero vujuolo^ Tuoi formarli un 
^ altra rifipola edematofa lungo tutto il braccio , 

e flenderfi al collo, alle fpalle, e fino alla 
faccia con un’ efpulfione migliare, la cui gua¬ 
rigione è lunghilfima, e faftidiofa • I gonfia¬ 
menti delle ghiàndole afcellari , e i loro afceffi, 
e i profondi feni non fono rari in quello me¬ 
todo , i quali afctiri,e feni talvolta fecero 

morir confiinto 1’ ammalato. 

28^. Il metodo delle incìjìonl ( lyo. ) , pur¬ 
ché non fi facciano troppo profonde, nè molto 
lunghe, non è, per vero dire, così fovente 

accompagnato da tali accidenti (271. ) , ma U 

rifipola 



BEL VA J V O LO . 151 

rifipola per 1’ applicazione del ctroto , che dee 
contenere il refe , accade affai fpeffo, e dà 
non poco faftidio. 

x 86 . Tutt’i deferirti accidenti ( l 7 ^ , 175*) 
fono prevenuti col metodo delle punture. Quefte 
Innoltre non lafciano mai in dubbio 1 ’ operato¬ 
re, e l’ammalato, fe il vajuolo fia comparfo , 
o no : nel luogo , dove fonofi fatte , compare 
una fola groffa pullula, o piuttofto vefcica 
piena di pus , la quale fa lo fteffo corfo , che 
le altre puftule del rimanente del corpo, fenza 
lafciare alcuna cattiva confeguenza. 

187, Se alla prima inoculandone non fi prende 
il male, bifogna ripeterla ; vuoili però andar 
cauti nel ciò fare, poiché in alcuni cali le 
puftule tardano a comparire 15, 18, xi, xx , 
e fino a 16. giorni, e allora maflìmamente 
dobbiamo fofpertdere di far una nuova opera¬ 
zione , che le incijìoni , o le punture , dopo 
efferfi chiufe , vedonfi 1’ undecimo , o il duo¬ 
decimo giorno dopo nuovamente infiammarfi, 
ed innalzarfene le labbra, effendo quello un 
fegno certo del veleno efiftente , che tofto, o 
tardi fi fvilupperà. Gl’inoculatori Inglefi Han¬ 
no allora tre fettimane, prima di ripetere T 
inoculazione , e fe neppur quella feconda volta 
il vajuolo compare , la ripetono una terza volta 
dopo tre altre fettimane. Noi però , quando 
dopo otto, o nove giorni niente compare, 
fiam foliti di ripeterla, fenza afpettare le tre 
fettimane, e , fe abbiamo più d’ una perlona 
da inoculare, la facciamo a tutte collo fteffo 
pus nello fteffo tempo , per effer certi, che fe 
in qualche foggetto non compare il vajuolo y 
ciò non dipende dal difetto del pus adopera¬ 
to (a) , Un’ altra importante precauzione , che 

li 

> 1,, . -? '- ■ , i J-. ^ i ' •« 

(<j) Il Douglass nella già citata fua disertazione 


Di quello 
delle pun¬ 
ture . 


In quali 
cali li debba 
ripetere 1’ 
operazione, 
eprccauzio- 
ni da averti 
nel farla. 
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fi dee avere, fi è di offervare , inafiime nel 
tempo à! Vin^ epidemìa vajuolofa ^ che la perfona, 
che s’inocula , non abbia già prefo natural¬ 
mente , e per contagio V infezione ; che allo¬ 
ra i cattivi fintomi, e forfè la morte, che ne 
potrebbe accadere , potrebbonfi attribuire all* 
operazione inedefima , e fcreditaria , mentre 
dovevanfi attribuire al vajuolo naturale . Ed 
ecco perchè molti inoculatori, per non efpor- 
re il foggetto a un’ infezione naturale, quando 
l’inoculano, fogliono coprirgli la faccia, ac¬ 
ciocché il veleno contagiofo non s* infinui 
per la bocca, o pel nafo, che fono probabil¬ 
mente le ftrade ordinarie, per le quali fi 
contrae il vajuolo naturale , e per la fteffa ra¬ 
gione fanno anche raccogliere da una terza 
perfona il pus , per non infettarlo elfi ftelfi 
colle proprie vefti ; vuoili perciò condannare 
la pratica di quelli, che conducono le perfo- 
ne da inocularfi nella ftanza medefima della 
perfona vajolofa , da cui vogliono prendere 

il pus . 

xS8. Alcuni inoculatori vorrebbero , che , 
per inferire il vajuolo , fi preferilTero le cofee , 
o le gambe alle braccia, credendo di diminuire 
In qual in questo modo il numero delle puftule^ alla 

Safi^fare^' faccia, e gli accidenti al capo \ ma la fperienza 
r^innefto* ha fatto vedere, che, ovunque s insinui il 

veleno, non fi osserva per quella sola caufa 
alcuna notabile differenza negli accidenti , e 
nell’ efpulfione delle puftule. Le braccia vo¬ 
gliono eflfere preferte, prima perchè fovenle , 

quan- 



dice, di aver offervato, che le perfone , le quali 
hanno attualmente ìntemìtuntì^iono meno atte 
a ricevere il vajuolo per 1* inferzione, e che » per 
farglielo ricevere , biibgna prima fofpendcre quelle 
febbri colla china : china . 
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quando fi fa V operazione alle cofce, o alle 
gambe, fi fanno ne’ luoghi dell’ inoculazione 
ulcere fordide , e di lunga durata ; poi perchè 
gonfiano, e fuppurano più frequentemente le 
ghiandole inguinali di quel , che gonfino , e 
fuppurino le fottoafcellari, praticandola alle brac¬ 
cia , e , fupposto che accada lo fleffo accidente, 
almeno quefte ultime ghiandole non impedifco- 
no al malato di ftar fuori del letto , di ufcire 
di cafa , e paleggiare • 

' 189, Abbiam qui fopra veduto ( 183. ) in 
che confifta il metodo futtoniano , che è di 
fare tra la cute e la cuticola una leggieriffima 
puntura all* uno , e all’ altro braccio colla pun¬ 
ta di una lancetta intrisa nel pus vajolofo : la 
fperienza di venti, e più anni, da che ufiamo 
quefto metodo , ci ha dimoftrate le ragioni di 
preferenza, che dee avere fu quello delle /'/z- 
cifioni^ che da noi dapprincipio praticavafi ; 
anzi, avendo noi fperimentato da alcuni anni 
a quella parte, che due punture fatte fullo 
flefib braccio fogliono badare , ci fiamo deter¬ 
minati a rifparmiare il braccio deliro , affinchè 
gl’ inoculati poffano fervirfeHe liberamente in 
tutto il tempo della cura , allorché l’altro, per 
un cerchio erifipelatofo, accompagnato da mo- 
lefto prurito, che fuole farli attorno alle pun¬ 
ture , loro dà quache incomodo ne’ neceffarj 
muovimenti • 

I 

« 




Scelta 
metodo • 




Il corfo 
dell' inocu¬ 
lazione ha 
quattro pe¬ 
riodi • 


X^4 DÈLL^ INOCULA ZIONE 

Dei fintomi , che fucctiono alP inoculatone ^ 

t della cura degl* inoculati • 

§. V, 

190. Il corfo deir inoculaj^ìone fi può divi¬ 
dere, fecondo il GrandoGer de Foigny (a) 
in quattro periodi ; il primo periodo fi eftende 
dall’ inftante dell’ operazione fino all’ apparizione 
de’ fintomi della febbre : il fecondo comprende 
tutto il tempo della febbre espulfiva : il terzo 
1’efpulfione delle puftule; e il quarto la loro 
fuppurazione , ed efliccazione . 

291, Se fi è fatta V inocula:^ione per mezzo 
delle ÌTteiJioni (285 ) alle braccia, trovali or¬ 
dinariamente , quando fi toglie il primo appa¬ 
recchio, cioè 36. , o 48. ore dopo V incijìo’- 
ne un po’ infiammata, il qual effètto deefi 
piuttofto attribuire al refe , che qual corpo 
eflraneo ne ha irritate le labbra , che al vele¬ 
no fteffo . L’indomani , cioè il terzo giorno 
dopo r operazione, le ineijioni fembrano gua¬ 
rite , e più non fi vedono , ma il quarto gior¬ 
no nuovamente s’infiammano , e prefentano una 
linea rolTa : al quinto quella linea fi fa bianca, 
e il rolTore fi ftende alla circonferenza accom¬ 
pagnato da un certo pizzicore, e paffandovi 
fopra leggermente la punta del dito, fe ne 
fentono le labbra afpre, la qual afprezza dipen¬ 
de da piccoli bottoncini , che fi vedono <^1 
microfeopio porti lungo effe labbra. Il fefto 
giorno la linea bianca, e 1’ infiammazione fo- 
nofi allargate, e fe fi pigia la cute » vi fi fente 
come un nodo; allora provanfi dei leggieri 

dolori fotto le ditella , i quali, rari, e fordi 

dap- 


traiti prati^iu àt V inocuhttian . Nancy la 8a 
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dapprincìpio , fi fanno prefto più frequenti, c 
più forti, in alcuni fo^getri fono perfino lan¬ 
cinanti • Se poi V inoculazione è fiata fatta alle 
cofce , quei dolori fi fanno nello fteflo modo 
fentire alle glandule inguinali • Quefto è il 
fegno più ficuro ^ che T inoculazione avra il 
fuo effetto. Il fettimo giorno, quella linea 
bianca feinpreppiù allargatafi , pare, che fia 
fefla nel mezzo per tutta la fua lunghezza , e 
ne cola alquanto di fierofità ; nel tempo fteflo 
r infiammazione aumenta , e maggiori fi fanno 
i dolori alle afcelle , o agl’ inguini . Que’ bot¬ 
toncini , che il giorno precedente non fi po¬ 
tevano vedere , che col inicrofcopio , fono ora 
già fenfibili all’occhio nudo, e incominciano a 

diventar bianchi . 

191. Quando fi fa V ìnneflo per mezzo delle 
punture alle braccia, il giorno dell’ operazione 
niente fi oflerva nella parte inoculata; l’indo* 
mani , fe fi efamina col microfeopio, vi fi 
vede una piccola macchia fimile alla morfica* 
tura d’ una pulce , e la cute attorno la puntura 
fetnbra increfpata. Il terzo giorno quella mac¬ 
chia è divenuta più larga, e già vifibde ; la 
cute è ancor più raggrinzata , e paffandovi la 
punta del dito fopra, vi fi finte una certa 

afprezza , Il quarto giorno pruovafi in quel fito 
un molefto prudore , vi fi diftingue infiamma¬ 
zione, o, toccandolo, vi fi fente una certa 

durezza , la quale , efaniinara col microl'copio , 
è fimile a una vefcichetta , dentro cui già fi 

vede una piccoliffima quantità d’ un liquore 

chiaro , e fierofo ; quefte mutazioni fono ancor 
più fenfibili il quinto giorno. Il fèfto poi la 
perfona pruova una certa tenfione dolorofa 
fotto le afcelle , che fi fa più forte , muoven¬ 
do il braccio, e quella vefcichetta, che prima 

era * 
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era rofla, diviene bianca nel centro, e un pò* 
deprefla, la durezza, e l’infiammazione attor¬ 
no la fua circonferenza fi fanno maggiori, e 
col microfcopio vi fi diftinguono molti piccoli 
bottoncini. Il fettimo giorno quella vefcica è 
una vera puftula vajolofa, e que’ bottoncini 
fon divenuti più groffi . Gl’ inoculatoti hanno 
datto il nome di efpulfìone locale A' infe[ione 
primitiva a quella prima apparizione di puftule 
nel luogo fte/To dell’ operazione , perchè vera¬ 
mente fono r effetto del veleno innefiato y che 
ivi incomincia ad agire (a). 

293. Fin qui la perfona inoculata è fempre 
fiata bene, ed allegra, ma alla fine del fetti¬ 
mo , o nel corfo dell’ ottavo giorno dopo 
r inoculazione , qualche volta più tardi , come 
al nono, di rado al decimo » e ancor più di 
rado all’ tmdecimo giorno, l’inoculato fi lagna 
d’ un pefo alla tefia , d’ una fianchezza univer- 
fale, di leggieri dolori alle braccia , ai lombi, 
e alle gambe, divien malincolico , pallido in 
faccia , altre volte roflb , o come edematofo , 
ha gli occhi umidi, rifplendenti , e vivi , i 
quali fintomi annunziano la febbre d* efpuljìone . 
In altri foggetti ella è annunziata dall’ inappe¬ 
tenza y da naufea, e da vomito, talvolta da 
utv brivido affai lungo y cui fuccede il calore 
febbrile; ma per lo più effa comincia fenza 
freddo, e va crefcendo appoco appoco ; fi è 

perfino offervato , che la febbre fi manifcftava 

da 

(a) 11 Grandoger \paf;. 319- deir overa poc’anzi 
citata ) dice, che una figlia inoculata ebbe cosi pre- 
lio tutt’ i fintomi del morbo , che il nono giorriq 
dopo 1’ InoculaTjone fu perfettamente guarita : in fimili 
cau per Io più non fi fa j che 1 ’ efpulfìone locale , e 
contuttociò r inoculato è ugualmente prefervato dal^ 
vajuolo naturale • 
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3a brividi, e da calori, che fi fuccedevano al¬ 
ternativamente . ' Dopo 1 ’ apparizione di quefti 
fintomi il malato fente un cattivo gufto 
in bocca , ha la lingua bianca , fporca , 
e limacciofa, il fiato puzzolente, che traman¬ 
da un odore particolare , che dai pratici vien 
torto riconofciuto per 1’ odore proprio del 
vajuolo . Quando la febbre è arrivata al fuo 
maggior grado, fu«l effere ne’ Ibggetti pleto¬ 
rici , accompagnata da envorragie dal nafo , 
da veglie, e da un leggier delirio ,' e nelle 
dome fogliono camparire i meftrui , il cui 
fluflb dura dieci , o dodici ore . Ne’ bambini , 
e ne’ fanciulli di fibra delicata , e mobile, fi 
fan vedere non di rado dei leggieri muoviinenti 
convulfivi in diverfe parti del corpo , ma fo- 
prattutto ai muCcoli della faccia, e ai fltrtbri 
delle dita, 1 quali accidenti prefto finifcono 
coll’apparizione delle puftule. Il polfo n^’ fog- 
getti pituitofi, che hanno le fibre molli, e ri- 
lartate, è dilatato, e ondofo , la pelle loflìce , 
umidetta , e poco calda. Nel temperamenti 
fecchi , e biliofi il polfo è duro , rigido, e 
rirtretto, la pelle fecca , e molto calda. Al 
fecondo giorno , che comparvero i deferirti 
fintomi, ordinariamente viene un abbondante 
fudore, e le urine, che prima erano crude , e 
chiare, fi fanno torbide fimili al fiero di latte 
non depurato , ned è cofa rara , che nello 
rteflb tempo fi oflervi un’ efpulfione di macchie 
larghe, e rofle , ed allora non è lontana 1’ ap¬ 
parizione delle puftule. In quefto fecondo pe¬ 
riodo r infiammazione delle incìjioni , fe fi, è 
ufato quefto metodo per inoculare, fi eftende 
con molta preftezza, maggiore , e più dolorofa 
fi fa quella durezza ( 2.79. ) : deffe incijìoni fi 
coprono d’ un’ efeara , s’ intumidifeono , e 
Ueutraisdi TOM. IV. Ulcere. R 
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acqiiiftano un color roffo, o livido , umido 
n’ è il tondo , e ne cola un umidore , i mar-* 
gini fe ne allontanano . Che fe fonotì fatte 
delle fempUci puntiin , iì fa più grande il cer¬ 
chio erihpelatofo attorno la vefcichetta (180.), 
e i bottoncini vajolofi , che abbiain detto tro- 
varvifi , crefeono di numero, e di volume , 
a proporzione che crefee la febbre . 

294. Dal corfo dei del'critti fintomi (191.) 
può r inocu’atore prevedere , e pronofticare 
1 ’ efito , dhe avrà la fua inoculazione. Se com¬ 
paiono prefto , e pretto fi fuccedono fenza in¬ 
terruzione , fi può promettere , che la malattia 
andrà efente da cattivi accidenti negli altri 
fuoi periodi, e finirà bene . Se per lo contra¬ 
rio que’ fegni fi manifeftano tardi, lenti , e 
irregolari , tale farà anche il corfo della malat¬ 
tia . Allora la macchia, ò la vefcica, che fi 
fa al luogo delle punturt , fuol rimanere palli¬ 
da , la piaga delle incifioni non s’infiamma, 
le fue labbra rimangono depretTe , non s’indu¬ 
rano, nè fono dolorofe ; ivon pruova T ino¬ 
culato nè prudore, nè tenfione, nè dolore alle 
afcelle, o agl’inguini, anzi talvolta qut’ finto¬ 
mi fono così leggieri, che v’ è dubbio al fedo, 
o fettimo giorno, o anche più tardi, fe l’ope¬ 
razione riufeirà. 

29^. Verfo la fine del terzo giorno della 
febbre efpuljiva , cioè il decimo » o 1’ undecimo 
giorno dopo 1 ’ operazione , all’ efpulfione Locale 
(>91) fuccede V univerfale, o, come altri la 
chiamano , 1 ’ efpulfione fecondarla . Compajono 
primieramente alla taccia , e poi lui petto , al 
lombi, alle natiche , e nel rimanente del corpo 
altri bottoni , o fia pufiule , le quali per lo pifi 
non oltrepafiano il numero di 40., ^o., o6o., 
qualche volta fono folamente dieci, quindici, 

venti, 
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venti, o venticinque, altre volte tre, o quat¬ 
tro , e medefiinamente neffuna del tutto , o 
una fola. Quando refpulfione è abbondante*, 
fuole il malato pruovare per tutto il corpo un 
moleftiflimo prurìto con un^ agitazione univer- 
fale, altre volte T efpullione fi fa interpolata- 
mente, e come a filiti^ Comunque fi faccia, 
efia fuol durare tre giorni , e fin dal fecondo 
il malato è molto follevato , e il terzo , cioè 


il decimoterzo , o il decimoquarto dopo V ope¬ 
razione , cefla affatto la febbre. Nel tempo 
deir tfpulfionc generale le piaghe fatte per inci^ 
Jione diventano dure, molto tumide, infiamma¬ 
te , e dolorofe, gemono una materia, che non 
è ancora un vero pus , ma una fierofità icoro- 
fa , e molto acre , che efeoria la pelle, e pro¬ 
duce una rifipola al braccio, o alla cofeia ; 
V efeara bianca , che cuopre la piaga, divenuta 
più fpefia, incomincia a diftaccarfi . Quando poi 
fi è praticato il metodo delle punture , quefte 
allora maggiormente s* infiammano , fi fanno 
più dure, e più dolorofe, fi allarga il cerchio 
erifipélafofo attorno la vefcica vajolofa , e que¬ 
lla pure crefee ; la fua parte mezzana, che era 
depreffa, s’innalza, e contiene un liquido pu¬ 
rulento : i bottoni fparfivi attorno fi fanno bian¬ 
chi , e formano un gruppo di vere piiftule • 
Quefte , e la principale, che è nel mezzo, 
maturano più prefto , e più prefto fi feccano, 
che quelle AqÌV •e/pulfionc generale^ di maniera 
che quelle già fono fuppurate , mentre queftd 
appena fon fuori, perchè , come abbiamo fatto 
offervare (191.), le locali coinpajono molti 
giorni prima . 


196. Ed eccoci giunti al quarto , ed ultimo 
periodo ìnoculai^ione ^ cioè alla fuppurazio- 
ne , ed all’ elficcamento delle pufl*ule . Quefto 
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periodo principia il decimoterzo , e decimoquar^ 
to giorno dopo 1’ operazione , vale a dire ver- 
fo la fine del terzo giorno dall’ efpuljione gene¬ 
rale . Ora la febbre è ceffata affatto con tutt’ i 
fuoi fintomi, i quali più non fi mahifeftano, 
falvo ne’ cafi , che le pufiule fono in grandiflì- 
ino numero ; che allora fuccede, come nel 
vajuolo naturale , una feconda febbre, che di¬ 
cefi la febbre dì fuppura:^ione , Ma quella febbre 
nel vajuolo inoculato è , come dicemmo, o 
nulla, o leggeriffima, mentre nel naturale, fuol 
effere graviffima, e pericolofilfima, buona par¬ 
ie morendone con diarree coUiquatìve , dolori^ 
frenejie , o improvvife metajlajì , i quali acci¬ 
denti o non n offervano , o fono molto miti 
nel vajuolo inoculato , anche dato un ugual 
numero di pullule. Quelle pufiule , che nel 
terip periodo erano piccole , ora in pochilfimo 
tempo fi fanno groffe, alte , rotonde, e piene, 
fono attorniate alla loro bafe da un cerchio 
rollo, e bianche in cima. La materia, che con¬ 
tengono, chiara e limpida fui principio, divie¬ 
ne ora più fpeffa, e bianca, fenza cattivo odo¬ 
re , cangiali in una parola in vero pus di buo¬ 
na qualità , Quel cerchio roffo non tarda allora 
a fparire, e le pufiule a farli gialle , poi a fec- 
care, e a cadere l'otto la forma di crofie. Prin¬ 
cipiano a feccarfi quelle della faccia, e poi 
fuccelfivamente quelle del rimanente del corpo. 
Notili però , che , fe nel vajuolo naturale tutte 
le pufiule fuppurano , nell’ inoculato buona par¬ 
te fi feccano , e fi rifolvono in ilquame fenza 
fuppurare . Fatta la luppurazione delle pufiule , 
la lingua fi fa bella , e netta , ritorna l’appeti¬ 
to , e la fanità fi rifiabilifce intieramente . Le 
ìnclfioni , caduta la eroda che le copriva , pre- 
fentanp un’ ulcera più o meno larga, che geme 

una 
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una marcia buona, le labbra ne fono molli, e 
cedenti, e le puftule, che vi fono dattorno, 
anch’ effe fuppurano, e li feccano, come ie al¬ 
tre. Indeterminabile è il tempo, che dura la 
fuppurazione di tali ulcere, per Io più non du¬ 
ra più di tre fettimane, ma ne’ l'oggetti caco¬ 
chimici, o cagionevoli , o quando le ìncìfioni 
fono Hate fatte troppo profonde, dura qualche 
volta tre, o quattro meli . Quantunque però 
tanto tempo durino le ulcere , la marcia, che 
ne cola , non è più contagiofà ; feccate che 
fonofi le puftule, non può più fèrvire per fare 
r inoculazione . Le ulcerette , che fuccedono 
alle punture , finifeono molto più prefto : fi 
ammoHifce, e diminuifee il tumor enlipelatofo, 
che le circondava ; (i rompe la pullula di mez¬ 
zo , e lafcia ulcire il pus , che contiene , op¬ 
pure, fenza creparli, fi diffecca, e forma una 
groffa crolla, che cade il io., o 15. giorno 
dopo 1’ operazione , rimanendovi una cicatrice 
rotonda, e lucida limile a quella, che rimane 
al filo de’ cauterj . Nello fteffo modo fi lecca¬ 
no le puftuletre della fua circonferenza. 

197. Gl’ inoculati non richieggono alcuna 
particolare aftiftenza medica ; loro fi fa conti¬ 
nuare l’efercizio, e il regime di vita , che fu 
loro preferitto nel tempo della preparazione ; 
nel primo periodo non hanno bifogno di alcun 
medicamento ; folamente il primo, o fecondo 
giorno dopo 1’ inoculatone a quelli, che hanno 
poco appetito, o che fono Unici, fi può dare 
un leggier purgante , come farebbe una , o due 
dramme di fai policrefo , nel fecondo periodo 
poi, cioè nel tempo della febbre efpuljìva , 
che è il folo tempo, in cui fiano veramente 
ammalati , la dieta farà più rigorofa , in neffun 
conto loro concedendo allora alcuna forra di 
carne, neppur il brodo , e nutriendoli con Iblot 
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mineftre farinofe , ed erbaggj ; la loro bevanda 
ordinaria fia V acqua pura , o acldulata col 
fugo di limoni coll’ aggiunta di un po’ di zuc- 
caro , per renderla più grata al palato, e que- 
fto regime vuol effe re continuato nel , e 
nel quarto periodo , ma non con tanto rigore 
in queft’ ultimo ; verfo la fine dell’ efliccazione 
delle puftule loro diali un purgante , ma non 
bilbgna moltiplicar i purganti , e ripeterli fenza 
necelìità , com’ è coftume di moki, e rare 
volte è neceffàrio , come alcuni profcrivono in 
ogni cafo , di terminar la cura con una deco- 
telone tonica^ € diuretica^ da continuarli per al¬ 
cuni giorni 9 la qual decozione conlìfte nel far 
bollire in due libbre di acqua trénta grani di 
polvere di china^china ^ e dieci granUdi yù/ al- 
kali di tartaro , mefcolandovi un- po^ di latte , 
298. L’effenziale è di fargli ulcire, anche 
loro malgrado, all’aria libera, e coftringergli 
a far tutt’ i giorni un moderato efercizio . Fac- 
cianfi ulcir del letto di buon mattino , mandinlì 
poi, veftiti che fono, e prefo che hanno una 
leggier mineftra , a paffeggiare ne’ campi, o in 
qualche giardino , nè ritornino a cala, che 
verfo il mezzo giorno • Ivi giunti non lì lafci- 
no entrare in iftanze ftrette, chiufe , e troppo 
calde", ma in ampie fale aperte , e ben venti¬ 
late. Dopo pranzo ritornino all’aria libera , di¬ 
vertendoli a qualche giuoco, o altro qnefto 
traftullo, che non domandi nè applicazione , 
nè un violento efercizio , oppure paffeggino , 
ragionando cogli amici , bevano , quando hanno 
fere, e fe le giornate fono molto lunghe, 
mangino a merenda una mineftrina, o un qual¬ 
che frutto cotto con un po di pane \ ritornino 
quindi alla paffeggiara , e lo lleffo facciano 

dopo cena . Se il lempo è piovofo ,0 fe vi 
^ fono 
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fono venti troppo forti, o troppo freddi, ftia- 
no in ampie làle , come fi è detto , o nell’ 
atrio della cafa, oppure in altri lìti, dove go¬ 
dano r aria libera, lejiza efier efpofti nè alla 
pioggia , nè al vento. Nè fi defifla da quello 
metodo nel tempo della febbre d' efpulfione y nel 
qual tempo gl’inoculati, lentendofi fenza forze, 
con dolor di tella, ed anfietà, amano di ftar ritira¬ 
ti , e coricati nel letto i anzi fi coftiingano a 
ufeire , nè in alcun modo loro fi conceda di 
dormire dopo pranzo, come vi tono molto 
inclinati ; le loro fi accoodifeendd , perdono 
fempre più le forze , e "poi in tutto il tempo 
delia cura non fentonfi più di ufeire. I bam¬ 
bini, e i fanciulli mo'to giovani , a’ quali dif¬ 
ficilmente fi può impedire il dormire lungo la 
giornata, fi lafcmo dormire all’aria libera, e 
vertiti di velli leggieri , non già fiotto le coltri. 
I fanciulli grandicelli , e gli adulti , che nella, 
prima invafione della febbre fiogliono mollra- 
re tanta ripugnanza al moto , pruovato che 
r hanno una volta, e fentitone il buon effetto, 
fono poi effi i primi, giunti che fono a cafa, 
a cercare di ritornare in campagna all’aria li¬ 
bera , perchè arrivati nelle danze fentonfi du¬ 
bito piu aggravati . DilFicilmente , uno che non 
rabbia offervato co’ proprj occhi, può im¬ 
maginarli il gran bene , che fa agl’ inoculati il 
moto del corpo , e l’ aria libera ; tutt’ i fintomi 
del morbo quafi in un idante diminuifeono co¬ 
me per miracolo, la febbre divien leggiere , le 
forze cref-'ono , e il mal di capo va via. Nè 
temafi , che quedo metodo o iinpedifea l’ufci- 
ta delle pudule , o faccia retrocedere quelle, 
che già fono ulcite , 1’ aria libera, e frefea im- 
pedifee* bensì , che non fi facciano conduenti « 

o di cattivo carattere , ma in nefrun modo fi 

op- 
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oppone air ufc’ita di quelle, che fi prefentano 
alla cute : abbiam veduto , che la retroceflìone 
neppur è fiata prodotta dall’aria freddillima del 
cuor deir inverno (271). Il calore delle ftan- 
ze, e del letto, e i rimed) rit'caldanii Ipn 
quelli, che rendono maligno il vajuolo ; perciò 
la notte gl’ inoculati faccianfi dormire in iftanze 
ampie , e frefche, non troppo coperti ; il ca¬ 
lore della fianza mai non oltrepalli i dieci gra¬ 
di del termometro del Reaumur» 

299* Da quanto abbiamo fin qui detto fulla 
inoculazione fi dee conchiudere, non effervi 
neffuno particolare fpecifico , come molli han¬ 
no preteib di avere ^ per preparare il corpo 
alla operazione * e che la preparazione dee con- 
fifiere nel femphce regime della vita, da pre- 
fcriverfi diverlb fecondo il temperamento , e la 
coftituzione del foggetto, dando al più in certi 
cafi qualche purgante antelmintico , o abortente 
( 275 ) : che non dobbiamo effere troppo rigo- 
rofi nella dieta da oflervarfi e prima, e do¬ 
po r operazione ; bafta , che fi evitino il 
vitto animale, i liquori fpiritofi, e tutte le 
cofe rifcaldanti ) : che non fi deono con¬ 

dannare , come già fi praticava ^ gl’ inoculati a 
una vera prigionia, rinchiudendoli per più fet- 
timane in una fianza calda , e ben coperti nel 
letto ; ma che loro fi deono permettere , anzi 
comandare il pafieggio all’ aria libera , e frefea, 
e gli onefti divertimenti ( ^.98. ) ; che nel cor- 
fo dell’ inoculazione non dobbiamo mai abufare 
dei frequenti purganti : il vitto vegetabile fuol 
baftare , per tenere il ventre libero ^ fe no li 
dà qualche cliftere, o, fe v'è maggiore fiitl- 
chezza , qualche leggier purgante ( 297 ) : infine 
che il più ficuro metodo di fare l’inoculazione è 

quello delle punture fatte colla punta della lan¬ 
cetta 


celta infetta di pus tra la cute, e. T epidermi¬ 
de , le quali punture neppur vogliono elTere 
cruente ( 283 ) ; li fuggano le lunghe , e pro¬ 
fonde incifioni ( 281 ) , i fttonì ( 179 ) , e i 
yefcicanù ( 284 ) , nè fulle punture fi applichi¬ 
no cerofi, unguenti , filaccica , o altro appa¬ 
recchio , può qualche volta ularfi la fafciatura 
fatta di una feniplice compreflTa , e benda , per 
difendere la parte dalla fregagione delle vefti- 
inenta. Il pus recente é da preferirli alla polve¬ 
re delle crofte vajolofe. 

Parallelo del vajuolo naturale 
. coU' inoculato . 


§. VI. 


300. Per elTere perfuafi dell’ utilità reale , che 
ha recato all’ umana focietà l’ inoculazione del 
vajuolo , balla paragonare il vajuolo naturale 
coll’ inoculato . Il vajuolo naturale fi fuol di- 
llinguere in benigno , e in maligno , o fecondo 
altri in difcreto , e in confluente , ma perchè 
fonvi vajuoli difcreti pericolofilfimi, migliore è 
la prima dilllnzione. Il vajuolo benigno fuol 
elTere prenunziato pochi giorni prima da un 
languore, e da una llracchezza univerfale, ac¬ 
compagnata da una grande facilità al ludore : 
fui principio il brivido , e il caldo vicendevol¬ 
mente fi fuccedono, ma nel progrelTo il freddo 
forprende verfo la fera , e dopo aver durato 
alcune ore , finifce col calore della cute, con 
mal di tella, e con fete, ai quali fegni lì 
aggiungono per lo più la naufea, il vomito , 
la lombaggine , e un dolore comprimendo la 
folTetta del cuore. Quelli fiptomi fono più 

gravi la notte, e fi mitigano il mattino col 

fu- 
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fudore ; riinanvi però fempre qualche poco di 
febbre con molto languore , e proftrazione del¬ 
le forze. Il fecondo giorno tutt* i fopradetti fìn¬ 
tomi ritornano più violenti verfo la l'era con 
aniìetà , veglie , e qualche volta anche col de¬ 
lirio ; in alcuni foggetti le efacerbazioni fi of- 
fervano due volte nella giornata , altre volte 
non lì può diflinguere aicun periodo regolare . 

301. Il terzo giorno incominciano ad appa¬ 
rire con un fudore univerfale alcune pujluU , e 
nel tempo medefimo tutt’ i fintomi fi fanno piu 
leggieri, anzi, fe il va\uolo è molto benigno , 
quali affatto fvanifeono : i bambini, e i fan¬ 
ciulli qualche volta, nell’impeto del farli l’efpul- 
lione, fono forprefi dallo fternuto , e dalle con- 
vulfioni. Alla fera la febbre nuovamente fi ri- 
fveglia, e parimenti il mattino feguente , con¬ 
tinuando a ufeire le puftule, fi rimette, per 
nuovamente efacerbarfi alla fera , finché , arri¬ 
vato il quinto giorno , terminando di ufeire le 
ultime puftule, la febbre finifee affatto. Le 
pujlule incominciano a comparire alla faccia, e 
poco dopo nelle parti carnofe degli articoli, 
più tardi nel tronco . Nel loro principio rap- 
prefentano dèlie jwccole macchie roffe a livello 
della cute, ma in breve tempo s* innalzano , e 
fi rendono fenfibili al tatto, dure , ed appunta¬ 
te, il qual carattere le diftingue dalla rofolia. 
Circa il fefto giorno dall’apparizione della feb¬ 
bre fogliono effere pervenute al maggiore loro 
volume , arrivando alcune alla groffezza d’ un 
pifello , e anche maggiore . Quelle della faccia 
fono quali fempre più piccole , e più abbon¬ 
danti . Ai quarto giorno fono di un color roflic- 
ciò, incoiiiinciafi però ad offervare nella loro 
cima alcuni punti bianchi , che fempreppiù s’in¬ 
nalzano , e fi allargano fino al fefto giorno, 
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nel quale fogliono eflere intieramente bianche, 
confervando Ibltanto la roffezzaattorno la baie, 
di maniera che, quando fono abbondanti, il 
roffore delle une fi confonde con quello delle 
altre. Appoco appoco il roffore diminuifce, le 
pullule fi fanno gialle, e poi cangianfi in ero¬ 
tte : r umore, che contengono, da prima è 
fierofo , poi fi fa vero pus. Nel farli la fup- 
purazione, diviene fempre alquanto tefa , e 
gonfia la cute della faccia, la qual gonfiezza 
non di rado fi ftende al collo , e alle palpe¬ 
bre, e fa chiudere gli occhi; fempre v’è con¬ 
giunta una qualche infiammazione della gola 
con una leggiere molettia nell’ inghiottire . La 
febbre, che avea ceffato, finita che fu T efpul- 
fione , ricomincia , quando fi fa la fuppurazione 
delle puttule, e fuol effere così forte, e con 
un polfo così frequente , anche quando il 
vajuolo è btnigno , purché le puftule fiano un 
po’ copiofe, che in altri morbi fi crederebbe 
un fegno mortale ; fuol effere accompagnata da 
inquietudine , da veglie , da anfietà , da fete , 
e altri fintomi, i quali totto fvanifeono , che 
la fuppurazione è fatta . 

301. Efla finifee ordinariamente verfo il fet- 
timo, od ottavo giorno, e il giorno feguente 
le puttule già fi offervano ttofee, il che accade 
per la trafudazione del pus attraverfo i pori 
della cuticola. Dal pus così trafudato retta in- 
verniccìata la faccia come da Cera, nelle altre 
parti del corpo viene-effo ' afterfo dalla camicia 
e dalle lenzuola ; la trafudazione continua, fin¬ 
ché le puttule fiano Vidotte in erotte. Nelle 
ettremità degli adulti, dove 1’ epidermide è più 
dura , e più refittente, le cofe vanno a paffo 
più lento ; qualoho volti le puttule appena fono 
mature verfo il decimoottavo giorno. Le ero- 


« 


Efiiccazionc 



268 DELL* INOCULAZIONE 

fle delle puftule , feccate die fonò, in pochi 
giorni cadono , nè lafciano alla cute alcuna 
cicatrice. 

303. Dal corfo fin qui defcritto del vajuolo 
naturale benigno ( 300. , e feg. ) fi vede , 
che i fintomi, che T accompagnano Tono molto 
più gravi, che nel •vajuolo inoculato , e tra gli 
altri v’ è la febbre fecondarla , o fia la febbre di 
fuppurafione , che rariffimamente fi manifefta 
nell’ inoculato ( 196 ) . Ma non Tempre il vajuo¬ 
lo naturale è ' così benigno ; fono pur troppo 
frequenti le epidemie , nelle quali egli ha un 
carattere veramente maligno : percorre allora i 
Tuoi periodi più prettamente , e con fintomi più 
violenti. La febbre , che precede 1 ’ efpulfione , 
è molto più forte, accompagnata da un vomi¬ 
to continuo, e talvolta anche da delirio , e da 
infiammazione delle fauci. L’efpulfione inco¬ 
mincia fin dal fecondo giorno dell’ invafione 
della febbre , e crefce rapidamente fenza alle¬ 
viamento , ed è oflervazione cottante, che, 
quanto più pretto principia la febbre, piu pe- 
ricolofo fuol effere il morbo. Le puttule efco- 
no ordinariamente difcrete ; venendo pero a 
fuppurazione fi unifcono, e fi confondono piu, 
o meno , principalmente alla faccia ; non cosi 
fovente nelle altre parti del corpo . Quando il 
vajuolo è molto maligno , 1’ efpulfione rappre- 
fenta piuttotto un’ infiammazione erifipelatofa, 
che occupa tutta la faccia : abbondanti foglio- 
jio anco efifere le puttule , ma «minute, e pref- 
fochè migliar! nel nafo, nella bocca, nelle 
fauci, lungo 1’ efofago , e nello fteflb ventrico¬ 
lo . Ancorché l’efpulfione fia fatta, i fintomi 
contuttociò continuano, eccetto il vomito, e 
le elacerbazioni della febbre fegultano a farli 

la fera in tutto il corfo della malattia: il collo, 

e la 
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e la faccia gonfiano enormemente, havvi forn¬ 
irla difficoltà, o anche impoflibilità d’inghiotti¬ 
re , e negli adulti abbondante faUva:^ìone : la 
faliva è tanto acre, che efcoria le parti interne 
delia bocca, e le fauci y verfo la crifi diviene 
vifcofa, e tenace , ficchè con molta difficoltà 
fi può fputare ; quando però fi rifolve la gon¬ 
fiezza della faccia, ceffa la faliva^ìone . Rara è 
ne’ bambini , ai quali in vece suol fuccedere 
la diarrea . Le puffule non arrivano mai a una 
perfetta fuppurazione. Quelle della faccia , che 
abbiamo detto effere per lo p’ù infieme confu- 
fe y divengono membranofe , poi afpre con 
ìfquame bianche , e finalmente verfo il fèttimo 
giorno fi feccano , e fi fanno nere . Quelle delle 
altre parti fi fanno piane , e flofce, fovente 
fcavate in punta , dove fi olTervano dei piccoli 
punti neri. L’ umore , che contengono , ora è 
trafparente, ora alquanto tinto di fangue. £ 
tali fintomi qualche volta fi manifeffano , quan¬ 
tunque rare fiano dappertutto le puffule. Ne’ 
diverfi periodi del morbo anomali , e varj fono 
effi fintomi, come dolori di ventre, che fimu- 
lano coliche , difTuria , ifeuria , urine , e defe¬ 
zioni dell’ alvo fanguigne , petechie negl’ inter¬ 
valli delle puffule ec. Quando , malgrado que- 
fia terribile apparenza, fi difpone una buona 
«rifi, nel tempo ffeffo , che le puffule della 
faccia fi feccano, fuol abbaffarfene anche la 
gonfiezza, e allora gonfiano le mani, e i piedi; 
le puffule nelle altre parti del corpo , dovun¬ 
que fono diferete, s’innalzano , e fi riempiono 
di pus, e'tutt’i fintomi fi fanno più miti. Fre¬ 
quentemente può , mentre fgonfia la faccia, 
crefee la febbre , tutta la fuperficie del corpo fi 
contrae, le puffule fi vuotano , e fi abbafÌTano, 
il fiato d^vien puzzolente, la lingua arida, c 

nera. 
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nera, e finalmente il malato mùore o liiffbca- 
to , o comatofo • Altre volte , non accadendo 
così prefto la morte , le puftule degenerano 
in ulcere fordide accompagnate da febbre etti- 
ca , da difficoltà del refpiro , e da diarrea , i 
quali accidenti fpolTano infine il malato , e 
l’uccidono. Talvolta , principalmente ai fan¬ 
ciulli , fuccede una rifipola cancrenofa , che è 
anche mortale in poco tempo . Il giorno criti¬ 
co fuol effere in generale V ottavo , nel quale ^ 
mitigandoli i fintomi, il malato poi guarifee, 
o, aggravandoli, muore. Il nono, e il deci¬ 
mo giorno fono i più pericolofi . Altre volte 
però il v^juolo è cosi maligno^ che ammazza 
nel farli dell’ efpulfionq al fefto giorno. 

304. Noi crediamo inutile, dopo aver data 
quella fedele ftoria del corfo del vajuolo natu^ 
raU benigno , c maligno , il perdere il tempo nel 
dlmoftrare il vantaggio , che fi ricava dall’ òx- 
mjlo ; balla dire, efferfi calcolato, che del 
vajuolo naturale ne muore il quinto, e che 
dopoché fi pratica il metodo futoniano , degl 
inoculati appena ne muore uno fu tre 
mila . Ma pur ne muore qualcheduno ! E que¬ 
lla farà Tempre la più forte obbjezione, che fiali 
fatta contro l’ inoculatone , a cui finora non 
fi è potuto rifpondere . Sia pur , quanto fi 
vuole ragguardevole il numero degli uomini, che 
fi confervano alla focietà per mezzo dell’ ino^ 
culatone , farà Tempre difficile a deciderli la 
quiftione , fe debbafi inoculare un Principe , che 
è forfè P unico erede del Trono, 1 ’ unica fpe- 
ranza , fu cui Ila appoggiata la pace, e la falu- 
te de’ fudditi , e così dicali d’un unigenito , da 
cui dipende la confervazione d’una famiglia • 
NelTun Inoculatore può dar ficura cauzione della 

vita del foggetto particolare , che è per inoculare, 

quan- 
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quantunque in apparenza fia fanifllmo Nè vale 
il dire, che, luppofto , che quello foggetto 
muoja per V inoculaiione^ farebbe ancor più fa¬ 
cilmente morto , fe folTe flato forprefo dal 
vajiolo naturale’^ imperciocché poteva trattanto 
vivere molti , e molti anni , prima di contrar¬ 
lo , o forfè non mai , o poteva col tempo can¬ 
giarli quella tal difpolizione del fuo corpo , per 
cui ora è morto. Quella obbjezione , da noi 
.prefentata in tutta la fua forza, cade, fe fi 
riflette, che non fi coflringe neflùno a lafciarfi 
inoculare per forza, e che in tali circoflanze 
i Principi , e i Grandi non fi determinano a 
far inoculare fe flelli, o i loro figliuoli, e pa¬ 
renti , fenza aver prima maturamente efamina- 
te, e melTe in confronto tutte le ragioni di 
probabilità e prò , e contra 1’ operazione . 

DdC Inocula:^} onc della rofolìa . 

§. VII. 

305. Rofolla dai Tofeani, f-rfa dai Bolo- 
gnefi, e da altri Popoli d’Italia, rofacci dai 
Pavefi , rouzioh dai Franceli, e morbilli dai 

y zf ^ ^ 

Latini, è ftata chiamata una efijuluon cutanea, 
confidente in diverfe puftule , o piuttofto mac¬ 
chie roflTe , che apparilcono fulle diverfe parti 
del corpo , preceduta da (offe , da catarro , e 
da corizza, a cui, ugualmente che al vajuolo ^ 
vanno foggetti gli uomini almeno una volta 
nella loro vfta • Quella malattia è Hata da al¬ 
cuni riguardata come mo'to affine al vajuolo ^ 
ma le puftule della rofoUa mai non fuppurano, 
nè lafciano butteri alla cute • Ella è beasi, 
come il vajuolo (1^7), ftraniera all’Europa, 
apportatavi nello ffeflb tempo dai Saraceni, e 

Gom’ 
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com’ eflTò contag'iofa . Ora è fporadica , ora 
epidemica . La fporadica per lo più è rii carat¬ 
tere benigno , ma 1’ epidemica fovente è mali~ 
gna , e ammazza una gran parte delle perfone, 
che attacca ; quindi è, che fen è tentata l’ ino¬ 
culazione , come del vajuolo . 

30Ó. Il primo, che l’abbia fatta è il cele¬ 
bre Francelco Home (d) Medico d’Edimborgo. 
Per farla non fi fa precedere alcuna preparazio 
ne de'l’ inoculando , fi trae da qualche parte del 
corpo d’ un foggetto , che abbia la rofolia , al¬ 
cun poco di fangue, del quale s’imbeve un 
po’ di cotone ; fi applica quindi quefto cotone 
così imbevuto al braccio della perfona da ino¬ 
cularli , avendovi prima fatto una leggieriflima 
ferita, e vi fi contiene colla debita fafciatura . 
Alcuni invece del fangue fi fervono della fali- 
va , o delle lagnine, che ftillano nel tempo 
dalla enfi, oppure delle fquame furfuracee, in 
cui fi rifolvono le puftule al fine della malattia 
(^) ; che in tutti quelli modi il veleno fi co¬ 
munica dagl’ infetti ai fani . Verfo la fera del 
fèllo giorno dopo l’ inoculazione , fuol? mani- 
fe/larfi una piccola coffe con febbre leggiere, 
non accompagnata nè da veglie, nè da ottal- 
mia , o altri fintomi infiammarorj ; efeono poi 
le puftu'e , le quali prello fi defquamano fenz* 
altro accidente , la rofolia elTendo delle più 
benigne. Contuttociò finora quella operazione 
ha avuto pochi feguaci, anzi può dirli, che ap¬ 
pena nata fia caduta nell’ obblio , forlè perchè 
come nota il Duboscq de la Roberdiere (c), 
credali inutile, elTendo molti nella ferma opi¬ 
nione 

(4) Principia Medicina Uh. 2. 

W Aleffandro Monro de venh lymphat. pjg. 58. 

{c) Journal de Mcdecine tom. 48. pag* 254. 
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nione y che la rofolca attacchi più d’una volta 
l’uomo nella fua vita , e che Vìnoculailone non 
lo renda efente-dal prenderla altre volte. Il 
VoGEL però crede, che potrebbe effere molto 
proficua nelle epidemie maligne , che fogliono 
effere cotanto mortifere (a) . 

ARTICOLO XVII. 

Delle ulcere inurne , e in particolare 

della tijicher^ia . 

307. Q Uefto farebbe il luogo di parlare 
delle ulcere interne , che pur qualche volta pof- 
fono richiedere T opera del Cerufìco ; ma ci 
pare , che poffa ballare ciò , che fen è detto 
nel Trattato de' tumori nell’articolo degli afceffi 
interni (^tom. I. part. 2. dal n. 190. al 231,), 
alla cui apertura o fpontanea y o proccurata 
coll’arte quelle ulcere fogliono fuccedere. Rileg¬ 
gali anco nello fteffo Trattato il del cancro 
( tom. II. num. 472., e feg. ) , e quello de* 
polipi della vagina y e àeW utero (^ibid, 5^8., 
e feg, ) , e nel Trattato delle ferite gli articoli 
delle ferite del capo ( tom. III. n. 174., e feg.') y 
del petto ( ihid. 271., t feg. ) , e dell’ addo- 
mine ( ibid. 297., e feg. ), e in quello delle 
ulcere i delle fifiole del petto ( 69., e feg. ) , 
dell’ addomine ( 78. , t feg. ) , e del perineo 
(84., e feg.)y e l’articolo dell’( 128., 
« feg. ) ; che da tutti quelli luoghi fi potrà 
raccogliere una luminofa dottrina per la cura 
delle varie ulcere , che nelle diverfe cavità , e 

alle 



{a) De cognofiend. j 6’ curand. hfiman. carpar, affelt. 
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alle varie vifeere poffono per dlverfe cagioni 
accadere. Ma perchè ai Cerufici, e principal¬ 
mente ai Cerufici militari fi iuol commettere 
r applicazione di alcuni rimedj dipendenti dalla 
Chirurgia nella cura de’ tifici , e lo fpurgo di 
quelle materie, e robe, che fono fiate a loro 
ufo , o in loro vicinanza, abbiam creduto non 
inutile il dir, qualche cofa della , etti- 

Jìa , polmonia , ftiji , o tabe polmonale , che 
fi voglia chiamare , la quale malattia confifie 
nella fuppura[ione , ed uLcera di qualche parte 
della tenera vilcera del polmone , fempre ac¬ 
compagnata da tofiTe, da fputo purulento, tk 
febbre ettica, e da emaciazione (a). 

308. Abbiam detto altrove ( lumor. 1. noia 
{à) ) , che la marcia fempre più fi feofta dalia 
fila natura blanda , quanto maggior numero di 
fofianzé fode putrefatte fono mefcolate colla 
parte albuminofa del fiero , che è quella, che 
forma propriamente il pus^e che quefto è pro¬ 
dotto il più delle volte dallo fiagnamento fuori 
de’proprj vafi di qualche porzione degli umori 
naturali, e malfime del fangue , e del fiero , i 
quali difciolti, e putrefatti rodono , e disfanno 
i folidi continenti. “ Tali fiagnamenti di fan- 
» gue, e di fiero ( fcrive il dottilfimo Antonio 
Cocchi (b) ) « fono facili ad accadere nel 
>* polmone più , che In qualunque altra vifee- 
» ra , perchè per eflTo Iblo dee palfare veloce- 
» mente tutto il fangue con circolazione pro- 
» pria , differente dalla univerfale^ del corpo , 

» ed affai più rirtretta , ma coll ajuto, e con- 

„ corfo 


(<j) La parola ftijì viene dal verbo ftmein , che 

fienifica diminuire ^ con fumare . % • r • j r r 

(b) Farteli, difeorfo ix. pag. 160. dei iaoxdifcorfi 

Tofcatii ftampati a Firenze 1 ’anno 1761.104 Quello 

difeorfo è ferino [opra il contagio delLi labe polmonale. 
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» corfo della cedenza, e dilatazione proporzio- 
» nata de’ vali di un genere affatto dive.rl'o , 

» che ricevono l’aria ambiente.« onde 

» avviene, che in ogni paefe fa tabe polmonaU 
» è tra i mali cronici , o lenti il piu comune,,. 

^09. PofTonla produrre tutte le cagioni, che 
pofibno chiamare, e far arredare troppo fan- 
cue ne’ polmoni. Tali fono \q pcnpnmmonu ^ 
le ang’nc, le infnddatuTc, e ogni forta di vio¬ 
lenza edema fui petto, la luppreffione delle 
confuete evacuazioni , e foprattutto de mejlruiy 

e deir emorroidi ( tumor. 315’ 
vitto troppo lauto con poco cfercizio , le vio- 
lente padioni dell animo , come 1 ira ec., il 
troppo Tuonare gli drumenti da fiato; la lunga, 
e ripetuta forte declamazione , i budi troppo 
ftretti cc. Lo delTo effetto producono le parti- 
celle acri , e faline contenute nel fangue , le 
quali, per la loro irritazione , a un moto piu 
celere lo determinano ; perciò vediamo talvolta 
fuccedere la tifuhena alla retrocelTione della 
fcabbia , degli erpeti , o di altre efpulfwni cutanee , 
al vaiuolo , alla rofoUa;, vi fono foggetti gli 
artefici , che nelle miniere, o in altri luoghi 
refplrano coll’ aria particelle acri, e corrofive . 

310. Tutte quede cagioni però non badano 
ordinariamente da fe fole a produrre la /tifi , 
fe il foggetto non v’è difpodo per altre caufe 
più lontane . Vedonfì tuttoddì fanciulle, cui fono 
fuppredì i mejlrui y aver periodicamente ogni 
mele l’ emoftijl , la quale lènz’ altro accidente 
ceda all’ apparizione di quelli • Nelle jratture 
delle coftoli , e nelle ferite penetranti del petto 
con lefiona de’ polmoni lo fputo di fangue , 
anzi di pus, e confeguentemente la loro ulcera 
fono adai frequenti , eppure radicalmente j^r 
io più guarifeono fenza fequela di : hvdeUo 
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dicafi delle perìpneumonic fuppuratc (/z) * DI tali 
cagioni femore la più frequente è 1* ereditaria 
difpofizfone, cioè la fomiglianza di fabbrica 
anco nelle parti interne ^ e intime del corpo ^ 
onde la vediamo paffare di padre in figlio in 
certe famiglie . Un’ altra caufa più unirerfale è 
P aria talmente difpofta, che nel medefimo tempo 
produca in molti le infreddature^ e le tojji ^ le 
quali neglette, e ripetute diventano bene fpelTo 
il principio della ; e cosi fi fpiega la 

collante frequenza dei tifici alcune volte in un 
medefimo tempo, e in un medefimo luogo, 
per efempio tra gli abitanti di un’ intera città , 
o provincia ; così fono più frequenti i tijici in 
Inghilterra, che in Francia, o in Italia. 

3 II. Colle fovraccennate caufe difponentì 
(309.), e congiunte (310.) ancor più facil¬ 
mente tendono alla tabe polmonale le perfone 
di temperamento fanguigno, che hanno la pelle 
morbida , fc bianca , le gote vermiglie, i ca¬ 
pelli chiari, o almeno non neri, le fibre te¬ 
nere , delicate , molto fenfitive, mobili, ed ir¬ 
ritabili ; che hanno acume d’ingegno, e viva 
immaginazione, ancor più fe hanno il collo 
lungo, il torace ftretto , ed appianato colle fpalle 
alte. Tutti que’ fegnali indicano un teffuto cel¬ 
lulare molle, e cedente , e poca coefione ne’ 
folidi, e quella cattiva conformazione del petto 
fa Sì , che, non dilatandofi effo fufficientemente , 


neppur 



^d) Da quelle ofTervazioni deefi conchiudere, non 
edere poi tanto vero, come comunemente fi dice , 
che la difficoltà di far confolidare le ulcere nella 
fiijl dipenda dal continuo moto de’ polmoni, e del 
torace, e dall’entrata dell’aria; ma che ciò dipende 
da un'altra caufa particolare propria della ftijt j cioè 
dalla cattiva qualità di dette ulcere, e del pus, che 
ne fcola * 
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neppuT i polmoni lo poffono fare, ficchè fi fa 
ripienezza ne’ loro vali y alla quale non tardano 
a fuccedere le ìnfiammaiioni , 1’ emofcìfi , e i 
tubtrcoli , che fono i fcgni precurlbri della ftijì. 

311. Un’ altra caufa non meno univerfale 
della tijìcheiia è la fua propagazione per via 
di contagio . Quefto contagio non è generai- -uand 
mente da tutti ammeflo . Alcuni lo negano af- moJi fia 
fatto : altri lo reftringono folamente al refpirare coBtpgìofa. 
da vicino , e per lungo tempo 1’ aria efpirata 
da un polmone infetto ; onde fpiegano, per¬ 
chè , fe uno de’ conjugati è tifico , 1’ altro lo 
divenga quali irreparabilmente ; perciò il MoR- 
TON (a) , e molti altri Scrittori vogliono, che 
fi attacchi folamente a quei, che dormono nel 
medefimo letto. Galeno {b) dice, che fi co¬ 
munica col paflare le giornate in compagnia 
de’ tifici^ maflime in iftanze chiiife, dove fi 
lènta cattivo odore . Altri eftendono il conta¬ 
gio fi»o alle vedi, ai mobili, ed alle muraglie, 
e di quefto fentimento è Girolamo Fracasto- 
RO , il quale aflerifce , .che non folo il con- 
•verfare coi tifici è pericololb , ma che i femi 
di un tal contagio efalati dal corpo infetto fi 
confervano tenacemente anche oltre ai due anni 
nelle vefti, nei letti, nei tavolati, e nelle volte 

delle ftanze , ove alcun tifico fia morto (c). E 

S 3 quella 


la) Nel fuo Trattato della ftìfì divifo in tre libri, 
e pubblicato a Londra l’anno 1689. in#, con quefto 

titolo ; Phtijiologia, five exerciutiones de phtìfi. 

<b) Nel principio del fuo libro della febbre, 

(c) Vedete il cap. 9. del lib. II. della fua Opera 
de morbìs contagiofis fcritta.l anno 154^ Vedete pure 
il libro fovea il contagio della tifiche^^a del Dottor Ma¬ 
riano Narducci Macerateje a Perugia 1785. 

In 8., nel quale l’Autore con fodiffimi argomenti, 
e colla face della fperienza dimoftra fuor d’ ognf 
dubbio il contagio di quefta malattia. 


A 





/f 

f 


I 



278 DELLA tisichezza: 

quefta opinione è la più fondata full’ efperien- 
za, e la più ficura da leguirfi in pratica. Noi 
però crediamo , che il folo pus fliliante dalle 
ulcere de’ polmoni nella eniJU confvmata fia 
contagiolb, non già quello . che geme dalle 
ulcere accidentali di quelle vifcere, coni’è quel¬ 
lo , che fi fputa in confegiienza di una fcrìtct 
del petto » d’ una penpntumorùa fuppurata , o 
che fi eftrae dagli empicmatici. 

313. Hanno innoltre ofiervato i Pratici, che 
con alcuna delle mentovate dìfpojit^wni (31».), e 
caufe. , 310.) della tabe polmonaU^ quelle 
. perfone principalmente v’ incorrono , le quali 

Glt ferefo^ , *. ' . j ,, , ^ s r 1’ t 

lofi perche «^nno patito prima della pubertà le jerojote^ 

divengano q alcim fintoma delle medelime: abbiam ve- 

duto tumori 414.), che le fcrofole fan gon¬ 
fiare le glanduie linfatiche , le fan lentamente 
infiammare ^ e ancor più lentamente fuppurare ; 
fovente inedefimamente le rendono dure, e 
quali feirrofe , ficchè , anche dopo che ha cef- 
lato la cuLOchimia fcrofolofa , rimangono quelle 
durezre indolenti al collo, e in altre parti efter- 
ne: Quel, che vediamo accadere nelle glanduie 
fortocutanee, accade anche a quelle de’ bron- 
chj, cioè rimangono dure, e formano tuberi 
coli ^ i quali, per alcuna delle fuddette cagioni 
infiammandoli, e poi fuppurando , danno final¬ 
mente origine alla tijicht[[a . La marcia , che 
fi genera in quelli tubercoli , non può effere di 
buona qualità, perchè gli umori, /lagnanti in 
quelle glanduie da sì lungo tempo, fonofi per¬ 
vertiti , nè polTono generare , che un pus di 
pelfimo carattere , com’ è quello, che fi fa negli 
altri feirri^ quando degenerano in cancro \ nè fi 
fienrerà a capire, come un filFaito pus fia con- 
tagiofo, fe fi riflette , che talvolta è anche 
contagiofo l’ icore , o la fanit , che cola dai 
cancri aperti {^tumor. 487.). 


I 


314. 


n B LL A TISICHEZZA. 179 

314. Parlando dell* emorroidi ( tumor. 309. 
nota (F) ^ abbiam detto , che tra la pubertà , e 
*1 35. anno della vita havvi nell’uomo una 
pletora arteriofa , Per tutto quello fpazio della 
vita regna in noi una diateli flogiftica , che ci 
rende moltilfimo foggetti alle malattie infiain- 
matorie , e mafìlme a quelle de’ polmoni ; per¬ 
chè è flato dimoftrato dai Fifiologi , che il 
fangue è allora fpinto con maggior impeto 
verlb quefle vifeere , che altrove ; ecco per¬ 
tanto la ragione , perchè la tabe polmonalc fo¬ 
glia manifeftarfi in quel tempo della pletora 
arteriofa , cioè tra il l'edicefiino , e *1 quaran- 
tefimo anno della vita, rarilfimamente prima 
della pubertà, o dòpo il 45. anno. 

315. Ne’ foggetti, che verranno poi tifici ^ 
incomincia a comparire molto tempo prima una 
piccola tofle fecca, alla quale badano più gli 
àftanti, che il malato fleflb. Avvicinandofi il 
tempo , che la tìficht^a lì dichiarerà, o al 
principio, ch’cfla è dichiarata, la tofle fi fa 
più forte , ed umida collo fputo di poche ma¬ 
terie piuttoflo mucofe , che purulente , la refpi- 
razione un po’ più frequente , e difficile : i ma¬ 
lati fentonfi il coftato in qualche parte come 
aggravato, e ferrato, oppure medefimamente 
dolorolb , ficchè flanno più facilmente coricati 
fopra un lato, che fopra un altro. Verlb la 
fera il polfo diviene più frequente, e maggiore 
è il cafore del corpo , tion è però ancora una 
febbre diftinta, quale non tarderà a dichiararli. 
Quefta febbre ha fempre due acctjji nelle 14. 
ore , uno più piccolo , e alquanto ofeuro qual¬ 
che tempo dopo aver pranzato, T altro fui far 
della notte , preceduti amendue da languore uni- 
verfale , e da freddo. Gli acceffi durano alcune 
©re con fete , iriquittudine, calore, tofle più 

S 4 frequente , 
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frequente, ma cogli fputi più difficili. Nella 
notte, e ancor più verfo il mattino «il fudore 
fuol effere abbondante , e univerfale , ma più 
copiofo al petto, le urine hanno un leggier 
redimento furfuraceo , e pofcia tutt’ i fintomi 
della febbre molto diminuifcono . Trattante il 
corpo vedefi immagrire, gli l'puti fi fanno più 
copiofi , veramente purulenti, bianchi, gialli , 
verdi, e talvolta fanguinolenti, lafciano in boc¬ 
ca un fapore falfo, e dolce • Col crefeere del 
morbo, crefee anche la febbre ; i fudori, che 
Tempre più fi fanno abbondanti, durano quafi 
tutta la notte ; V alleviamento della mattina è 
molto minore, e tutti gli altri fintomi fono 
più gravi. L’ emacia^ionc fa rapidi progreffi, la 
lingua, e le fauci leggermente s’ infiammano , 
fi elcoriano, e fi coprono afte i la faccia è 
pallida , anzi quafi cadaverica , eccetto un qual¬ 
che roffore nel mezzo delle guance : il nafo fi 
fa acuto, le tempia deprefie , le orbite cave • 
Sopravviene infine una diarrea colli^uativa , che 
è alternata da finiili fudori: i piedi, e le gambe 
divengono edematofe, i capelli cadono, le un¬ 
ghie s’incurvano, fono livide, il coftato s’in¬ 
nalza ; il malato è fenza for^e, e neppure può 
più fputare j muore infine fuffocato , mentre nu¬ 
triva le più lufirghiere fperanze di trarla ajicora 
alla lunga. 

316. Tutt’i deferirti fintomi (315») fanno 

abbaftanza diftinguere V cttijia da qualunque al¬ 
tra malattìa : la febbre ettica n’ è il carattere 
più certo, la quale , comecché fia Tempre moffa 
dalla riaffunzione nel fangue di quel cattivo 
pus (313.), epperciò non pofia effere fenza 
la prefenza di detto pus , tuttavia fonvi cafi , 
ne’ quali havvi la febbre ettica , fenzacchè an¬ 
cora fi offervino gli fputi purulenti : ciò accade ^ 
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quando la tabe polmonalt è fatta da vomiche ^ 
o tubercoletti luppurati efiftenti nell* intima fo^ 
ftanza de’ polmoni, i quali non fonofi ancora 
crepati, nè aperta la ftrada ne’ bronchj ; anzi 
fonvi efempj, benché rari, che tali vomiche 
abbiano dato la morte al malato veramente rz- 
Jico , fenzacchè mai abbia avuto gli fputi puru¬ 
lenti. II pronoftico di quella malattia è Tempre 
cattivo, poiché molto dubbiofa è la guarigione 
della ftifi incominciante y e quali dlfperata e quella 
della confermata • Si dee trarre dalle cagioni, 
che r hanno prodotta, dalla gravezza deUa feb* 
bre etiica , dalla quantità, e qualità degli fputi, 
c dallo (lato delle forze del malato. 

317. Quel, che hanno una difpofizione ere¬ 
ditaria , il temperamento, o la ftruttura del 
corpo inclinati alla eìjìche^ia , deono con fom- 
ma cura guardarli da tutte quelle cagioni, che 
abbiamo detto accrefeere l’impeto del fangue 
ne’ polmoni ( 309. ),e menare una vita rego- 
latillima , col mangiar poco, e con fare efer- 
ciz) moderati, evitando il troppo freddo , co¬ 
me il troppo caldo, maflime in tutta quell’ 
epoca della vita, in cui fuole manifeftarlì quefto 
morbo . Se fono forpreli da infreddature , da 
mali di gola , da cmoftifi , o da infiammaiioni 
di peno , proccurlno di prevenirne la fuppura- 
zione colle abbondanti, e ripetute cavate di 
fangue; li richiamino le evacuazioni, o i morbi 
cutanei fupprefli, o vi 11 fuppHfca con cauurj ^ 
fetoni , o vefcicanti ec. , fi fchivi la converfa- 
zione dei tifici , o vi fi vada colle debite 
cautele. 

318. La cura della ftifi confermata confifte 

nel far confolidare l’ ulcera , o le ulcere d^ 

polmoni , il che è cofa difficllifllma attefo il 

loro cattivo carattere L’arte altro non 

può 
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può fare, che rimuovere certi oftacoli , quali 
fono la diateli infiammatoria ,6 1’ impeto degli 
umori ne’ polmoni , ma difficilmente può can¬ 
giare la natura del pus, perchè prodotto da 
un vizio inerente negli fleffi polmoni. Per cor- 
reggere la diateli infiammatoria convengono le 
cavate di fangue, e il regime antiflogiftico. 
Per allontanare dai polmoni il troppo affluflò 
degli umori, giovano, come già li è detto 
(3*7')’ * vefcicanti fontanelle^ i feloni ^ t 
i cauteri , 1’ abitare in un clima temperato non 
troppo caldo , nè troppo freddo, e maffime 
non foggetto alle variazioni, e 1’ efercizio paf- 
livo , principalmente la navigazione. Si può 
tentare di cangiare la cattiva natura del pus , 
e delle ulcere coll’aria pura, e maffime coll’ 
aria filTa, con un vitto analettico , cogli anti- 
lettici, cogli acidi, coi fuffumigj di foftanze 
vulnerarie, refinofe , e balfamiche. Nella tabe 
difperata poi bifogna almeno cercare di miti¬ 
garne i più gravi fintomi, quali fono la tojfe 
coi beccìci , coll’ opio ec ., la diarrea cogli afnn“ 
genti , collo fteflb apio , colle mucilaggini , i 
fudori colliquativi coll’ acido vitriolico , e colla 
temperatura dell’ ambiente . Noi lalcieremo ai 
Medici la cura d’amminiftrare a tempo, e nella 
debita maniera tutti gli altri rimedj fin qui in¬ 
dicati , che fono di loro pertinenza, conten¬ 
tandoci di parlare dei fuffumigj , che apparten¬ 
gono alla Chirurgia : ognun fa , come fi trag¬ 
gano i feloni , fi aprano i cauterj , fi applichino 
i vefcicanti , e come fe ne mantenga lo fedo. 

3 IO. Bennet Medico Inglefe, che ci ha 

lafciato un eccellente trattato fuHa tijlche^a 

(a '), mette le fumigazioni tra i principali ri- 
^ ' medj , 


{a) L’anno 1654. incominciò a pubblicare a Lon- 
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inedj, e le diflingue in umide e In fucht \ le 
prime convengono , quando i polmoni fono 
troppo fecchi, e le feconde , quando fono troppo 
umidi, e rilaffatl ; vuole, che sì le une , che 
le altre fi ricevano per mezzo dell’aria, che 
il tifico refpira, in una ftanza , che abbia le 
finefire , e la porta chiufe, facendolo dimorare 
lungo tempo in una tale atmosfera , e ripeten¬ 
dole più fiate; fuole il malato ricever con pena 
le prime fumì^a:(ioni Jccckc , ma prefto vi fi 
aflùefa. Si trovano nel trattato del Bennet 
tre formole di fumigazioni umide , e quattro 
di fccche . 

Fumigazioni umide • 

La prima fi fa coll’ evaporazione del decotto 
di radici d’ mula campana , di acoro , di foglie 
dC ifiopo ^ e di edera ecrrefie. di roj'marino ^ e 
di meli fi a ^ di uve paffute^ e di femi ài uni fi. 

La feconda col decotto di Liquirizia , di fo¬ 
glie di tufiUagginCy di falvia y ài altea y di pol^ 
monaria , di fcabbiofa , di fiori di betonica , d* 
orzo y e di femi ài ani(iy e di finocchio. 

La terza è molto aftringente, ed è fatta col 
decotto di lentifeoy colle foglie di quercia y col 
mirtillo y colla tormentili a y coi fiori ^ iperico y 
di rofe rofi'e , e di confoUda maggiore . 

Fumigazioni fecche. 

La prima fumigazione fecca fi fa colle pol¬ 
veri ài incenfo y di trementina y di ftoraccy delle 
quali fi fanno trocifci colla mucilaggine di femi 
di Uno , e di altea . 


La 



dra*in 8. Theatn tnhìdorum vefihtilum y e poi nel 
a Franefort: Tahidurum theatrum y fivc phtifeos.y atro- 
phìa , 6* heliicte Xencdochinm • 
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La feconda colla gomma di guajaco , colla 
mirra , col btn\oin , colla radice di tormcntilla , 
colle roft di Provtn\a , e col fantalo rojfo . 

La terza fi fa colle polveri di farcocolla , di 
bolarmeno , di gomma d' edera , di majlìche , di 
balaujlri^ e d’ ambra grigia ^ impafiate nella mu- 
cilaggine di gomma adragante . 

Infine la quarta ha per bafe l ’orpimento , 
Niccolò PiSONE racconta (a) , che una donna 
tifica, moglie di un fornajo , guarì «della tifi- 
che^ia coll’ infpirare frequentemente 1’ aria fec- 
ca, e calda della bocca del forno, la qual 
oflervazione viene a confermare il buono ef¬ 
fetto , che fi dee afpettare in certi cafi dalle 
fumigazioni fecche ; e le felici cure, che fi rac¬ 
contano ottenute col refpirare l’aria umida delle 
Halle delle beftie bovine , confermano 1 ’ utilità 
delle fumigazioni umide. Tommafo Bartoli- 
NO avea anch’ effo molta confidenza fulle fumi¬ 
gazioni ora fecche , ora umide , fecondo le in¬ 
dicazioni , che fi prefentavano da riempirli, e 
dice, che in quefto modo noi troviamo nelle 
noftre ftanze quell’ aria falubre, che Galeno 
raccomandava ai tifici di andare a refpirare in 
Egitto {b). Il WiLLtS, il quale preferive quali 
le fteffe formole di fuffumigj , che preferive il 
Bennet , ci alficura m averne tratto grandim- 
mo vantaggio , e raccomanda d’ incominciare 

fempre dagli umidi (c) . 

310. Il sign. Billard però, celebre Cem- 

fico Francefe, vorrebbe, che fi defle la 
renza ai fufumigj fecchi ; perchè , dice egli {d) , 

lei 



(à) Nel lib. II. cap. x. della fua Opera de cagno- 

'fctndìs, & curandis morbìs pubblicata nel i^oo- 
(b) Hijlor. anatomico-medicar. centur. iv. hijlor. 9 ^ 

(cj Pharmacop. rational. pari. IL cap. yj. 

\d) Vedafi nel V. Tom. dell’ Accadem. Reale 
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la tljìche:^ia dipende quali Tempre dalla debo¬ 
lezza de’ vali del polmone, onde vi fono più 
foggette le donne, e le perfone delicate, ed è 
più frequente ne’ paeli umidi, fovente coperti 
da nebbie, nè fuole più manlfeftarli in quelle, 
che hanno paffato la giovinezza ; ed ecco per¬ 
chè , fegue egli , r equitazione , 1’ andare in vet¬ 
tura , il navigare fono llati pruovati utili in 
quella malattia. Egli perciò conlìglia d’impre¬ 
gnare l’aria della llanza, in cui abita il tifico ^ 
che non debb’ elTere troppo grande, del vapore 
d’ un mefcugllo fatto d’una libbra di cera gialla , 
e nuova, non depurata, e di altrettanto di rd- 
gia fecca di pino , che lì fa liquelare a un leg- 
gier fuoco in un vafe di terra invernicciato : 
quelle materie liquefatte fpandono nella llanza 
un buonidìmo odore, che il malato refpira 
fenza difhcoltà , anzi con piacere ; adduce al¬ 
cune olTervazioni della perfetta guarigione di 
tifici ottenuta con quello folo vapore. La mag¬ 
gior virtù r attribuifee alla cera , epperciò vor¬ 
rebbe , che nella llanza non lì abbrucialTero, 
che candele di cera gialla , la quale contiene in 
abbondanza un’ elTenza balfamica, un po’ aro¬ 
matica , e di-grato odore. Noa dìllìmula però, 
che in alcuni cali polTono convenire le fumi¬ 
gazioni umide , come nell’ tfma fecca , e con- 
vullìva, nella tolTe pettorale fecca, e nella vo¬ 
mica ; in quello ultimo cafo qdelle fumigazioni , 
rilalTando , e ammollendo i folidi, faciliteranno 
l’ apertura della vomica verfo i bronchj. Nel 
tempo, che lì ufano le fumigazioni , vuole, 
che lì fomminillrino i rimedj interni appro¬ 
priati al cafo, e che non lì tralafcino i cau- 

Chirurg. pag. 549. la dilTertazione intitolata ; Remar- 
ques & obferytitìons fur V ufage des fumigatìont dans 
la phtijie pulmonaire . 
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terj , ;i fetone, i vefcicantl, o anche 1’ appli¬ 
cazione del cauterio attuale , quale è flato pre- 
fcritto dallo fteflb Ippocrate. 

3i(. Non v’ ha dubbio , che i vapori vul¬ 
nerar) , baliamici, e aromatici , refpirati in un 
coir aria, non debbano eflere preferti alle mac¬ 
chine propofte da alcuni, per riceverli . Così 
il FulleR nella Tua farmacopea ejìtmporanea 
{a) propone un fuffumigio aatlfeifco, da inlpi- 
rarlì per mezzo d’ un imbuto rovefciato , e il 
sign Buchoz nel fuo Trattato della ftifi polmo¬ 
nare (i>) deferì ve, e dà la figura d’ una macchi¬ 
na, la CUI imboccatura abbraccia le labbra dell’ 
ammalato. Riflette affai giudiziofamente il BiL- 
LARD , che quelle macchine non poffono ufarfi , 
che per poco tempo , fe non fl vuol correre 
il rifehio della fuffocazione , e che l’efito della 
cura confifte nell’ infpirare continuatamente , e 
per lungiiiflìmo tempo que’-vapori. 

3x1. Circa lo fpurgo da farli alle vefli, ai 
mobili, e alle flanze infette dai tlfci , noi cre¬ 
diamo , meglio non poter fare , che traferivere 
1 ’ Inflruzione diftefa dal lodato Cocchi , la 
quale è ftata appruovata dal Magiftrato di Sa¬ 
nità di Firenze ,che ha ordinato, che lì debba 
efeguire per tutta la Tofeana. 

313. 1 . I tifici { ad egli pag. 171. del citato 
difeorfo ) « dovrebbero Ilare in camere grandi, 
yt e molto sfogate', ed ariofe (c) , e bene efpofle 

„ al 


(j) Pubblicata per la prima volta a Londra V an- 

IO 1701. 

Traili de la phtìfie pulmanaìre. Paris 1769. in 8. 
^edari pure il Manuel des pidmaniques ^ ou Traiti fum- 
jlet des maìadies du poumon par Mr. de RozieRE de 

la Chaffagne. Paris 1770 ^ in ^ . 

fc) I fovraccennati Juffumtgj balla mici, e reti non 
lifpenfano dairefecuzione di quefto primo articolo. 
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H al levante, o al mezzogiorno , mafììme per 
» 1* inverno , e quelle dovrebbero • effere fem- 
» pre ben pulite » fpeflb fpazzate, e purificate 
H coll’ aprire nei tempi debiti le finellre , dando 
» libero palTaggio , e mutamento all’ aria, e 
» non le tenendo ftufate colle porte Tempre 
» chiufe ; eflendo manifeflo per molte efpe- 
» rienze , che T aria {lagnante accrefce molto 
» qualunque putrefazione , onde ella è certa* 
»» mente nociva agl’ infermi, e lo può effere 
» ancora ai circollanti. Potrebbonfi inoltre te- 
» nere nella camera alcuni fiori, o foglie fref- 
» che di foave , ed aromatico odore ; effendolì 
» parimente fcoperto coll’ efperienza, che la 
» putrefazione viene ritardata dalla mefcolanza 
>♦ di particelle di tale natura, e che gli effluvj 
» volatili delle piante odorofe , combinandoli 
H con i principi putridi, ne mutano la natura y 
» e la potenza . 

» 314. II. Il letto del tifico dovrebbe effer 
» tenuto molto pulito, e mutato fpeffo non 
M folo di biancheria, ma tutto infieme ; fa- 
» cendo paffare l’infermo in un altro letto 
» compagno nuovamente rifatto, e accollato al 
» pari ; così fpiegando all’ aria a vicenda , ed 
M afciugando 1’ uno dei due letti, mentre l’al- 
.H tro fi adopera. 

» 315. HI. L’ ammalato non ifputi altrove, 
» che in vali , o fputacchiere di vetro , o di 
» terra invetriata, le quali fpeffo fi mutino, e 
»» fi lavino perfettamente, e le altre feparazioni 
>1 parimente fi allontanino fubito dalla camera. 

» 3z 6. IV. Le biancherie, che han fervito al 
» tifico , faranno abbaffanza purificate, le fi la- 
» vino una, o più volte col ranno, o col 
>» fapone, o fecondo il volgar metodo del bu- 
>♦ cato , e così ancora tutt’ i panni lani lava- 

„ bili, 
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» bill , ed i gufcj delle materaffe, e del guan- 
M dall , lavando ancora la lana, b battendola, 

» ed esponendola air aria, il che far fi dovrà 
» anco alla piuma • 

» 327. V# Le vefti, ed ogni genere di tap- 
M pezzerie non lavabile batterà, che fieno fpit:- 
gate all’ aria, e battute, e fcoffe, e fpazzo- 
» late, e fuperficialmente atterfe con panni lini 
M puliti • 

» 328. VI. I mobili di legno, e di metallo 
f* fieno o lavati, o nettati, o*firopicciatl con- 
» venientemente , e così anco tutti i vafi , ed 
» iftrumenti • 

» 329. VII. Il pavimento fia lavato, e la 
muraglia fia Imbiancata tutta nelle camere 
piccole, ma nelle grandi potrà baftare fino 
» ad un poco fopra all’ altezza di un uomo • 
y> Nelle volte, e nei palchi, e nelle fottitte 
» non pare necelTario, il fare alcuna opera- 
>> zione, non efTendo gli effluvj, che fi temo- 
» no , feppur qui foffero , atti per lor natura 
M a difcendere per l’aria, ma bensì Tempre ad 
» innalzarli, e a dividerli, e a perderli final- 

» mente nello fpazio immenfo „ . 

330. L’anzidetto Magiftrato di Sanità ordina 
inoltre che ciafchedun Medico, o Cerufico 
» del Granducato di Tofcana fia tenuto, ed 
» obbligato indifpenlabilmente, a denunziare in 
» Firenze al Tribunale d^lla Sanità, e nelle 
altre Provincie ai Governatori, Commifiar), 
n e Jusdicenti, che hanno giurifdizion crimi- 
» naie , che avranno obbligo di darne avvifo 
ff al Magittrato fuddetto, ogni ammalato , che 
» fia vero tijìco confctmato . Avute le ordinate 
w denunzie , fi attuine il Magittrato di proce- 
» dere all’ inventario per mezzo de’ Tuoi Mi- 
H niftri di qualunque cofa efittente nella camera 

„ dell’ 
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>» dell’infermo anaccato dal precitato male, e 
» che ferviffe, o potelTe fervire per ufo del 
» medefimo, e in ifpecie de’ panni lini, e 
>» lani, materaffe , facconi, coltroni, coperte , 

» o altro, che fi trovi nel letto , vali, ledie , 

» ed ogni altro utenfile ec., per farne il ne- 
» ceffario fpurgo , in cafo feguiffe la morte 
» dell’ infermo . Vuple , che , feguita la morte 
» del tifico , chi avrà alfiftito al inedefimo, e 
» a cui faranno fiate confegnate le robe in- 
H ventariate, fia obbligato a denunziar la morte 
» ne’ refpettivi fuddetti Tribunali. Proibifce ai 
» proprietari delle cafe , dove abitano i tifici 
»» denunziati, di poter licenziare dalle medefi- 
>» me tali pigionali, e perchè il male non fi 
» dilati, e Arpeggi, e per aflìcurare quei mi- 
n ferabili dal tifico di non trovare altra cafa , 
» ove ricoverarli. Proibifce agli eredi di tali 
» infermi, il poter vendere ai rigattieri, e ri- 
» venditori ec., durante un mefe dopo la di 
» loro morte, in cui fi ordinan gli fpurghi 
» neceflarj, alcuna cofa di quelle, che hanno 
H fervilo ad ufo dei predetti ammalati,, • 

331. Le ftefle apprefs’appoco fono le dili¬ 
genze , e precauzioni , che fi praticano in tutt 
i nofiri Reggimenti, quando v’ è, o muore 
qualche foldato tifico : mettono i veftiti a ba¬ 
gno nell’acqua calda aluminata, e ve li lafciano 
14. ore ; quindi eftratti fi dibattono, e fi firo- 
finano nell’acqna corrente. Per non porgli a 
rifchio di fcolorire , fi ufa 1’ acqua calda, in 
cui fi ^ifciolgono fu nove once d’ alumt fei di 
tartaro bianco polverizzati, facendo bollire il 
tutto in una grande caldaja. Le robe,.che non 
ammettono la lavatura, oltre l’efporle all’aria, 
e alla rugiada, fi pofibno profumare col va- 
ppre di aceto . 

BeRTRANDI TOM. IV. ULCERE . T 
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ARTICOLO XVII I. 


* DclU uUtn artificiali • 

33Ì. IN^Oti fera inutile, nè fuor di propo- 
fito, prima di terminar qoefto Trattato^ il dir 
qualche cola circa la maniera di fare , e man¬ 
tenere le ulcen Atiificìali . Sotto quefto nome 
noi comprendiamo i vefcicanti , i Jetcni , e le 
fontandlc . Lfe ulcere ne’ Soggetti cacochimici, 
e principalmente ne’ vecchj, foprattutto ^refe 
che fonofi 'abituali , noti fi poffono ordinaria¬ 
mente più far cicatrizzare, o , fe fi feccanò , O 
fi chiudono fpontaneamentc ^ O coll’ arte , ne 
accadono per lo più afrha , tijickeica , vertigini , 
apopUjJia , o altra grave malattia, e medefima- 
mente la morte : lo fieffo abbiamo avvertito 
fuccedere Ibvente alla fubitanea retrocéfliont 
morbi cutanei ^ Per prevenire adunque quelH 
mali, o per rimediarvi, accaduti che fono, 
quando non fi poflbno, o non fi vogliono più 
richiamare le accennate malattie fupprefle, fi 
cerca di fupphre allo fpurgo folitd a tarli dalle 
medefime con aprire una qualche ulcera arti^ 
finitile y pel cui mezzo fi evacua dalla cute un€ 
materia fierofa più o meno malefica, fe refiaflè 
nel corpo • Giovano anche le ulcere artificiali 
in tutt’ i morbi dipendenti dal raccoglimento 9 
e dallo ftagnamento di umori acri fu qualcl^ 
parte nobile, o fugli organi de’ lenii, come in 
certe ottalmìe , amauroji , o cateratte , in certe 
fordità , odontalgìe , o paralìfie , nell apoplef^ 
Jia , e in altri morbi foporofi cagionati da ma¬ 
teria fierofa, nell’ artritide filTa in qualche ar¬ 
ticolo ec. . . • • 

333, Chiamanfi vejcicanti certi medicamenti 

acri, ed irritanti, i quali applicati luUa nuda 

cute 
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tute dell’ uomo vivente ne fanno follevare la 
cuticola in vefcichette piene zeppe d’ una linfa, 
o fiero , più o meno acre , di diverfo colore, 
e confi (lenza. I vefcicanti foglionfi comporre 
col lievito ordinario , o colla farina di fegala 
impafiata nell’ aceto con polvere di fenapa , di 
pepe , di rafano , e di cantaridi , e quello mef* 
caglio è ciò y che dicefi pafia forte ; oppure fi 
fa un cerato vefclcante , detto nelle Spezierie 
emplajlrum de caniharidihus^ e volgarmente ce- 
roto epifpaftico , aggiungendo all’ emplajlro di 
meliloto , o ad altro empiajlro la fuddetta pol¬ 
vere di cantaridi . 

334. La pafia forte (333.) fi applica in 
mafia fulla nuda pelle , rafine prima , fe ve ne 
fono , i peli , e fattevi fregagioni fino a ren¬ 
derla rofia ; e perchè non ifcappi dal fito, ove 
fi è applicata, nè fi allarghi ai lati, fi mette 
tra la duplicatura di una comprefia doppia , fe- 
nefirata dalla parte, che rifguarda la cute, con- 
tenendovela poi con un’ altra comprejfa foprap- 
poftavi , e colla debita fafeiatura , Il cerato 
epifpaftico (333.) fi eftende fopra un pezzo 
di pelle , o di tela , e poi fi applica, e fi con¬ 
tiene nello ftelTo modo, o anche fenza fafeia¬ 
tura ne* fiti, che non fono efpoftl ai muovi- 
menti, nè alle fregagioni delle veftimenta. 

333. I vefcicanti loglionfi applicare alla fom- 
mltà del capo , alla nuca , dietro le orecchie , 
tra le fcapole, fui coftato, alle braccia, ai 
carpi, alle cofee , e alla faccia laterale interna 
del polpaccio delle gambe , o in altri fiti ; e, 
avuto riguardo alla larghezza diverfa di dette 
parti, e alla maggiore , o minore ulceragione, 
che fi vuol produrre, più o meno larghi fi 
applicano i vefcicanti. In otto, dieci , o dodici 
ore, e la pafia forte ancor più prefto , fanno 
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efli innalzare quelle vefclchette (333*) più o 
meno grandi. Si toglie allora V tmpiajiro , o la 
pajia ^ li tagliano colle forbici effe vefclchette., 
per evacuarne T acqua, onde fono turgide, fi 
porta via la cuticola difiaccata, e poi li me¬ 
dica il luogo efeoriato mattino, e fera con 
ungiuenti digejiivi ^ come farebbe Y unguento ba^ 
jilico , o r cmpìajlro di fperma di rane J foventc 
batta applicarvi foglie di heta^ o di cavoli fpal- 
mate di butìro frtfco \ coi quali topici fi man¬ 
tiene una più o meno abbondante fuppurazione, 
la quale , fe diminuifee di troppo, o ceffa af¬ 
fatto, prima che fi abbia ottenuto T effetto , 
per cui fenoli applicati 'wefcicanti ^ richiama 
con afpergere di tanto in tanto il butìro , 1’ un^ 
guento , o r empiajlro con polvere di cantaridi , 

o d’ euforbìo . 

336. Le cantaridi eziandio applicate efterna- 
mente hanno Tinconveniente, di produrre affai 
fovente grave diffuria , e perfino 1* ematuria , 
onde non fi poffono con ficurezza adoperare 
in que’ foggetti, che già patifeono incomodi 
nelle ftrade urinarie . Del quale inconvenieffte 
vanno efentl i vefcicanti ^ fi fanno colle fole 

piante acri, quali fono la (/?. 148 ) , 

\\ cUmatìtìde ^ o vitalba (/^. 149), detta dai 
Francefi herbe aux gueùx , perchè 1 mendicanti 
fogliono con effa farli piaghe alle gambe, o in 
altre parti, per muovere a compaffione i paf- 
fanti, e quali tutte le fpezie de* ranoncoliy ma 
principalmente lo fctlUrato , Y arvenfe ec. Le 
ulcere prodotte dall* applicazione delle foglie, o 
di altre parti de’ ranoncoli fono di difficiliffinia 

guarigione , onde meglio tendono allo feo- 

po , 


{a) Vedanfi Krapf experimenta circa vlm venena- 
tam ranuncularum • Vienna 1766. in 8. 
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po, per cui fi applicano i vryc/cjnrz, e fi fanno 

le altre ulccrt artificiali (331.). 

337. In cjuefti ultimi tempi però è venuta 
molto alla moda per tal ufo non meno per la 
fila innocenza ( da che niente comunica aJ (an¬ 
gue j nè al fifiema nervofo ) , che per la Tua 
grande efficacia , la /corca della timeUa , di cui 
fonvene diverfe fpezie 9 ma due principalmente 
fi adoperano pel detto ufo, una delle quali è 
la daphne ihymdaea del Linneo (*») , offia la 
thymtlaa foliis lini del DU-Hamel {/) , o la 
fanamunda glabra di Gioanni BaUINO (r) , co- 
nofeiuta nelle Spezierie fotto il nome di 
reo j di garou , di fain bois , o hois gentil dai 
Francefi , e di biondella dagl* Italiani ; 1 * altra è 
la daphne mecereum dello fteflb Linneo ( d ) , 
offia il cùccognidio delle botteghe. La cortec¬ 
cia de* rami di quelli due arbofcelli era da 
tempo immemorabile praticata dalle donne nell* 
Aunis, per far vefcicanti^ quando nel 1767, 
Gioanni Agatanzio le-Roy , dopo averne fatte 
molfiffime felici fperienze, publicò un librici 
ciucio , che infegna il modo , e i cafi àt fer- 
virfene (e) • Si prende un pezzo di quella /corca 
lungo un pollice, e largo otto linee, mace¬ 
rato prima nell’acero, che fi applica al bracci 
al di fotto del mulcolo deltoide, o alla cofeia; 
poi vi fi foprappone una foglia di edera arbom 
rea , di piantaggine , di beta , o qualche pezzo 
di ceroto emolliente , e fi contiene il tutto colla 
convenevole fafeiatura. Ne* primi giorni fi rin- 

T 3 • nuova 


(*j) Spcc*. piantar, pag. 509. 

(^) Traiti des arhres torri. IL pag^ ^26 tab. 93. 

(c) Hfjlor, piantar, tom* II. pag. J92. 

(i/) Loc. citato m 

(0 jtiT r u/age, & Us efiits de F écorce du 

garou. Paris I7$7. in 12. 
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nuova la fcor^a mattino , e fera, Tempre ma¬ 
cerata nell’ aceto ; ma {labilità che è la fuppu- 
Tazione , il che iuol elTere dopo 12., o 15. 
giorni ( perchè prima fi fa un’ efcara più o 
meno fpelTa, che richiede qualche giorno, pri¬ 
ma che fia caduta ), fi rinnuova foltanto una 
volta al giorno, o un giorno sì, e l’altro no, 
ned è più necefiario allora, che la fcorza fia 
{lata macerata nell’ auto , bada averla lafciata 
qualche poco di tempo nell’ acqua calda, o 
anche fi applichi fenz’ alcuna precedente mace¬ 
razione ; che r iftefifa materia, che ne cola, è 
fufficiente per inumidirla. Quando la fcorza non 
è verde , è d’ uopo lafciarla macerare nell’ aceto 
per otto, o nove ore. Il fuo effetto è di far 
difiaccare la cuticola, e di attrarre nella parte 
efcoriata uno fcolo abbondante di fierofità, 
fenza che mai vi fi formi un’ ulcera profonda, 
nè che produca gravi dolori, o infiammazione , 
piuttofio vi eccita un non ingrato prurito. La 
icorza più fpeffa è la più attiva. Quando fi 
vuol far feccare V ulcera ^ balla fofpendere l’ufo 
della 'fcorza , e in pochi giorni è fecca. 

338. I feloni (fttacea^ , così chiamati , per¬ 
chè una volta fi facevano colle fetole, offia 
eoi peli della criniera , e della coda de’ caval¬ 
li , fono certe ulcere artificiali , che foglionlì 
aprire più frequentemente , che in tutt’ altra 
parte , alla nuca, principalmente nelle pertinaci 
ottalmie , e in altre malattie degli occhi, di¬ 
pendenti da affluflfo di umori fierofi. Si Iblleva 
in una piaga lungitudinale la pelle del mezzo 
della nuca, la qual piega, foflenuta da una 
parte da un affiftente , e dall’ altra dal Cerufico , 
fi trafora trafverfalmente nel mezzo con un 
lanccttone , o altro limile ftrumento, facendo 
poi per mezzo di una tenta pafiTare attraverfo 

della * 





^ 9 $ 

^elJa ferita un cordoncino groflo come un? 

penna da fcriverc più o meno, 0 un na(tr9 
propor?loo9to , fatii sì 1’ uno , cho l;* alyo di 
fila di baml>ace,ch« fi ungono di miro JreJco, 

0 di ungu(»tQ dlgefiivo nel fito, c.h,e dee reftaf 
nella piaga i tutt’ i giorni, Q anche due volte 
al giorno fi trae U cordoncino, p naftro, un¬ 
tane Tempre in quel modo la parte , che reità 
i>eU’ ulcera , e tagliatane colle forbici la parte 
imbrattata; i due efiremi fi annodano a ogni 
medicazione infieme, e fi contengono con un 
pezzo di (cro;o diopailma feneftrato,e una com¬ 
presa applicativi (opra, e colla fafeiatura. Per 
trarre più comodamente i fttonì , ci ferviamo 
di lunghi, e larghi aghi, detti perciò agl^-da 
(itone , che fi poflpno veder delineati nella fig^ 
IX. déiU tavole IL ^ e HI. Quello della tuv. Il, 
ferve principalmente per la nuca; e 1 ago della 
tav. III. meglio conviene , quando fi vogliono, 
trarre feloni nelle ulcere Jinuofe , e nelle jiyro/e. 
Per fare maggiormente purgare il feione alla 
nuca , fi può ai^psrgere il butiro , o 1’ ungutnio 
con polvere di euforbio , o altre polveri irri¬ 
tanti , e , per confilmare il callo , o le carni, 
fungofe dei feni , e delle ffftole , con cateretici 
più o. meno forti. Quando fi crede, che il 
ìàttone più non fia neceffarlo, fi eftrae il cor¬ 
doncino , o il naftro , e 1’ ulcera in pochiffimp 

tempo fi cicatrizza. 

ZIO. Fontanelle^ o cauterj fi chiamano certe 
ulcerette rotonde , e cave , che foglionfi artih- 
zialinente muovere , e mantenere in certe pam 
del corpo , per lo fteffo fine, per cui fi appli¬ 
cano i vefcicanti ^ e i feloni (^32.). I luoghi, 
dove fi fanno più comunemente fon quelli, 
che corrlfpondono agl’ interftìzj de niMfcoli 9 c 

che, contenendo molta pinguedine, poliono am- 

x A mettere 
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mettere un* ulcera profonda ^ lènza che lì arrivi 
a neflun* arteria , vena, mufcolo , o nervo , tali 
fono la faccia interna, e l'uperiore del braccio 
tra il mufcolo deltoide, e il bicipite, la faccia 
interna, e inferiore della cofcia ai di l’opra del 
ginocchio tra il vado interno, e il gracile iij- 
terno ; alcuni gli aprono al di fotto del ginoc¬ 
chio alla faccia interna del polpaccio della gam¬ 
ba , o fotto elTo polpaccio, dove fovente lì 
aprono in certi foggetti delle ulcere fpontanee, 
ma quelli luoghi fembrano meno comodi. 

3 40. Quando li vuol aprire una fontanella y 
fi fa con una lancetta una incilione lungitudi* 
naie, che penetri tutta la fpeffezza della cute , 
lunga tre, o quattro linee ; vi s’introduce poi 
un pifello, o un cece, che li contiene con un 
pezzo di uroto attaccaticcio , con una com- 
prelTa, e colla fafeiatura : il legume gonfiando 
per r affluirò degli umori, onde teda imbevu¬ 
to , fa feodare le pareti , e approfondare il 
fondo della piccola ferita, la quale in tre, o 
quattro giorni fi cangia in un’ulcera cava. Ma 
lìccome 1’ incilione lungitudinale è fovente ca¬ 
gione , che la circonferenza dell* ulcera non 
redi rotonda, ma che faccia un piano inclinato 
in balTo, onde il legume troppo facilmente 
fcappa dal fuo fito, e la piaga fi riempie , egli* 
è meglio fare la fontanella col caufìico . Alcuni 
per ciò ufano il caujlico attuale , il quale , per¬ 
chè meno fpaventi , fi rinchiude in una fpezie 
di cada, detta dal fuo inventore Cafjeriana ^ 
di cui fi può vedere la figura nelle Inpitu^ioni 
cerufiche dell’ EiSTERO tav. XII. fig. 8. Più 
comunemente però fi ufa il caufìico potenziale ; 
cioè fi applica un pezzo di cerato fenejìrato nel 
luogo, dove fi vuol fare la fontanella ; fe ne 
bagna la parte mezzana , che reda nuda, indi 
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vi fi applica un pezzo di pietra infernale ^ o di 
pietra caujlica , che tofto fi copre con cotone, 
o filaccica, e con un altro pezzo di cerato , e 
fi contiene il tutto colla falciatura ; in fei, od 
otto ore il caujiico è liquefatto , ed ha eccitata 
nella parte un’ efeara dura, e fpefia, la quale, 
dopo qualche giorno, per l’infiammazione, che 
fi fa alla Tua circonferenza, feparandofi dalle 
parti fané , coll’ ajuto anche di unguenti di- 
gejlivi , cade infine , lafciando un’ ulcera , che 
fi rende poi profonda , ed efattamente rotonda, 
introducendovi, e mantenendovi il pifello, o 
il cece. 

341. In qualunque modo fi faccia il cauterioy 
bifogna cangiare almeno una volta al giorno 
il legume, e nettar l’ulcera dalla marcia , e 
per maggior pulizia coprirla con carta incerata , 
con una comprefla raddoppiata , e colla fafeia- 
tura . Pel maggior comodo del malato fonofi 
inventate certe cinghie di cuojo morbido con 
lamine di oricalco, con occhielli , con fìbbie , 
od uncini alle loro eftremità, di una delle 
quali fi può veder la figura nella citata tavola 
deW EiSTERO che il malato può appli¬ 

carli comodamente da fe. In vece del legume 
alcuni fi fervono, per mantenere il cauuno , 
di piccole pallottole di cera , di buffo, o di 
altro legno , che, dopo effere Hate nettate, e 
feccate , nuovamente fervono , ma la marcia, 
che aflbrbono , le fa puzzare . Quando la fon¬ 
tanella non purga abbaftanza,vi s’introducono 
pallottole di radice di gen^ana roffa , d’ elle-‘ 
boro nero ,' d’ iride fiorentina , di cerato epìfpa- 
fiico , o piccoli melaranci immaturi. 

341. Ne’ corpi macilenti per la fottigliezza 

del teffuto cellulare, che contiene paco , o 

nulla di pinguedine, le pallottqle toccando a 
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nudo i liiu-rcoli, non folamente recano dolore ,■ 
ma neppur poffono muovere fufficiente fuppu- 
razione ; in tali Toggetti pertanto o bil'ogna far 
la fontandld. in luoghi più pinguedinofi , o 
abbandonarla affatto, e foftituire i vefcicanti 
colla fcor^a di timtUfi ( 337.). 

543. I Chinefi,e i Giaponefi adoprano , per 
fare i caiuerj , la moxa , che è una fpczie di 
lloppa, che effi preparano colle fommità dei 
fufti àtW ammifia feccati all’ombra, e dirotti 
colla maciulla, quali come li prepara tra noi 
la canapa , macerata che è. Dopo averli così 
contufi, li fregano , e gli llropicciano tra le 
due mani, finché ne cada tutta la fcorza , e 
vi rimangano le fole fibre interne lanuginofe » 
che pofcia fcardazzano col ppttine. Con quella 
lloppa così preparata formano dei piccoli coni,, 
alti un’ oncia circa, ai quali, applicati colla 
loro bafe fui luogo, che fi vuol abbruciare y 
e agglutinativi per mezzo di un po’ di gomma 
arabica y o tragacaatay danno, il fuoco in cima. 
Quei corri fono lentamente confumati dal fuoco 
fenza far fiamma, onde il calore penetra infen-« 
fibilmente , e profondamente nella parte , fenza 
produrvi grave dolore , lalciando un’ efcara alla 
cute, la quale poi fi fepara, rimanendovi un’ 
ulcera molto profonda , da cui dilla per lungo 
tempo un’ abbondante quantità di fiero acre. 
Se ne fervono ne’ dolori reumatici pertinaci , 
nell’ anritìde , e principalmente nella fcìatica. 

344. Il celebre Pouteau (à) , che ne ha 
fatto più volte la fperienza, ha pruovato queda 
fpezie di cauterizzazione efficaciffima in quelle 
malattie (343.); ma perchè non fempre fi 

può avere la moxa , ci afiicura, che fi ottiene 

lo 



(i.) Mélanges dt Chirur^e pag. 1 , & fuiv. 
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lo fteffo effetto, cauterizzando con qualunque 
altro fomite, o efca. In fatti nella Lapponla 
ufano V efca comune preparata coW agarico {^ft- 
riti n. z8, e feg. ) . Gli Arabi , e i Perfiani U 
cotone , o bambace ; e alcuni popoli deir Indie 
Orientali il midollo di una fpe{ie di giunco 
imbevuto di olio dì fefamo ; e noi tra le piante 
noftrall potremmo con egual fucceffo adoprare 
la Jloppa di canapa , o di lino , il midollo di 
alcuni giunchi , di cui già ci ferviamo per far 
lucignoli, o la lanugine , onde fono guarniti i 
femi del pioppo . 

345. Il modo di perforare il lobo delle orec¬ 
chie , di tagliare, o abbruciare il dorfo dell* 
antitrago nelP odontalgia fata da noi infegnato 
nel Trattato delle malattie degli occhi • Qui pero 
vuolfi almeno far cenno del metodo propofto 
dal celeberrimo COTOGNI, per curare hfciatica 
nervofa pojleriore , che confitte nell’ applicare , 
e mantener aperto per qualche tempo un vefei^ 
canee alla faccia lateral etterna, e fuperiore della 
gamba al di fotto del ginocchio , e dirimpetto 
alla tetta dellaT.fibola, oppure daccanto al mal¬ 
leolo etterno verfo il dorfo del piede, ne* quali 
liti il nervo ifchiatico , nella cui guaina fta ri- 
potta la caufa immediata di quella fpezie di 
feiatica , feorre nudo immediatamente lotto gl* 
integumenti • Vi fi può pure dare il fuoco con 
un ferro infuocato, di cui fi può vedere la fi¬ 
gura , come pure del vero fito, dove fi deono 
applicare i vefcicanti^ e il cauterio y alla fine 
della fua differtazione de ifchiade nervofa . Bo^ 
nonice 177$. in 8» 

346. Nella tav» //. del tomo IL abbiam fatto* 
rapprefentare diverfi ftrumenti, per dare il fuoco, 
i quali ftrumenti fono generalmente chiamati 
cauterj . Nella fg* V* fi può vedere il cauterio y 

di 


Metodo del 

sig. Coto¬ 
gni di cu¬ 
rare la yc/a- 
tica • 


^ Si accen¬ 
nano diver- 
li cauteri at¬ 
tuali , e il 
modo dì ap¬ 
plicarli • 


In quali 

malattie 
convenga¬ 
no , e quali 
effetti pro¬ 
ducano • 
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di cut una volta fi fervivano , per fare le fon^ 
tantllt ^ prima che fi fofie inventata la caff'a 
del Cajferio ( 34 ®') ’ quale può anche fervire 
per cauterizzare, la cofeia , dirimpetto alla Tua 
articolazione colle offa innominate, nelle feiaei^ 
che artrìtiche . V cauurj delle jig. FI. . e FlIL^ 
oltre agli altri ufi colà indicati, fi poffbno an¬ 
che .adoprare , per abbruciare la pianta de’ piedi 
nelP , fecondo il metodo del Misti- 

CHRLLI (^ . La figura, e la groflezza di tali 
ftrumenti deono .variare, fecondo le parti, fulle 
quali fi vogliono applicare, e fecondo il carat¬ 
tere delle malattie, per le quali fi applicano • 
Prima di applicarli, fi fa roventare la loro 
eftremità anteriore nel carbone ardente, ed è 
bene, acciocché V azione del fuoco non fi 
fpanda ai^ lati più del dovere , di coprire la 
circonferenza del luogo, che fi vuol abbrucia¬ 
re, con cene) bagnati nell’acqua fredda, efprefli 
però prima, perchè l’acqua, che ne fcolereb- 
be non faccia troppo pretto raffreddare il 
cauterio . 

347.'Gli Antichi avevano tutti una fomma 
confidenza nel fuoco attuale , non folamente 
per guarire le più oftinate malattie, ma anco 
per prevenirle. Ippocrate racconta {}?) , che 
gli Sciti fi abbruciavano certe parti del corpo 
col folo fine di fortificarle, € T efficacia di 
quefto rimedio per tal fine adoperato è gior¬ 
nalmente dimottrata dalla pratica dei Manifcal- 
chi, che abbruciano con tanto fucceffb le gam¬ 
be, e principalmente le nocche dei cavalli, dei 
buoi, e delle altre bettie da foma, o da tiro , 

quando 


I 

(<i) Trattato delC apopìejfia. Roma 1709 . in 4 . ^Ag¬ 
giunta al Trattato delP apoplrjjla , Padova 1715 . in 4 , 
{h) Nel fuo libro de aere y aqua^ & locis. 
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quando fono indebolite, ed ufe dall* età , q 
dalla fatica. Lo fteffo Ippocrate (^2) caute-* 
rizzava il lato finiflro del corpo, per vincere 
le oftruzioni della milza , e Temisone (A) il 
deliro per quelle del fegato. Eurifone (c) 
abbruciava il coftato ai tifici 9 la quai pratica ò 
fiata fperimentata vantaggiofa anche dai mo-i 
derni (317*, 3 ^ 8 ,)- Archigene (d) appIU 
cava il cauterio fui vertice del capò , precifa- 
mente nel luogo della fontanella, o. lungo la 
fplna dorfale, per guarire la paralifia, ed ab- 
biam veduto ( tumor, 3 51- che queflo metodo 
è flato felicemente rinnuovato dal Pott , e da 
altri moderni ; in una parola tutti gli Antichi 
ne facevano gran cafo . Guido da Cauliaco 
però (c) già fi lagnava, che ai fuoi tempi foffe 
poco ufato , e ancor più Marco Aurelio Seve¬ 
rino, il quale nella fua Chirurgia efficace (/) 
ne vanta fino alle delle i maravigliofi effetti ; 
ì quali tutti fono dati con altrettanta verità , 
che brevità, ed energia deferitti da Vegezio 
(g) : Adtiflio ( dice egli ) laxata conjlringìt , zn- 
fiata attenuat , hunitUata dcjiccat , coagulata foU 
vit , carcinomata pnzeidit , vetercs dolorcs cmen^ 
dat , alìmatas corporìs pUrtes ex qualibet cauffa 
ad fiaium fuum revocat , fuper natUram exere^ 
feentia Jhhtrakit ^ & adufia crefeere non patitiir. 

Nam , 



(a) Nel libro de Lds in homine, 

{b) ApprelTo Celio Aureliano tardar, pajfion. lìb. L 
cap. 3. 

(c) Predo Galeno ne’ fuoi Commenti agli afo* 
rifmi d’ IppoCRATE fellone VII. aforif. 44. 

Ì d) Appreffo Aezio hb. X. 

«) Chirurgo TraB. vii. doBr. i. cap. 3. 
f) De efiicacì Medicina libri tres^qua herculea quaji 
manu armata cunBa mala proteruntur. Francofurt. 1646. 
in ffl, 

(g) Art. yeterinar. lìb. I. cap. xxvili. 
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Nam , quum candtnu ferro ruperis cutem , ri» 
tlum omne coticoquitur , atque maturatur , 6* be¬ 
neficio ignis dijjolutum per foramina , qux farla 
fune-y efiiuit .cune humorc ^ aeque ita fanatur 
pafflo ^ &'tbllitur dolor. Pofl qua ^ cicatricibus 
daufis y conflriSior » & robuflior redditur locus , 
ac prope infolubìiis cuch . Sarebbe adunque da 
defiderariì’, che , *vinta» la naturale timidità de* 

' inalati y e 1’ orrore , che hanno al fuoco y i Ce* 
rufici introduceffero nuovamente quello potente . 
rimedio in un maggior numero di cali, che 
non lì fa comunemente , e ne’ quali non man* 
cherebbe certamente di agire più efficacemente 
di qualunque . altro, Ne’ precedenti Tomi da 
noi fonolì già indicati, alcuni di que’ cali, e 
ne’ feguenti indicheremo gli altri. 



% 




Splegaftone 


r • 

#r 


305 

Spiegazione delle figure tontenùte niiU tre 

Tavole di qucfio Tomo . 

TAVOLA L 

In qùeAa Tavola fi contengono quafi tutti 
^li ftrumenti portatili di Chirurgia ^ cioè gli 
ftrumenti più ul'uali^ che fervono a molte ope¬ 
razioni , t che il Cerufico porta fempre feco 
rinchiufi in un convenevole afiuccio ; 

La prima , e la feconda figura fan vedere le 
forbici f o ce/b/e ordinarie dritte , e curve ; che 
fono certi infirumenti di acciajo, comporti di 
due branche^ una fuperiote ^ e l’altra ififtriore^ 
ugualmente lunghe « e infieine unite per mezzo 
d’un chiodo ; le quali due branche fi portbno 
paragonare a due coltelli , la cui porzione an> 
teriore, allungata al di là del chiodo , e ta¬ 
gliente al fuO lato interno , ne fa le lame A. A., 
é la porteriore porta al di quà di erto chiodo 
ne forma il manico B. B. La parte mezzana 
delle forbici fituata tra il manico , e le lame , 
perchè , eflendo intagliata, ferve a unire in- 
fieme le due branche , nominali 1’ incaflro D., 
ella è pertugiata un po’ obbliquamente da una 
banda all’ altra, per ricevere il chiodo , che 
v’ è ribadito (opra in modo, che permette alle 
due branche di muoverfi attorno di erto, come 
attorno di un arte , ond’ erte fi poflTono aprire, 
e , allontanandoli 1’ una dall’ altra ^ rapprefen- 
tare come una croce di S. Andrea. E’ però 
bene , che una delle branche fia più ferma fui 
chiodo , che 1* altra ; eppercìò da una parte il 
pertugio fi fo più rtretto . 

11 manico delle forbici B. B. è irregolarmente 
cilindrico : grolTo nel fuo principio vicino all’ 
incaflro D. diminuifee gradatamente all’ altra 

ertremità) 


Tav. I; 


Fig. I., e Hw 

Forbici ora 
dinarU drU* 
i curvi* 


I 
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eftremità j che è terminata da due anelli ovali 
C. C. ^ i quali nella loro faccia interna fono 
conveffi nel mezzo , e tagliati in isbleco verfo 
i margini ; nella efte.rna poi fono lifcj, ed ap¬ 
pianati , afSne di {wefentare una maggiore fu- 
'perhcie alle dita dell^ altra mano, quando è 
^ ^ necéffarlo di fervirfene, per far maggior forza 

nel» dover tagliare corpi duri. 

Le lame A. A, da una bafe larga vanno a 
finire in una punta oitufa ( fig. Il H. H. ) : il 
loro lato efterno è fpeffo, e rotondato ; e for¬ 
ma la cojla del coltello ; l’interno è tagliente , 
e alquanto concavo nella fua lunghezza. Sonvi 
" ■ Cerufici,, i quali fanno terminare una dellfiv 

- lame in un piccolo bottone fig. I. E. ), e l* 

, altra in una punta acutiffima ( ibid. F*)i 
ciò gli obbliga , quando debbono fervirli delle 
forbici y di fempre badare, prima di mettere le 
dita negli anelli , qual fia la branca fupcriore , 
e quale V inferiore , e fovente, non avendo a- 
ciò badato , fi veggono , mentre fono per ope¬ 
rare , nella neceflità di nuovamente levarfele 
dalle dita, per prenderle bene , la qual cofa 

riefce molto incomoda. 

Nominafi branca fuperlore quella , che palla 
al di fopra del corpo da tagliarli, e inferiore 

Manieradi quella, che vi palla al di fotto. Per fervirci 
fervircene. forbici , facciam palTare il dito anulare in 

uno degli anelli y e la lama y a cui quello 
anello corrifponde, reità Juperìore ; li fa poi 
palTare il pollice nell* altro anello , e la lama 
corrifpondente a quello anello reità inferiore ^ 
Nelle forbici , che hanno il bottone ( fig I. E. ) 
bifogna , che la lama , che ha effe bottone p 
relti fempre inferiore ; nelle altre, che hanno 
amendue le punte ottufe(fig. lU H. H. ) , egli 

è indilFerente, quale delle due lame refti inft^ 

riore , 
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fióre , o fuperìort . Le dita indice , e mezzano 
debbono Tempre appoggiare contro la roton¬ 
diti del manico dilla Lama inferiore. Alcuni 
in vece del dito anulare fan palTare nell’ anello 
della franca fuperiore il medio, o l’indice , 
ma perdono molta forza nell’ operare. 

La fig. I moftra le forbici dritte , e la II. le 
curve. La curvatura di quelle ultime dee co¬ 
minciare dall’ incajlro , e andar crefcendo lino 
alla punta delle lame , in modo però, che 
tutta la curvatura non allontani più di cinque , 
o Tei linee la punta di elTe lame dal loro alfe* 

Nell’ adoperarle è d’uopo, che la loro con- 
vedità lia inferiore, e la concavità fuperiore. 

Ci ferviamo delle cefoje , per dilatare afcedì, 
feni, o fillole, per toglierne il callo , per ta¬ 
gliare lembi di cute, o altre follanze molli : 
le curve fi ufano nelle parti cave . Ogni qual 
volta però polliamo con uguale comodità ado¬ 
perare il gammautte , gli fi dee dare la prefe¬ 
renza ; perchè, fiano quanto fi vuole ben fab¬ 
bricate , e ben arruotate le forbici , Tempre i 
loro taglienti più o meno ammaccano , e con¬ 
tundono nel tagliare , e recano maggior dolo¬ 
re , che il gammautte. 

Nella fig. III. fi vedono le molle ad anelli 
(^pinfettes à anneaux'^ , delle quali ci ferviamo 
nella medicazione delle ferite , e delle ulcere , 
per toglierne le faldelle, gli ftuelli, i piumac- Figura III. 
duoli ec. imbrattati di marcia, e qualche volta 
anche per introdurli nei feni, e nelle fiflole. 

PolTono anche fervire , per eftrarre fcheggie 
d’ oflTa , o altri corpi ftranieri, purché non fiano 
troppo groflì, nè troppo tegnenti. Quelle molle 
fono , come le ctfoje , compofte di due bran^ 
cAe , unite , come dicono i Francefi , à jonclion 
pafsée ; perchè una di effe branche , la quale 

Bertrandi Tcyvi. iv. ulcere, V 



figura IV. 

fpatula • 


figura V. 
ttnta cfdi^ 
noria • 
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perciò appellai la femmina E., ha neW ìncaffro 
una feffura obbliqiia, che ne trafora da delira 
a finillra tutta la fpefsezza, e l’altra branca 
chiamata mafchio F. , che è in quel luogo in¬ 
tagliata in tutte e due le fue facce , pafsa den¬ 
tro la feisura dell’ altra in modo, che i Tuoi 
intaglj efattamente vi fi adattino : fi manten¬ 
gono poi unite per mezzo di un chiodo , riba¬ 
dito come quello delle branche delle forbici . 
Le branche delle molle fi dillinguono in beccò , 
in incafro , e in manico . L ’incajìro n’ è la 
parte mezzana D. Il becco la loro parte ante¬ 
riore allungata al di là del chiodo , e terminata 
alla loro faccia interna in piccoli denti trafver- 
fali A. Il manico è poco differente da quello 
delle cefoje B, , e com’ efso terminato in due 
anelli C. C. Quando vogliamo fervirci delle 
molUy le prendiamo apprels’appoco nello ftefso 
modo y che le forbici . 

' La fig. ly, moftra la fpatula , che è un 
pezzo di ferro, o di argento, lungo cinque 
pollici, e tré o quattro linee, e fpeffo una 
linea e mezzo , o due linee , in cui fi deono 
confiderare due eftremità ; una larga, appiana¬ 
ta , rotondata alla circonferenza, e alquanto in¬ 
curvata, rapprefentante una fpezie di paletta A., 
1’ altra più ftretta , che ferve di manico, e ter¬ 
minata in un becco po’ poco incurvato, e 
intagliato con denti trafverfali B. La paletta 
ferve a ftendere filile faldelle , fui piumacciuoli , 
filila tela, o fui taffetà gli unguenti, i ce- 
roti ec. : il becco poi può fervire in certi cafi 
di leva . 

Nella fig. V. è diffegnata una tenta ordina¬ 
ria , che è una verghetta di ferro, di acciajo , 
o di argento , lunga cinque pollici, e qualche 
linea, efattamente rotonda, lifcia, e pulita, 

non 
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non più grofTa d’ una piccola paglia, ma più 
groffa a un* eftremità, che all’altra. L’eftre- 
mità più grofla è terminata da un bottone oli¬ 
vare , o piriforme A., e 1’ altra in una punta 
ottufa B. Alcuni ne fanno terminare una delle 
eftremità in un piccolo bottone, e l’altra in 
una piccola curetta , o per una cruna . Le unte 
ordinarie fervono ad efplorarè la profondità, e 
la direzione delle ferite, de’ feni, e delle lifto- 
le, la loro penetrazione, o no nelle cavità 
naturali, e lo ftato delle parti, che ne fanno 
il fondo. 

Le fig. FI ., e FU. (an vedere due tenie 
fcanalate , che fono anche due verghe di ferro, 
di acciajo, o di argento, più grolTe delle tenie 
ordinarie. Le fcanalate, in vece di eflere ro¬ 
tonde , hanno nella loro faccia fuperiore un 
folco, oftìa una fcanalatura profonda una linea, 
o una linea e mezzo , nella quale fi fa fcor- 
rere il dorfo del gammautte , o dello fcalpello , 
con cui fi vuol dilatare una ferita , o un’ ul¬ 
cera , voltandone il tagliente insù contro le 
parti, che fi vogliono fpaccare . L’ eftremità 
più grofta delle teme fcanalate dicefi il manicQ_y 
ed è diverfamente figurato , fecondo l’ufo, che 
fe ne vuol lare ; cosi alcuni gli danno la for¬ 
ma di un piccolo cucchiaio ( fig. Vi. A. ) , il 
quale può fervire , per eftrarre piccole palle di 
piombo introdotte nella piaga ; altri lo fendono 
in due ale (fig. VII. A. ), e quefta feftùra 
ferve a render maggiormente tefo lo Icilingua- 
gnolo ne’ bambini , quando loro fi vuol ta¬ 
gliare . L’altra eftremità più piccola terminafi 
anche diverfamente ; per efempio in certe teme 
la fcanalatura fmifce liberamente nella punta 
(fig. VI. B* ) ; in altre havvi ivi una Ipezie 
di ritegno, che impedifce allo ftrumento ta- 

V z gliente. 


Fig. VI., e 
VII. unte 
feenalate • 
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Fie. Vin. , 
IX , X., è 

XI. lancette. 


Fi?;. Xll. 

lanccttone . 


Fig. XIII., 

XIV.,XV., 

XVI. , e 

XVII. di- 



mautti^ 


gliente , giunto che è qui, di paffar più oltre 

( fig. VII. B. ) . 

Le fig. Vili, , IX. y X. y e XI. rapprefen- 
tano quattro lancette , che fono certi piccoli 
coltelli, fatti affoggia di lancia, acutiflìmi in 
punta, e taglienti ai due lati, di cui ci fer¬ 
viamo ad aprire le vene , le arterie , o piccoli 
afceflì ec. Non fono diverfe le une dalle altre , 
che pel maggiore, o minore lor volume, e 
per la punta. Così la fig. X. rapprefenta una 
Lancetta colla punta detta a grano d or:^o A. ; 
le fig. Vili, y e IX. due lancette colla punta a 
grano avena B. : la fig. XI. una lancetta a 
lingua di ferpente C, 

La fig. XII. moftra un lancettone , offia una 
lancetta più lunga, più fpeira,e più larga delle 
ordinarie , che ferve ad aprire afeeilì un po* 
grandi, e un po’ profondi. 

Nelle fig. Xlll. y e XV. fono rapprefentati 
due gammautti dritti , e nella XIV. un gam» 
mautte curvo ordinario. Nelle fig- XVI., e 
XVII. poi fi vedono due altri gammautti uno 
curvo y e 1’ altro dritto con un bottone in punta 
A., il qual bottone ferve di difefa, per non 
offendere le parti interne, quando debbonfi far 
dilatazioni in lìti nafeofti, e pericolofi. 


TAVOLA II. 


La fig. 1. della Tav. II. rapprefenta il farln- 
Tav. II. gotomo y che è uno ftrumento alTai ingegnolb 
figurai,/à- inventato dal celebre Gian-Luigi Petit, per 
Ttn^otomo. jfearificare le amigdale gonfie , ed infiammate , 

minaccianti fuffocazione, e per aprire gli alcefii 
fattili in quelle glandule, o nelle parti circon¬ 
vicine . tgli è una fpezie di lancetta a grano 
<P or^ A ,, che lì nafeonde dentro una can- 

ntlla 
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mila d'argento B, B. B., dalla quale fi fa ufcire 
per mezzo d’ una molla d’ orologio 9 fpingendo 
in avanti uno ftiletto di ferro C. 9 alla cui 
eftremità anteriore è faldata dettaTolta 
la compreflione 9 che fi fa col dito fui bottone 
dello Alletto D., la molla , per la propria ela- 
fticità allontanandoli dalla cannella , lafcia rien¬ 
trare la lancetta 9 che refta nafcofta • L* anello 
£.9 che fi trova al lato inferiore della cannella^ 
è deftinato a ricevere il dito. Il Garej^GEOT 
(a) ha fatto rapprefentare il farìngotomo alquanto 
curvo, acciocché volendo con effo aprire qual¬ 
che afceflb, o fare fcarificazioni nelle parti in¬ 
terne della bocca, quella curvità lafci meglio 
vedere le parti, fulle quali fi dee operare j ma 
ficcome quello llrumento può fervire non fola- 
mente per fare quelle operazioni dentro la 
bocca, ma anco per aprire alceflì in altre ca¬ 
vità, e medefimamente per fare contro-aper¬ 
ture nelle tiftole ( vedete il nutn^ ^ 6 . dì qucjlo 
Trattato ), noi P abblam fatto rapprefentare 
dritto , che tale può convenire in un più gran 

numero di circoftanze • 

La fig. IL moftra il trequarti per le contro* 

aperture inventato dallo ftelFo Petit , e dal 
Bertrandi defcritto nel citato numero : A. A. 
n’ è il manico : B. B. fono due anelli, per met¬ 
tervi dentro le dita , quando fi vuol operare : 
C. C. la cannella fcanalata : D. la punta del 
trequarti: E. due occhielli, per potervi all’uopo 
paffare un piccolo' naftro, che fervira di fo¬ 
tone . ' ‘ 


Le fig. IIL , e moftrano due tente fca* 

nalate , le quali non fono differenti da quelle 

rappre- 



ftf) Nouveau traiti d»s inflrumens de Chirurgie tom. L 

pag. 3 ^ 1 . tab. 31 . hg* 1 . 


Figura n; 

trequarti pet. 

U contro* 
aperture « 


FJg. III.. 
e IV. altre 
unte fcana^ 
late • 


Fig. V. , 
e Vili, altre 
fpezìe di 
forbici curve» 


Fig. VI. 
altra fpezie 

di forbici 


<ìirvc • 


Fig. VII. 
mollette 
per tftirpa- 
re i peli. 

Fig. IX. 

ego pel fc~ 
ione, 

Fig. X. 

fammauttc 
erniario • 


Fig. XI. 

gammautec 

convejfo^ 
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rapprefentate nelle fig. VI ., e VII. della tav, i* j 
che perchè hanno il manico A. A. ripiegato. 
e quella della fig. IV, è quali acuta, e tagliente 
in punta B. per potere con efla nelle occor¬ 
renze fare una contro-apertura. 

Nelle fig. V..) t Vili, fono rapprefentate due 
paja di forbici curve , le quali in vece di avere 
la loro curvità ai lati, come quelle della fig. Ih 
della tav. 1., 1’ hanno volta in avanti, oBìa 
verfo una delle loro facce, cioè guardano con 
effa la ribaditura del chiodo B. B. Quelle cefoje 
fono molto comode, per tagliare eferefeenze 
dentro la bocca, per eftirpare il globo dell’ 
occhio , e in molti altri cali. 

Nella fig. VI. è rapprefentata un’ altra fpezie 
di cefoje curve ad un lato , ma d’ una curvità 
molto diverfa da quella delle ordinarie , per 
•mezzo della quale meglio li adattano alla ca¬ 
vità delle parti, entro le quali qualche volta 
fi deono introdurre , non recando, attefo la ro¬ 
tondità della cofla della loro branca inferiore , 
alcun dolore alle parti delicate, e lènfitive, 
contro le quali debbono appoggiare . 

Figura VII, piccole molle, per eftirpare i 

peli. 

Fig. IX. ago, per trarre il fetone alla nuca. 

A, fua cruna i per ricevere il naftro. 

Fig, X, gammautte nafcoflo , altrimenti detto 
erniario , perchè era ftato inventato, per dila^ 
tare 1’ anello , o l’arco crurale nell’ operazione 
della bubonocele , o meroctle , per la quale di- 
moftreremo a fuo luogo non convenire. Bensì 
il fuo tagliente adoperato a parte può conve¬ 
nire nella operazione del fimoji , com’ è ftato 
propofto dal celebre de-LA-Peyronie . 

La fig. XI. rapprefenta un gammautte col 

tagliente conveflb A. A. 

^ TAVOLA ^ 
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TAVOLA III. 


Le figure di quella Tavola rapprefentano i 
diverfì (Irumenti, che fonofì accennati nell’ ar¬ 
ticolo delle ulcere con carie dtW ojfa , desinati 
a portar via le parti dell’ offo guafte. 

Fig. I. è una feghetta. 

Fig. II. è il maglio, ollia martello di piombo. 

Fig. III. molle, o tanaglie incifive , le quali, 
oltrecchè polTono fervire per le cartilagini, e 
per le offa cariofe, fervono prirtcipalmente per 
tagliare , e portar via le unghie , come dicono , 
incarnate , 

Fig. IV., e V. fgorbie , offa fcalpelli. 

Fig. VI. forbicioni. 

Fig. VII. altra fpezie di tanaglie incifive. 

Fig. VIIT. fciringa per fare injezioni. 

Fig. IX. altro ago per trarre il fetone. 


Tav. HI. 


Vari ftru- 
menti perle 

olTacariore. 


FINE DEL TOMO QUARTO. 


TORINO 



Presso Ignazio Soffietti. 
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